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PROEMIO DELLA
TERZA PARTE

PELLE VITE

Bramentegrande augumentofecero alle

*Artt/iella ^irchitettura^Vittura^ et Seul

tura Quelli eccellentiMaefri che noiab-

biamo deferivifin qui/iellafeconda parte

di quefle ulte j ^iggiugnendo alle co/è de*

primiJeegola^Ordine>MifurajDtfegnojt

mamerafè non in tuttoperfettamente, tanta almanco ulano

aluero : che i Ter^iji chi noi ragioneremo da qui auanti
, po-

terono mediante quel lumeJòlleuarfi&* condurfialafomma

perfezionet dotte abbìam le co/è moderne di maggior pre-

gioj&piu celebrate . Maperchepiù chiaro ancorficonofea

la qualità delmiglioramento che ci hannofatto ipredetti *Ar

iefici7nonJhrà certofuori di propo/ìto dichiarare inpocheparo

le i cinque aggiunti che io nominai :Et decorrer fuuintamen

te dondefia nato qucluero buono-jihefuperato ilfecolo antico,

fa il modernofigloriofb. Fu adunque la regola nella archi-

tetturalimodo delmtftrave delle amie agite3offeruando lepia

te degli edificij antichi/ielle opere moderne ; L'ordinefu Udì

uidere lurì Genere da l'altrofi che toccaffe adorni corpo le

membrafuei&* nonficambiafferoptu tra loro il DoricoJo Io

nicojl Corintio;& il Tofano :& la mifura fu uniuerfalefl

nella ^4rchitettura,come nella Sculturafare t corpi dellefìgu

re rett't3dirittt,& con le membra organizsatiparimente,'^ il

fìmile nellapittura : il dtfignofu lo Imitare il più bello della

naturajn tutte lefigure/ofifeolpite come dipinteJaquat par

tt mene da lo attere la mano 0* l ingegno , che raporti tutto

a ij
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quello che Hede Cocchio infot pianofo di difegnìb infufogli, &

tauolaj) altropianogiufiifiimo <& apunto;<& cofi di nlieuo

nella [cultura -. La maniera uennepoi lapiù bella, da fattere

mcffo in ufo dfrequente ritrarre le cofepm belle; & da quet

più bello o mani o refe o corpi ogambe cgiugncrle infiemc ; et

fare unafigura di tutte quelle bellezze chepiufpoteua ; &•

metterla in ufo in ognioperaper tutte lefigure che per queflo

fé dice ella ejfere bella maniera. Quefìe cofe non faueua fatte

Giotto ne que primi arteficifi bene eglino aueuano fioperto i

brinctpijdi tutte quefle dijficultàj& toccatele injuperficie, co

me nel difegno,piu uero che è non eraprima, &piufimile al-

la natura,& cofil'unione de* colori y& i componimenti del-

le foure nelle ttorie j &* molte altre cofe de le quali a baflan-

%a se ragionato . Mafé ben ifecondi augumentaronogran-

demente a queile arti tutte le cofe dette difopra,eìle non era-

nopero tanto perfette che ellefinifino diagiugnere a, [intera

dellaperfezgione.Mancandoci ancora nella regolarmi licen

ita,che no effendo di regolafuffe ordinata nella regola;&po

teff ilarefen-^afare confufeonefoguatiare Cordine, llquale

aueua dibifegno diuna tnuen^tone coptofa di tutte le cofe, &*

diuna certa bellezza continuata in ogni minima cofa,che mo

ftraffe tutto quelordine conpiù ornamento.Nelle mifùrema-

caua uno retto o-iudi%io,che/ènzy che lefigurefufino mi/ìtra

te,aueJfero in quellegradc^e ch'elle erarifatte,unagra'%i<t

che eccedejfe la mifùra- Nel difogno non ùerano gli cflremi

delfinefùo 3perchefé bene efaceuano un braccio tondo
, &•

una o-amba diritta;non era ricerca con mufoli con quellafaci

litàgra^oft& dolcejche appariffefraC uèdi& non uedtjco

mefanno la carne& le cofe urne:Ma elle erano crude et fior

ticate,cbefaceua difficultà àgliocchi3&* durezza nellamt-

nierct.^ìllaqualemancaua una legiadria di farefuelte 3 &*

Fra^ofe tutte lefigure^mafime lefemmine et iputti cole
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mentirà naturali, come agli huomini-.ma ricoperte di cucile

graffe^e& carnofita\che nonfianogoffe come li naturali

ma artefìzjate daldifegno& dalgiudizio.Vi mancauano art

cora la copia de' belli abitiJa uarietà di tante binarieJa ua~

ghenga de' coloriJa umucrfalità ne* Cafamenti;& U lonta-

nane& uarietà ne paefr.<& auuegna che molti di loro co-

minctafiino come Andrea VerrocchtoAntonio delPaliamo.

!o,& molti altripiù modernità cercare difare le loro figure

più (ludiate 3 & che ci appari/fe dentro maggior difegno;

con quella imitazionepiùfintile,&*più apunto alle co/è nata

ralimon dimeno e non ùera il tutto ancora che cifujìiunafi-

curtàptu certa.ch'eglino andauano inuerfo ilbuonoj& eh'el-

lefucinopero approuateficondo l'opere degli antichi, comefi
utde quando il Vcrrocchio rifece legabe& le braccia di mar

mo3alMarfia di eafa Medici in Firenzr,mancando loropure

mafine,t&* una efbremaperfezione ne'picdiiancora che il

tutto delle membrafia accordato con Dantico , &* abbia una,

certa corri/ponden^iagiufla nelle mifùre.Che s'eglino auefì-

no auuto quelle minugie de ifini'/hefino la perfezione &*
ilfiore dell'arte',arebbono auuto ancora unagagliardezza ri-

foluta nell'opere loro;&* nefarebbe confeguitola leggiadria,

& unapulitela&fòmmagrafia che non ebbono; ancora

che uifia lofìento della diligenza chefon quelli che dannogli

iìremi dettane/ielle bellefigure b di rilieuo b dipinte. Quella

fine& quelcerto che che ci mancaua,non lopoteuan' mettere

cofiprefìoinatto,auuegachelofìudtoinfecchifce la maniera,

quando egli e prefiper terminare tfini}tn quelmodo. Bene lo

trouaron poi dopo lorogli altri,nel ueder cattarfuora di terra

certe anticaglie,citate da Plinio de lepiùfamo/e il Lacoonte,

L'ercole,& il Torfigro/fi di beli uedere , cofila Venere , la

CleopatraJo ~>4pollo,& infinite altredequalt nella lor dolce^j

3&jO* nelle lor a[f>rez$e con termini carnofi,& canati da}

4 iìj
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le maggior bellezze del' uiuojcon certi atti che non in tutto fi
(lorcono

}
mafiuanno in certepartimouendofimoftrano con

magraxipfifiimagraffa . Etfurono cagione di Iettar tua

una certa manierafecca3et cruda,et togliete3cheper lojouer-

chiofludio aueuano lafciata tn quefìa arte Pietro della Frace-

fia} La^aroVafarij^4leJJò BaldouinettiAndrea dal Cada

gno
7Pefello3Ercole Ferrarefe3Giouan BellinijCófimo Roffcl-

li£\Abate di San Clemente^Domenico dei
]

Ghirlandaio7San

aro Botticeìlo3 Andrea Mantegna3 Filippo,et Luca Signorel

lo • Iqualipn- sforzgarfc cercauanofare l'imponibile dettar

te con lefatiche& maxime negli/corti
7& nelle uedute Jpia

cernii:chefi come erano a loro dure a condurle ,• cofi erano afe

pre& difficili agli occhi di chi teguardaua.Et ancora chela

maggior partefuftino ben difcgnate3<&fenza errorìjuiman

cauapure unojpirito diprontezga-ychenon cifiuede mah&
una dolcezza ne

3

colori unitajche la comincio ad ufare nelle

cofefue il Francia Bolognefi,&* Pietro Perugino, Et i popoli

neluederla}corfiro come matti a quefla bellezza nuoua &*
più uiua:Parendo loro ajfolutamente che e non fi potefje già

maifar meglio .Ma lo errore dico/loro dimoflraronopoi chia

ramente le opere diLionardo da Vinci ilquale dando princi-

pio a quella terza maniera , che noi uogliamo chiamare la

moderna^hra lagagliardezga& brauezzg deld'fegno3 &*
oltra il' contraffartfonilifsimamente tutte le minuzie della na

tura cofi apunto come ellefono;con buona regolumgliore or

dine-,retta mifùra} dtfignoperfetto^gratta diuinatabbon-

danùfiimo di copte3&profondifeimo di ^Arte^dette ueramen

te allefitefgure tlmoto3et tifato . Seguitò dopo lui ancora che

alquanto lotano,Giorgione da Castelfranco-, llquale sfumo le

Jùepitture , et dette una terribiC mouenzia a certe cofe come è

unafior'ia nellafiuola di San Marco a Venezia3
doue èun te-

pò torbido che tuona3et trema il dipinto et lefigure fi muoua-
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no,&fifyìccano da la tauola,perma certa o/curìtà diombre

bene intefe.Ne meno dicojìui dette allefuepitture for%ajrilie

uOydokeT^a& oratia ne colorìfra Bartolomeo dìSanMar

co: Ma più di tutti ilgra^ioffimo Raffaello da Vrbino^iU

qualeJìudiando lefatiche de' maejìriuecchi,& quelle de* mo-

derni iprefi da tutu ilmeghojetfattone raccolta
7
arncchì Car

te della pittura di quella interaperfezione che ebbero antica

mente lefigure di *s4pelle3& di Zeufiì<&piufe(ìpotefsi di-

re o mofìrare topere di qut III a quejloparagone . La onde la

natura rtjìo uinta da ijùoì colorii ìinuen^ipne era in luifi

fatile& propria quantopuògiudicare chiuede lefilonefue, le

qualifonofimili alli/crittiimojìrandocim quelle ifttifimili,

&gli edificu,coficome nellegenti nofìrali &flraneje cere,

&gli abitiSecondo che egli ha uoluto > altra ti dono dellagra-

Z^a delle tefle,giouani3uccchi,etfemmineyiferuado alle mode

fle la modeflia,alle lafaue la l<xfàuia-)& a ìputti ora iuizjj ne'

gli occhi,& ora igiuochi nelle attitudini.Et cofi ifuo'i panni

pieo-ati,ne troppofemplici3ne intrigatijna con una gufa che

pawn ueri.Seguì in quetta maniera mapiù dolce di colorito et

no tatagagliarda ^Andrea delSarto-llqualfipuò dire chefuf

fé rarOjpcrche [operejuefonfcn-^a errori.Nefipuo effirtmerc

le leggiadrifsime uiuacità uiue chefece nelle operefue *Anto-

nio da Correggio sfilando ifuot capelli con un modo,no di quel

la manierafinejchefaceuanogli innanzi a lut,ctiera difficile

tagliente &fecca:ma d'una piumo/ità morbidi che fifcorge-

uano le fila nellafacilita delfarticheparcuano d'oro 7& più

belli che t uiui\iquali reflano uinti da ifuoi coloriti,il filmilefé

ce Franccfco Parmigianofto creatojilquale in molte partici

grazia^ di ornamenti3et di bella maniera lo auan%o • ^me

fiuedc in molte pitturefue lequali ridano neluifo &* degli oc-

chi utggono uiuacifsìmamcntcJcorgendofi il batter de pol/i,

comepiùpiacque alfuo pennello.Ma chi confedererà lopere
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dellefcicciute dì Polidoro& diMaturino3uedra le figure far

ave refltjche fimpofsibile nonpubfare:& ilupirà come e fi

poffajion ragionare con la lingua cioè facile y ma ejprimere

colpennello le terribilifsimeinuen%iont,me/fe da loro in ope

ya con tantapratica& deftre%za>rapprefèntando t fatti dt

Montani3come efuronopropriamente. &* quanti ce nefono

fati che hanno dato mta alle lorofigure coi colori ne morti?

Come il RoffòjFra Scbaflianofìiulio Romano>Perm del Va

«a. Perche de tùnicheperfe medefimo fon notifimi ,non

accade quiragionare . Ma quello chefra i morti e uiui porta

lapalma& trafende& ricuopre tutti e il Diurno Michela

o-nioloBuonarrotr.ilqualnonfilo tìen il principato di una di

quefìe arti,ma di tutte tre infume . Cofluifupera &umce

tionfolamente tutti cojìoro che hanno quafi che uinto ria U
natura , ma quelli ftcfstfamoffsimi antichi,chef lodaiamen

tefuor d'ogni dubbio lafùperarono : Et unte oguidamentefi

trionfa dujuegli, diqucfìi^et dì lei:Non imaginandofi appena

quellajofa alcuna fiflrana& tanto difftedesche egli con la

mrtù del diuinifsimo ingegnofùoimediante la tndufina ?
il dt

fègnojtarte^lgiudi^ro <& lagra^ia^digran lunga non la tra

pa.fi . Et nonfilo nella Pittura^ ne colonfono ilqualge

nere fi comprendono tntt e leforme , & tutti

l

'corpi retti &•

non rettipalpabili &*ìmpalpabilhuifibili& non ufibib ma

nella eflrema rotonditade ancora de corpi ; grcon la punta

delfuofiarpello.Et de lefatiche di cofi bella&fruttifera pia

tafon diftefìgià tanti ramij&f onorati; che oltra lo auer

pieno ti mondo infi dtfufatafoggia depiufaporitifutti chef*

no}ianno ancora dato fultimo termine a quefìe tre nobilijsi-

me arti con tanta&fi marautgliofaperfezgrone-.che ben

p

pub dire^grficuramenteJtefue&atm in qual fiuoglia parte

dt quelle^effer più belle affai che le antiche. Conofcendofe nei

mettere a\paragQne
ì
teSle>mantJbracciaj&piediformati da

ttmo
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furto &* da faltroirimanere in quelle di cofìuiun certofonda-

mentopiùfàldojunagra^apiù interamentegra^iofà , et una

moltopm affolutaperfezione,conàotta con una certa difficul

tafifaide nellafita maniera:che egli è imponibile mai ueder

meglio . ilche mede/imamenteper confèquen^iajipub crede-

re de lefue Pitture . Lequali , fé
per aduentura cifuffero dì

quellefamofifime Greche Romane dapoterle afronte afro-

teparagonare.Tanto reflerehbono in maggiorpregio
, &piu

onorate ; Quantopin appari/cono lejuefculturejùperiori a tut

te le antiche. Mafé tantofono da noi ammiratique famofif

fìmit
cheprouocati confieccefìiuipremij.et con tanta felicità,

diedero uita alle opere loro: Quanto doutamo noi maggiormen

te celebrare& mettere in Cielo quefli rarifìmt ingegni, che

nofolofenxapremijjTia in unapouerta miferabilefannofrut-
tifipre^wfiì Credafi& affermifi adunque chefé in quefìo

nojìrofècolofujfe lagiufìa remuneratone, fifarebbono fen-

%a dubbio cofepiùgrandi& molto migliori -

3
che nonfecero

maigli anùchi.Ma lo auere a combatterepiù con lafame che

con lafama}tien font nati 1 miferi ingegnanegli lafcia(colpa

& ueygfìgna di clnfolleuaregltpotrebbe & nonfé ne cura)

t
farft conrfeere . Et tanto bafli à quefìopropofìtoiejfendo tem-

po di oramai tornare a le unegrattando difìtntamente di tut-

ti quegh,chc hannofatto opere cclebratejn quejta ter%a ma-

nieragliprincipio della qualefu Lionardo da Vinci. Dalquale

aj)preffo cominceremo.

b

ilfine delProemio.
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LIONARDO DA
VINCI PITTORE
ET SCVLTORE

FIORENTINO.

Randifsimi doni fi ueggono piouere

da gli influfsi celefti, ne' corpi umani

molte uolte naturalmente;et fbpra na

turali taluolta flraboccheuolméte ac-

cozzarli in un corpo folo , bellezza,

||j grazi a , & virtù ; in una maniera che

clouunque fi uolge quel tale , ciaicuna Tua azzione e

tanto diuina,che lafciandofi dietro tutti gli altri huo-

mini,manifeiìamente fi fa conofccre,per cofà(come el

la è)largita da dio, & non acquiftata per arte uma-

na.Quefto lo uidero gli huomini in Lionardo da Vin

ci,nelquale oltra la bellezza del corpo
3
non lodata mai

a baflanza,era la grazia più che infinita in qualunque

fua azzionc:& tata,& fi fatta poi la uirtù, che douiiq;

lo animo uolfe nelle cole difficili,con facilità le rende

uà afTolute . La forza in lui fu molta & congiunta

con la deftrezzajfanimo e'1 ualore fempre regio & ma
gnanimo: Et la fama del fuo nome tanto s'allargò,che

non (blo nel fuo tempo fu tenuto in pregio , ma per-

uenne ancora molto piunc pofteridopola morte fua.

Et ueramente il cielo ci manda talora alcuni, che non

rapprefentanola umanità {bla, mala diuinità ifteila,

accio da quella come da modello, imitandolo , pofsia-

mo accollarci con l'animo e con l'eccellenzia dell'intel

letto alle parti fomme del cielo.Et per efperienza Ci ve

de quegli che con qualche (ludio accidentale fi uolgo
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no a fcguire l'orme di quefti mirabili /piriti , fé punto

fono dalla natura aiutati,quando il medefimo non fo-

no che e(si,tanto almanco s'accoflano a le diuine ope

re loro,che participano di quella diuinità . Adunque
mirabile &celefte fu Lionardo nipote di Ser Piero

da Vinci,cheueramentebonifsimozio& parente gli

fu,ncH'aiutarlo in giouanezza. E mafsime nella eru-

dizione & principii delle lettere:nelle quali egli areb-

be fatto profitto grande,fe egli non fufìe flato tato uà

rio & inlìabile.Percioche egli Ci mife a imparare mol-

te cofe 5& cominciate poi l'abbandonaua.Ècco nell'ab

baco egli in pochi mefi che e' u'attefe,fece tanto acqui

fìo:che mouendo di cótinuo dubbi &difficultà al mae
fìro che gli infegnaua,bene fpefìo lo cofondeua.Det-

te alquanto d'opera alla mufica,ma torto fi rifoluè a im
parare a fonare la Lira^come quello che da la natura

aueua fpirito eleuatifsimo & pieno di leggiadria;On-

de fopra quella cantò diuinamete allo improuifo. No
dimeno benché egli a fi uarie cofe attcndefle non Ia-

iciòmaiildifeenare,&il fare di nlieuo,come cofe che

gli andauano a fantafia più d'alcun'altra . Veduto que

ito Ser Piero, & confederato la eleuazione di quello'

ingegno,prefb un giorno alcuni de fuoi difegni,gli

porto ad Andrea del Verrocchio, che era molto ami-

co fuo.& lo pregò (erettamente che gli douefTe dire,

fc Lionardo attendendo al dife^nc
5
farebbe alcun' prò

fìtto. Stupì Andrea nel uedere il grandifsimo princi-

pio di Lionardo,& confortò Ser Piero che lo facefsi

attendere,onde egli ordinò con Lionardo, che e' do>

uefie andare a bottega di Andrea . Ilche Lionardo 3fe-

ceuolentieri oltre a modo. Etnonfblo efercitò una

profefsionc,ma tutte quelle oue il difegno fi interue-

niua ; Et auendo uno int elletto tanto diurno & ma-

rauigliofojche effondo bonifsimo Giometra non folo-

b li
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operò nella {"cultura & nell'architettura,ma la profcC

(ione fu a uolfe che foffe la pittura . Moftrò la natura

nelle azzioni di Lionardo tanto ingegno,chene'flio

ragionamenti fàceua con ragioni naturali tacere i dot

ti . Fu pronto & arguto, & con una perfetta arte di

perfuafione molìraua le difficultà del fuo ingegno,

che nelle cofe de' numeri faceua muouere i monti,tira

uà i pcfi,& fra le altre parole moftraua uolere alzare il

tempio di San Giouanni di Fiorenza & fottometterui

le fcalee , fenza ruinarlo,& con fi forti ragioni lo per-

fuadeua che pareua pofsibile, quantunque ciafeuno

poi che e' fi era partito,conofcef le per fé medefimo, la

ìmpofsibilita di cotanta imprefa . Era tanto piaceuole

nella conuerfàzione,chetiraua a fé gli animi delle gè

ti . Et non auendo egli^i! può dir nuila,& poco lauo-

rando,del continuo tenne fcruitori cx:caualli,de qua-

li fi dilettò molto,& particularmente di tutti gli altri

animaliji quali con grandifsimo amore & patienzia

fopportaua & gouernaua . Et moftrollo , che fpeffo

paffando da i luoghi,doue fi uendeuanoucelli 3 di fua

mano cauandoli di gabbia,& pagatogli à chi li uende-

ua,il prezo che n'era chi ertogli lafciaua in aria a uolo,

refHtuendoli la perduta libertà . La onde 5 uolfe la

natura tanto fauorirlo,che douunque e' riuolie il peti

fiero il ceruello & l'animo,moftro tanta diuinità nelle

cofe fue,che nel dare la perfezzionc,di prontezza ui-

uacità,bontade,vaghezza,et grazia,nefiuno altro mai

gli fu pari. Trouafi , che Lionardo per l'intelligen-

zia de l'arte cominciò molte cofe,& neiTuna mai ne fi

ni,parendoli che la mano aggiugnere non poteffe alla

perfezzione de l'arte ne le cofe che egli fi imaginaua

conciofiache fi formaua nella idea alcune difrìculti

tanto marauigliofe,chc con le mani ancora che elle

tufferò cccellentifsime
3
nonfifàrebbono efpreffe mai-
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Et tanti furono i fuoi capricci , che filofòfando de le

cofe naturali,attefe a intédere la proprietà delle erbe,

continuando & ofleruando il moto del cielo, il corfo

de la Luna,& gli andamenti del fole .Perilche fece ne

]'animo,un concetto fi eretico che e' non fi accoftaua

a qualfiuoglia religione (limando per auuentura affai

piuloefler filofofo,che Chrifliano.Acconciofsi per

uia di Ser Piero Tuo zio nella fua fanciulezza a l'arte

con Andrea del Verocchio: Ilquale faceedo una tauo

la,doueSan Giouannibattezzaua ch risto, Lio-

nardo lauorò uno angelo,che teneua alcune uefti; &
benché {offe giouanetto lo coduffe di tal manierarne

molto meglio de le figure d'Andrea fta uà l'angelo di

Lionardo.Ilchcfu cagione, ch'Andrea mai più non
uolle toccare colori,fdegnatofi che un fanciullo ne fa

peffe più di lui . Li fu allogato per una portiera , che

ffauuea a fare in Fiandra d'oro & di feta tcfluta
,
per

mandare al Re di Portogallo,un cartone d'Adamo &
d'Eua ,

quando nel Paradifo terreftre peccano; doue

col pennello fece Lionardo di chiaro & feuro lumeg

giato di biacca un prato di erbe infinite co alcuni ani-

maliche in uero può dirfi,che in diligenza & natura-

lità al mondo diurno ingegno far non la poffa Ci Cimi-

le . Quiui è il fico oltra lo feortar de le foghe,& le uè

dute de rami,condotto con tanto amor,che l'ingegno

fi finarifee foio a penfare,come uno huomo pofìa aue

re tanta pacienzia. Euui ancora un palmizio che ha

la rotondità de le ruote de la palma Iauorate con fi'gra

dearte&marauigliofa,che altro chela pazicozia &
l'ingegno di Lionardo no lo poteua fare. Laquale opc

ra altrimenti non fi fece ; onde il cartone è oggi in Fio

re2a nella felice cafa del Magnifico Ottauiano de Me-
dici donatogli non ha molto dal zio di Lionardo. Di-

cefi che Sei* Piero da Vinci zio di Lionardo eflendo

b iii
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alla villa fu ricercato domefticamente da vn dio conta

dino,ilquale d'un fico da lui tagliato in fu'l podere,

aueuadi fu a mano fatto un3 rotella, che a Fiorenza

gne nefaceffedipignere&che egli contentifsimo Se

volentieri lo fece,fendo molto pratico il vilano nel pi

aliare vcelli& ne le pefeagioni, &feruendofì grande

mente di lui Scr Piero a quelli efercizii . La onde fat

ta la condurre a Firenze,fenza altrimenti dire a Lio-

nardo di chi ella Ci foffe,lo ricercò che egli ui dipignef

fé fufo qualche coia . Lionardo arrecatoti vn giorno

tra le mani quella rotelIa,veggédola torta, mal lauora

ta & goffa, la dirizzò col fuoco;& datala a vn torniato

re,diroza& goffa che ella era,la fece ridurre delicata

& pari ; Et appreffo ingefl'atala,& acconciatala a mo-
do iuo,cominciò a penfare quello che ui fi poteffe di-

pignerefu;cheaueiìea fpauentarechile venifle con-

tra;rapprefèntando lo effetto fteflb,che la tetta già di

Madufa. Portò dunque Lionardo per quello effetto

ad vna fua danza doue non entraua fc non e' folo, Lu
certole,Ramarri,Grilli,ferpi,Farfalle,Locufte,Notto

le,& altre itrane fpezie di fimili animali : Da la molti-

tudine de quali uariamete adattata infìeme, cauò vno

animalaccio molto orribile & fpauetofojilquale auuc

lenaua con l'alitOj&faceua l'Aria di fuoco; Et quello

fece ufeire d'una pietra feura & fpezzata,buffando ve

leno da la gola aperta,fuoco da gli occhi, & fumo dal

mfbfiftranamente,cfiee'pareuamonftruofà & orri-

bil cofa. Et penò tanto a farla,che in quella danza era

jl morbo de gli animali morti troppo crudele. Ma non

fèntito da Lionardo,per il grande amore che e' porta

uà alla arte . Finita quefta opera,che più non era ri-

cercale dal villano ne dal zio;Lionardo gli diffe , che

ad ogni fua comodità mandaffe perla rotella,che qua

toalui era finita. Andato dunque Ser Piero una
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mattina a la ftanza per la rotella ;& picchiato alla por

ta,Lionardogliaperfedicendo,che afpettalfe un po-

co ;& ritornatoli nella ftanza acconciò la rotella al hi

me in fui leggio,& affettò la fìneftra,che facefTe lume

abbacinatoci lo fece palTar détro avederla.Ser Piero

nel primo afpetto nò peniando alla cola fubitaméte fi

(colle, non credendo che quella fofle rotella, ne maco

dipinto quel figurato che e' ui uedeua : Et tornando

co'l palio a dietro,Lionardo lo tenne, dicendo,quefta

opera ferue per quel che ella è fatta:pigliatela dunque

& portatela:che quefto è il fine,che dell'opere s'afpet-

ta.Parfe quefta colà più che miracolofa a Ser Piero; &
lodò grandifsimamente il capricciofo difcorlo di Lio-

nardo:poi comperata tacitamentedavn mereiaio vna

altra rotella dipinta d'un cuore,ttapafTato da vno ftra-

le,la donò al villano che ne li reftò obligato sépre men
tre che e'viffe.ApprelTo uendè Ser Piero quella di Lio

nardo fecretamete in Fioréza a certi mercatati , cento

ducati: Et in breue ella peruene a le mani di Fracelco

Duca di Milano uendutagli CCC. ducati da detti

mercatanti . Fece poi Lionardo una Noftra donna in

vn quadro,ch'era appreffo Papa Clemente vii. mol

to eccellente ; Et fra l'altre cofe,che u'erano fatte,cort

trafece vna caraffa piena d'acqua con alcuni fiori den

tro,doueoltralamarauigliat!ellauiuezzaaueua imi-

tato la rugiada dell'acqua lopra,!! che ella pareua più

uiuachelauiuezza.Ad Antonio Segni fuo amicifsi-

mo fece in fu un foglio un Nettuno condotto cofi di

dilegno con tanta diligenzia,che e* pareua del tutto

viuo . Vedeuafi il mare turbato, & il carro fuo tirato

da' caualli marini con le fantafime,l'Orche, & i noti,

& alcune tefte di Dei marini bellifsime . Ilquale dife-

so fu donato da Fabio fuo figliuolo a M. Giouanni

gaddijCon quefto epigramma.
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Pmxit Vtrgilìus Neptunum-jPwxit Homerus

Vum mari* undifòniptr uadafleftit equos.

Mente qwdem mtes lìlum conjpexit uterque

Vincim aft ocullsjiuréque uincit eos.

Fu condotto a Milano con gran riputazione Lionar

do al Duca Francefco , ilquale molto fi dilcttaua del

fìionodela lira, perche fonarle ;& Lionardo portò

quello fuumento,ch'cgli aueua di Tua mano fabricato

d'argento gran parte,accioche l'armonia foffe co mag
gior tuba & più fbnora di voce . La onde fuperò tut

ti i mufici,che cjuiui erano concorfi a fbnarc.oltra ciò

fu il migliore dicitore di rime a l'improuifo del tempo
fuo . Sentendo il Duca i ragionamenti tanto mirabili

di Lionardojtalmente s'innamorò de le Tue virtù , che

era colà incredibile. Et pregatolo gli fece fare in pit

tura una tauola d'altare dentroui una natiuità che fu

mandata d'ai Duca a l'Imperatore . Fece ancora in Mi
kno ne' frati di San Domenico a Santa Maria de le gra

zie vn cenacolo,cofa bellifsima & marauigliofa
)& alle

tefte de gli apolidi diede tanta maeftà & bellezza; che

quella del e h ri sto lafciò imperfetta;non penfan-

do poterle dare quella diuinità cclefte,che a l'imagine

di christo fi richiede. Laquale opera rimanendo

cofi per finita, è fiata da i Milanefi tenuta del cotinuo

in grandifsima venerazione, & da gli altri foreftieri

ancora. attefo che Lionardo fi imaemò & riufciqli di

efprimere quel fb (petto che era entrato ne gli Apollo

li,di voler' fàpere chi tradiuailloromaclìro. Penlche

fi vede nel vifo di tutti loro l'amore, la paura, &
lo fdegno,o ver il dolore, di non potere intende-

re lo animo di CHRisro. Laqual cofa non arre-

ca minor marauiglia , che il conofeerfi allo incon-

tro l'ofìinazione, l'odio e'1 tradimento in Giuda fer\-

za che
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2a che ogni minima parte dell'opera, molìravna in'

credibile diligenzia.Àuuenga che infino nella toua -

glia e contraffatto l'opera del teffuto, d'una maniera

che la renfa itelTa non moftra il vero meglio . La no-

biltà di quefta pittura fi per il compimento, fi per efle

re finita con vna incomparabile diligenzia , fece venir

voglia al Re di Francia , di condurla nel K egno 1 onde

tentò per ogni via,fe ci fufsi , flato architetti, che con

trauate di legnami,& di ferri , l'auefsino potuta arma-

re di manierarne ella fi fofTe condotta falua;fenza con

fiderare afpefa che vi fi fufTe potuta fare,tanto la defi-

deraua . Ma l'è fler* fatta nel muro,fece che fua Maefta

fcne'portò la voglia;& ella fi rimale a milanefi.Mentre

che egli attendeua a quefta opera, propofe al Duca fa

re vn cauallo di bronzo di marauigliofa grandezza j

per metterui in memoria l'imagine del Duca. Et tanto

grande lo cominciò, &riufci ,checondur nonfipu-

tè mai . Ecci opinione, che Lionardo , come dell'altre

cofe die faccua , lo cominciaffe , perche non Ci finifTe,

perche fendo di tanta gradezza in volerlo gettar d'un

pezzo lo cominciò , accio foffe difficultà di códurlo a

perfezzione. Venne al fuo tempo in Milano il Redi

Francia:onde pregato Lionardo di far qualche cofà bi

zarra,fece vn Lione, che camino parecchi pafsi poi s'a

perfe il petto,& moftro tutto pien di gigli . Prefè in

Milano salai milanese per fuo creato ilquale

era vaghifsimo di grazia & di bellezza , auendo begli

capegli,ricci,& inanellatile quali Lionardo fi dilettò

molto ; & a lui infegnò molte cofe dell'arte& certi la-

uori,che in Milano fi dicono éffei
v
e di Salatfuro.po ri*'

tocchi da Lionardo. Ritornò a F*orenza,doue trouò,

che i frati de' Serui aueuano allogato a Filippino l'ope

re della tauola dello aitar maggiore della Nuziata;per

ij che fu detto da Lionardo3
che volentieri aurebbe fat
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to vna fimil cofa . Onde Filippino inteio ciò , come

gentil perfona eh' egli era,fe ne tolfe giù;& i frati per-

che Lionardo la dipignefle fé lo tolfero in cafa, facen-

do le fpefeallui&atuttala fua famiglia. Et cofi li tert

ne in pratica lungo tempo,ne mai cominciò nulla . In

queflo mezo fece vn cartone dentroui vna Nofìra da

na & vna Santa Anna con vn christo; laquale no

pure fece marauigliare tutti gli artefici ; ma finita eh'

ella fu , nella danza durarono duoi giorni di andare a

vederla gli huomini & le donne, ìgiouani e i vecchi

come fi va a le fede folenni ,
per vedere le marauiglic

di Lionardo , che fecero itupire tutto quel popolo .

Per che fi vedeua nel vifo di quella Nofira dona,tutto

quello che di femplice & di bello , può con fcmplicità

& bellezza dare grazia a vna madre di e h r is t o:vo

lendo moftrare quella modeftia & quella vmiltà che in

vna vergine contentifsima di allegrezza del vedere la

bellezza del fuo figliuolo , che con tenerezza foftene-

ua in grembo;& mentre che ella con oneftifsima guar

datura abaflb feorgeua vn Santo Giouanni piccol fan

ciullo che fi andaua traftullando con vn pecorino ; no

fenza vn ghigno d'una Santa Anna che colma di leti-

zia, vedeua la fua progenie terrena cfler' diuenuta ce-

lefte.Confiderazioni veramente dallo intelletto & in-

gegno di Lionardo. Ritraile la Gineura d'Amerigo

Benci cofa bellifsima:& abbandonò il lauoro a frati, i

quali lo ritornarono a Filippino, ilquale fopra venuto

e^li ancora dalla morte non lo pute finire . Prefe Lio-

nardo a fare per Francefco del Giocondo il ritratto di

Mona Lifa fua moglie; & quattro anni penatouilo

la fciò imperfetto laquale opera oggi è appreffo il Re

Francefco di Francia in Fontanableo,Nella qual tefta

chi voleua vedere quanto l'arte potefsi imitar la nani

ra3
ageuolmente fi potcua comprendere, perche quiui
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erano contro fatte tutte le minuzie che fi poflbno con

fotti"liczza dipignere. Auuenga che gli occhi aueua-

noquc'lun
,n& quelle acquitene, che di continuo fi

vedono nel viuo:& intorno a elsi erano tutti que rof

{ìgnì liuidi,& i peli , che non fenza grandifsima fotti-

gliezza fi pollbn fare . Le ciglia per auerui fatto il mo-

do del nafecre i peli nella carne,doue più folti ,& do-

li e più radi ,& girare fecondo i pori della carne , non.

potcuano elfere più naturali . 11 nafo con tutte quelle

belle aperture , rolTette & tenere fi vedeua elTere vi-

llo.La bocca con quella fua sfenditura con le fue fini

vnite dal rollo della bocca con la incarnazione del vi-

nche non colori ma carne pareua veramente. Nella

fontanella della gola , chi intentifsimamente la guarda

uà , vedeua battere i polfi : & nel vero fi può dire che

quella fufsi dipinta duna maniera , da far tremare ,&
temere ogni gagliardo artefice,& fia qual fi vuole:vfò

ui ancora quella arte che elTendo mona Lifàbellifsi-

ma,teneua mentre che la ritraeua,chi fonaflfe o can-

tale& di continuo buffoni che la facefsino Ilare alle-

gra, per ieuar via quel malinconico che fuol dare fpef

ìo la pittura a i ritratti che fi fanno.Et in quello di Lio

nardo vi era vn ghigno tanto piaceuole che era cola

più diuina che humana a vederlo , Et era tenuta cola

marauigliofa,pcr non elTere il vino altrimenti. Per la

eccellcnzia dunque delle opere di quello diuinilsi-

mo artefice , era tanto crefeiuta la fama fua , che tutte

le pei Ione che fi dilettauano de l'arte, anzi la lìelfa Cit

tà intera intera defideraua che egli le lalciafìe qualche

jnemoria:Et ragionauafi per tuttofi fargli fare qual-

che opera notabile& grande, donde il publico filile

ornato,& onorato di tanto ingeiino,grazia, & giudi-

z,io,quanto nelle cofe di Lionardo fi conofceua.Et tra

lonicri & i cittadini gradi fi praticò,che efiTen-jlgonfah

il
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dofi fatta di nuouo la gran fala del configlio , vi fi do-

ueffe dargli a dipignere qualche opera bella:& cofi da

Piero Sodenni Gonfaloniere allora di Giuftizia,gli

fu allocatala detta fala. Per il che volendola condurre

Lionardo, cominciò vn cartone alla fala del Papa luo-

30 in Santa Maria Nouella , dentroui la ftoria di Nic-

colò Piccinino capitano del Duca Filippo di Milano,

nelquale difegnò vn groppo di caualli. che combatte-

uano vnabandiera , cofa che cccellcntifsima & di gra

ma^ifteno fu tenuta perle mirabilifsime confiderazio

ni che e<?li ebbe nel far quella fuga . Percioche in ella

non fi conofce meno la rabbiajo fdegno,& la vendet-

ta ne gli huomini,che ne caualli ; tra quali due intrec

ciatifi con le gambe dinanzi non fanno men vendetta

co i denti , che fi faccia chi gli caualca nel combattere

detta bandierajdoue apiccato le mani vn faldato , con

la forza delle fpalle,mentre mette il cauallo in fuga,ri-

uolto egli con la perfona , agrappato l'afte dello ften-

dardo, per fgufciarlo per forza delle mani di quattro

che due lo difendono con vna mano per vno,& l'altra

in aria con le fpade tentano di tagliar l'afte ; metre che

vn foldato vecchio con vn berretton rofìb gridando

tiene vna mano nella afte,& con l'altra inalberato vna

{tòrta 3
mena con (lizza vn colpo , per ragliar* tutte a

due le mani a coloro che con forza digrignado i den-

t^tentano con fìerifsima attitudine, di difendere la lo

ro bandiera : oltra che in terra fra le gambe de' cauagli

ve dua figure inifcorto,che combattendo infieme,me

tre vno in terra ha fopravno foldato,che alzato il brac

ciò quanto può , con quella forza maggiore gli mette

alla gola il pugnale,per finirgli la vita : & quello altro

conìe gambe & con le braccia sbattuto/a ciò che egli

può per non volere la morte . Ne fi può efprimerc il di

iegnoche Lionardo fece negli abiti de'foldati variata
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mente variati da lui : fimile i cimieri'& gli altri orna-

menti;fenza la maeftria incredibile che eglimofh ò nel

le forme &lineamenti de'cauagli;i cjualiLionardo me-
glio ch'altro maeftro fece,di brauura,di mufeoii , & di

garbata bellezza. La notomia di efsi fcorticandoli di

fegnòinfieme con quella deglihuomini
3 & l'una&

l'altra ridufTe alla vera luce moderna. Dicefi che

per dileguare il detto cartone fece vnoedifìzio arti-

ficionTsimo'chc fìringendolo s'alzauaj; & allargan-

dolo , s'abbaffaua . Et imaginandofi di volere a

olio colorire in muro,fecevna compofizione d'vna mi
fluratfì grolla, per lo incollato del muro: che continu-

ando a dipigncie in detta (ala,cominciò a colare*,di ma
niera , che in breue tempo abbandonò quella . Aueua
Lionardo grandifsimo animo , & in ogni lua azzione

era gcnerofiisimo . DiceCi^ che andando al banco per

la prouifione, ch'ogni mefe da Piero Soderini iolcua

pigliare: il cafsiere gli volle dare certi cartocci di quat

trini; & egli non li volfe pigliare : rifpondendogh ; io

non fono Dipintore da quattrini . ElTendo incolpato

d'auer giuntatola Piero Soderini fu mormorato con

tra di lui; perche Lionardo fece tanto con gli amici

fuoi , che ragunò i danari & portolli per reftituire; ma
Pietro non li volle accettare . Andò a Roma col Duca
Giuliano de Medici nella creazione di Papa Leone,

che attendeua molto a cole Filofofiche,& mafsimamc

te alla alchimia,doue formando vna parta di vna cera

,

mentre che' caminaua faceua animali fottilifsimi pieni

di vento, ne i quali fbffìado,gli faceua volare per l'aria;

ma ceffando il vento,cadeuano in terra. Fermò invn ra

marro,trouato dalvignaruolodiBeluedere,il quale era

bizzarrifsimo, di (caghe di altri ramarri (corticate ali a

dolio co miftura d'argenti viui: che nel mouerfi quado

caminaua tremauano; & fattoli gli occhi corna & bar

e iii
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ba, domefticatolo, & tenendolo in vna fcatola , tutti

gli amici, a i quali lo moflraua, per paura faceua fuggi

re. Vfaua fpeiìo far minutamente digradare & purga

re le budella d'vn caflrato:& talmente venir fòttilijche

fi fàrebbono tenuto in palma di mano;Et aueua meflfo

in vn'altra danza vn paio di mantici da fabbro, a i qua

li metteuavn capo delle dette budella ;& gonfiando-

le, ne riempieua la danza, la quale eragrandifsimajdo

uè bifognaua che Ci recafle in vn canto chi v'era , ino-

ltrando quelle trasparenti & piene di vento,da'l tene-

re poco luogo in principio , efier venute a occuparne

molto, aguagliandolc alla virtù . Fece infinite di que

fìe pazziei & attefe alli fpecchi:& tentò modi ftranif-

(imi nel cercare olii per dipignere , & vernice per man
tenere l'opere fatte. Dicefi,chc gli fu allogato vna ope

ra dal Papa, perche fubito cominciò a ftillare olii & er

be per far la vernice; perche fu detto da Papa Leon ,

oime coftui non e per far nulla, da che comincia a peri

fare alla fine innazi il principio dell'opera. Era fdegno

grandifsimo fra Michele Agnolo Buonaruoti & lui i

perilche parti di FiorenzaMichelagnolo per la con coi?

renza , con la feufa del Duca Giuliano , e(Tendo chia-

mato dal Papa per la facciata di San Lorenzo. Lionar-

do intendendo ciò parti, & andò in Francia , doue il

Re auendo auuto opere fue, gli era molto affezziona-

to:& defideraua che'coloriffe il cartone della SantaAti

na; ma egli,fecondo il fuo coltume,lo tenne gran tem

pò in parole . Finalmente venuto vecchio, ftette mol

ti mefi ammalato;&vedendofi vicino alla morte,diipu

tando de le coie catoliche,ritornando nella via buona;

fi ridufle a la fede Chriftiana con molti pianti . La on

de confeffo& contrito, fé bene e' non poteua regger

fi in piedi ; fbftenendofi nelle braccia de fuoi amici &
ferui 3

volfe diuotamente pigliare il fantifsimo Sacra-.
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mento fuor del letto. Sopraggiunfcli il Resene fpeffo

& amoreuolmente lo fòleua vifitare ; perilcheVgli per

riuerenza rizzatoli a fèdere fui letto , contando il mal

fuo,& gli accidenti di quello moftraua tuttauia quan

toaueaorfefò Dio &glihuomini del mondo ; non
auendo operato nell'arte, come fi conueniua . Onde
gli venne vn paroxifmo mefTàggicro della morte. Per

la cjual cola rizzatoli il Re, & prefòli la tefta per aiutar

lo & porgerli fauore, accio che il male lo alleggerire ;

lo fpirito Tuo , che diuinifsimo era', conofeendo non
potere auere maggiore onore , fpiiò in braccio a

quel Re,nella età Tua d'anni, lxxv. Dolfe la perdita

di Lionardo fuor di modo a tutti quegli , che 1 aueua

no conofeiuto; perche mai non fuperfbna,chc tanto

facefle onore alla pittura . Egli con lo fplendor dell'a

ria fua,che bellifsima era,ra(Terenaua ogni animo me-

fto;& con le parole volgeua al fi, e al no ogni indurata

intenzione. Egli con le forze file riteneua ogni vio-

lenta furia:& con la delira torceua vn ferro d'vna cam
panella di Muraglia; & vn ferro di Cauallo , come Ce*.

luffe piombo. Con la liberalità fua raccoglieua& pa-

fceua ogni amico pouero & ricco ; pur che egli aueflc

ingegno& virtù . Ornaua& onoraua con ogni azzio

ne qual fi voglia difònorata & fpogliata ftanza: Perii

che ebbe veramente Fiorenza grandifiimo dono nel

nafeere di Lionardo : & perdita più che infinita nella

dia morte. Nella arte della pittura aggiunfe cofìui alla

maniera del colorire ad olio,vna certa ofcurità;donde

hanno dato i moderni gran forza& rilieuo alle loro fi

gure: Et nella ftatuaria Cece pruoue nelle tre figure di

bronzo che fono (opra la porta di San Giouanni da la

parte di Tramontana fatte da giovan France-
sco Rullici, ma ordinate co'l Configlio di Lionardo;

Le quali fono il più bel getto& di difegno > & di per-
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fezzione,che modernamente fi fia ancor'viiìo.Da Lio
nardo riabbiamo la Notomia de'caualli ; & quella de-

gli huomini affai più perfetta . La onde per tante par

ti fue fi diurne, ancora che molto più operafTecon le

parole, chejco'fatti, il nome& la fama fua , non Ci fpe-

gneranno già mai . Per ilche fu detto in vn fuo Epi-

taffio .

Vince coffuipurfilo

Tutti altri}& uince lidia,& uince vfyelln

Et tutto illor uittoriofòfluolo.

Et vn'altro ancora, per veramente onorarlo ,'difìc

LEONARDVS VINCIVS. QJID PLVRA: DIVI-
NVM INGENIVM, DIVINA MANVS,

EMORl IN SINV REGIO
MERVERE.

VIRTVS ET FORTVNA HOC MONVMENTVM
CONTINGERE GRAVISS. IMPEN

SI S CVRAVER VNT .

Etgentem } &patriam nofàs: ubigloria& mgens
Nota eft, hac tegitur nam Leonardm humo

.

Verjpicuas pit~lur<& umbra*3Oleoquc colore

s

lllim ante alios dotta manti*pofuit -

Imprimere ille hominum, diuum quoque corpora in aere :

EtptSlis animamfìngere noutt equis

Fu difcepolo di Lionardo giovananionio boi
traffio Milanefe perfona molto pratica &inten-
pente;& cofi m arco v g g 1 o n 1 che in Santa Maria
della Pacc,fece il Tranfito di Noftra donna & le noz-
iediCanagahlee.

GIORGIOH
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GIORGIONE DA
CASTEL FRANCO
PITTOR VENI-

ZIANO.

Vegli che con le fatiche cercano la

virtù: ritrouata chel'hanno,la (lima-

no come vero tefòro ; & ne cimenta-

no amici ; ne fi partono giamai da

efsa.Conciofia che non è nulla il cer-

care delle cofe ; ma la diffìcultà è poi

che le pcrfbne l'hanno trouate, il fa-

perle conferuare & accrcfcere . Perche ne'nofìri arte

ilici fi fono moltevolte veduti sforzi marauigliofi di na

tura, nel dar faggio di loro: i quali per la lode montati

poi in fuperbia,non folo non conferuano quella prima

virtiijche hanno moftro &con difficulta meffo in ope

ra: ma mettono olerà il primo capitale in bando la maf
fa de gliftudi nell'arte da principio dallor comincia

ti;doue non manco fono additati per dimeticanti,che*

fi foifero da prima per firauaganti & rari ,& dotati di

bello ingegno . Ma non già cofi fece il noftro Gior-

gione il quale imparando fènza maniera moderna, cer

co nello ftare co'Bellini in Venezia,& da fe,di imitare

Tempre la natura il più che e'poteua. Ne mai per lode

che e ne acquiftaue , intermiffe lo Audio iuo; Anzi

quanto più era giudicato eccellente da altri, tanto pa-

reua allui faper meno ,
quando a paragone delle cofe

viue confideraua le fue pitture ; Le quali per non
e fiere in loro la viuezza dello fpirito , reputaua quafi

non nulla . Perilclie tanta forza ebbe in lui quefto tu

d
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more;che lauorando inVinegia fece marauigliare noti

folo quegli, che nel Tuo tempo furono, ma quegli an-

cora, che vennero dopo lui . Ma perche meglio fi fap

pia l'origine & il progreflo d'vn Maeftro ramo eccel-

lente , cominciando da'fuoi principii, dico che in Ca-

ftel franco in fui Yreuifano Nacque l'anno iicccc-
lxxvii. Giorgio dalle fattezze della perfona & da

la gradezza dell'animo chiamato poi co'l tempo gior
gì ò N E. Il quale quantunque egli fuife nato di vmi-

lifsimaftirpe, non fu però fé non gentile & di buoni

coftumi in tutta fua vita . Fu alleuato in Vinegia , &
dilettoci continouamente delle cofe d'Amore,& piac

queli il fuono del Liuto mirabilmente: Anzi tantoché

eglifonaua &cantaua nel Cito tempo tanto diurna-

mente, che egli era fpe fio per quello adoperato a di-

uerfemufiche,& onoranze, & ragunate di perfone

nobili . Attefe al difegno , & lo guftò grandemente ;

&in quello la naturalo fauori fi forte,che egli innamo

ratofi di lei non voleua mettere inopera cofa , che egli

dal viuo non la ritraefsi . Et tanto le fu fuggetto , &
& tanto andò imitandola; chenonfolo egli acquiiìò

nome di auer paffato Gentile & Giouanni Belhni;ma

di competere con coloro che lauorauano in Tofcana

& erano Autori della maniera moderna . Diedegli la

natura tanto benigno fpirito: che egli nel colorito a

olio & a frefeo fece alcune viuezze & altre cofe mor-

bide, & vnite, & sfumate talmente negli feuri ; che'fu

cagione che molti di quegli che erano allora eccellen-

ti,confeiTafsino lui effer nato per metter lo fpirto nel-

le figure; & per contraffar la frefehezza della carne vi

uà, più che nefluno che dipignefle , non fblo in Vene

zia, ma per tutto . Lauorò in Venezia nel fuo princi-

pio molti quadri di Noftre donne,& altri ritratti dina

turale , che fon & viuifsimi & belli j come ne può far
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fede vno che è in Faenza in Caia Giouanni da Caftel

Bolognefe intagliatore eccellente ; che e fatto perii

Suocero fuo,lauoro veramente diuino; perche vie

vna vnione sfumata ne'colori , che pare di nlieuo piti

che dipinto . Dilettofsi molto del dipignere'in frefeo:

& fra molte cofe che fece, egli condufre tutta vna fac-

ciata di Ca Soranzo in Tu la piazza di San Polo . Nella

quale oltra molti quadri & florie , & altre fue fanta-

sìe, fi vede vn quadro lauorato a olio in fu la calci na :

colà che ha retto alla acqua, al Sole, & al vento;& con

fèruatafi fino ad oggi . Crebbe tanto la fama di Gior

gione per quella città che auendo il Senato fatto fiibri

care il Palazzo detto il Fondaco de'Todefchi al ponte

del Rialto: ordinarono che Giorgione dipignefTea

frefeo la facciata di fuori ;doue eghmefìoui mano fi

acefe talmente nel fire ; che vi fono tefte & pezzi di fi

gure molto ben fatte, e colorite viuacifsimamente.&
attefe in tutto quello che egli vi fece, che traefTe al

fègno delle cofe viue: & non a imitazione neifuna

della maniera. La-quale opera è" celebrata in Venezia;

& famofà non meno per quello che e'ui fece:che per il

comodo delle mercanzie, & vtilitadel publico . Gli

fu allocata la tauola di San Giouan'Griibllimo di Ve-

nezia che è molto lodata
,
per auerc egli in certe parti

imitato forte il viuo della natura.òc dolcemétc allofcu

ro fatto perdere lombre delle figure. Fugli allogato

ancora vna ftoria che poi quando l'ebbe finita , fu po-

rta nella (cuoia di SanMarco in fu la piazza di San Gio
uanni & Paulo, nella ftanza doue fi raguna l'Offìzio-,

in compagnia di diuerfe florie fatte da altri Macftri

,

nella quale è vna tempefta di mare , & barche che han

no fortuna. & vn Gruppo di figure in aifa,& diuerfe

forme di diauoli che fbffiano i venti , & altri in barca

che Temanola quale per il vero è tale& fi fatta che né

d ii
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pennellone colore,ne inmaginazion'di mere può efpri

mere la più orrenda & più paurofa pittura di quella ,

Auendo egli colorito fiviuamente la furia dell'onde

del mare; il torcere delle barche,il piegar' de'remi & il

trauaglio di tutta quell'opera, nella (curiti di quel tem

pò 5
per i lampi , & per laltre minuzie che contraffece

Giorgione, che e Ci vede tremare la tauola , e fcuotere

quell'opera come ella fuffe vera. Per la qual cola certa

mente lo annouero fra que'rari che poffono efprime-

re nella pittura il concetto de'loro penfieri . Auuen-
ga che, mancato il furore : fuole addormentarli il pen

fiero : durandoci tanto tempo , a condurre vna opera

grande . Quefta pittura e tale per la bontà fua,& per

lo auere efpreffo quel concetto difficile , che emerito

di eflereftimato in Venezia ;& onorato da noi frai

buoni Artefici. Lauoròvn quadro d'vn christo
che porta la croce, & vn Giudeo lo tira; il quale col

tempo fu pofto nella chiefa di Santo Rocco :8c oggi

perla deuozione che vi hanno molti , fa miracoli, co-

me fi vede . Lauorò in diuerfi luoghi , come a Caflel

Franco ,& nel Treuifano, & fece molti ritratti a va-

ri principi Italiani : & fuor di Italia furon' mandate

molte de l'opere fue, come cofe degne veramente,per

far teftimonio che fé la Tofcana fòprabbodaua di arte

jfici in ogni tempo,la parte ancora di la vicino a'monti

non era abbandonata & dimenticata fèmpre dalCie-

lo.Mentre Giorgione attendeua
?

ad onorare & fé& la

patria fua,nel molto conuerfar che e' faceua per tratte

nere co la mufica molti fiioi amici, fi innamorò di vna

Madonna , & molto goderono l'uno & l'altra de' loro

amori.Auuenne che l'anno mdxi .ella infettò di pefte

no ne fàpedo però altro:& praticandoui Giorgione al

fblito,fè li apiccò la pefte di maniera,che in breue tem

j>o nella età fua di x x x 1 1 1 1. anni,iene pafsò a l'altra
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vita,non fenza dolore infinito di molti Tuoi amici
3che

loamauanopcrlefue virtù. Etne increbbe ancora a

tutta quella città : Pure tollerarono il danno & la per-

dita conio e fiere rettati loro duoi eccclleti fuoi creati

Sebastiano Viniziano che fu poi frate del Pióbo

aRoma:& Tiziano dacador' che non fòlo'lo

paragonò ma lo ha fuperato grandemente . Come ne

fanno fede le rarifsime pitture fue,& il numero infini

to de bellifsimi fuoi ritratti di naturale,nó folo di tut-

ti i principi Chriftianijma de' più belli ingegni che f7e

no flati ne'tempinoftri.Coftuida viuendo vita alle fi

gure che è fa viue , come darà & viuo & morto fama

& alla fua Venezia 5 & alla noftra terza maniera . Ma
perche e viue , & fi veggono l'opere fue

3
non accade

qui ragionarne.

ANTONIO DA
COREGGIO PITTOR.

Forzafi bene fpeiTo la benigna natu-

ra infondere tanta grazia ne' nofìri

artefici, con tanta diuinità nel ma-
neggiare de' colori ; che fé e' fufìero

accompagnati da profondifsimo di-

fegnojben farebbono ftupire il Cie-

lo, come egli empiono la terra di ma
rauiglia. Ma fempre fi è potuto vedere ne* noftri pitto

ri, che quelli che hanno ben' dilegnato
3
hanno auuto

qualche imperfezzione nel colorire ; & che molti che

fanno perfetta vna qualche cola particulare ; lafciano

poi per la maggior parte le cole loro più imperfette,

che perfette. Ilcheperil vero nafce da la difficultà dei

d iii
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la arte; laquale ha da imitare tanti capi di cofe che vno
artefice folonon può farle tutte perfette. Laonde hen

fi può dire che e' fia nondicomarauiglia,ma miraco-

o grandifsimo che gli fpinti ingegnosi, faccino quel-

lo chee'fanno.EtiTofcani perauuentura in maggior

rumerò certo che gli altri . Di che prouerbiata la ma-

dre dello vniuerfò da infiniti a chi non pareua auere il

debito loro in queftadiuifione, fece degna la Lombar
dia de'l belhfsimo ingegno di Antonio d^i Correggio

pittore fingularifsimo.Ilquale attefc alla maniera mo-
derna tanto perfettamente , che in pochi anni dotato

dalla natura& efercitato dall'arte diuenne raro & ma
rauigliofb artefice. Fu molto d'animo timido ,& con

incommoditàdi fefteflbin continoue fatiche eferci-

tò l'arte ,
per la famiglia che lo aggrauaua : & ancora

che e fufll* tirato da vna bontà naturale , fi affliggeua

niente di manco più del douere , nel portare i pefi di

quelle pafsioni, che ordinariamente opprimono gli

huomini.Era nell'arte molto maninconico,& fugget-

to alle fatiche di quella& grandifsimo ntrouatore^di

qualfi voglia dirficultà delle cofe : come ne fanno fede

nel Duomo di Parma vna moltitudine grandifsima di

fìgure,lauorate in frefeo & ben finite,che fono locate

nella tribuna grande di detta chiefà ; nellequali feorta

le vedute al di (otto in fu con llupendifsima maraui-

glia. Et egli fu il primo,che in Lombardia cominciai-

fé cofe della ma niera moderna . Perche fi giudica,che

fé l'ingegno di Antonio fofTe vfcito di Lombardia&
venuto a Roma,auerebbe fatto miracoli,& dato delle

fatiche a molti, che nel fuo tempo furono tenuti gran

di . Concio fia che eflendo tali le cofe fue,fenza auere

egli vifto de le cole antiche o de le buone moderneme
ceffariamente ne fègui ta, che le le auefTe vedute areb-

be infinitamente migliorato l'opere fue : & crefeendo
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dì bene in meglio farebbe venuto a'1 fbmmo de' gradi.

Tengafi pur per certo, che neiTuno meglio di lui toc-

cò colori;n e con maggior vaghezza o con pili rilieuo

alcun artefice dipinfe meglio di lui, tanta era la morbi

dezza delle carni ch'egli faceua,e la grazia con che e' fi

niua 1 fuoi lauori.Egli fece ancora in detto luogo due

quadri gradi lauorati a olio , ne i quali fra gli altri , in

vnofivedevn' e h ri sto morto , che fu lodatifsi-

mo.Et in San Giouanni in quella città fece vna tribu-

na in frefco,nellaquale figurò vna Noftra donna , che

afeende in Ciclo, fi a moltitudine di angeli & altri San

ti intorno daquale pare impofiibile,ch' egli poteffe no
efprimei e con la mano , ma imaginare con la fantafia,

peri belli andari de' panni,& delle arie , che e' diede a

quelle figure.In Santo Antonio ancora di quella città

dipinfe vna tauola,nellaquale è vna Noftra donna&
Santa Caterina con San Girolamo colorita di maniera

fimarauigliofa & flupenda ; che i pittori ammirano

•quella per colorito mirabile, & che non fi poffa quali

dipignere meglio. Fece fimilmente quadri,& altre pit

ture per Lombardia a molti Signori : & fra l'altre cofè

fue,due quadri in Mantoua al Duca Federigo 1 1. per

mandare a lo Imperatorejcofà veramente degna di tan

to principe.Lequali opere vedendo, Giulio Romano,
dine non auer mai veduto colorito nefìuno,ch' aggiu

guelfe a quel fegno . L'uno era vna Leda ignuda , &
l'altro vna Venere,fi di morbidezza colorito,& d'om-

bre di carne lauorate,che no pareuano colori,ma car-

ni.Era in vna vn paefè mirabileme mai Lombardo fu,

che meglio faceffe quefte cofe di lui:& oltra di ciò ca-

pegli fi leggiadri di colore & con finita pulitezza sfila

ti & condotti;che meglio di quegli non G può vedere.

Eranui alcuni amori , che de le faette faceuano proua

fu vna pietra, quelle d'oro,& di piombo,lauorati con
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b elio artificio Et quel che più grazia donaua alla Ve-
ne! c,era vna acqua chiarifsima& limpida , che corre-

ua fra alcuni fàfsi,& bagnaua i piedi di quclla,& quafì

neiTuno ne occupaua. Onde nello fcorgere quella can

didezzacfe quella deiicatezza,faceua a gli occhi com-
pafsione nel vedere.Perchc certifsimamente Antonio
meritò ogni grado& ogni onore viuo,& co le voci Se

co gli feruti ogni gloria dopo la morte.DefiderauaAn

tonio,fi come quello,ch' era aggrauato di famiglia , di

còtinuo riiparmiare3&eradiuenuto perciò tanto mi
fero che più nò poteua eflere.Per il che fi dice>che efse

doli flato fatto in Parma vn pagamento di feffanta leu

di di quattrini ; effo volendoli portare a Correggio,

per alcune occorenzie fue carico di quelli fi mife in ca

mino a piedi:& per lo caldo grande, che era allora fcal

manato dal Sole,beendo acqua per rinfrefearfi, fi pofe

nel letto con vna grandissima febre,nc di quiui prima

leuò il capo,che fini la vita nell'età fua d'anni x l.o ch-

ea.Lafciòfuodifcepolo FRANCESCO MAZZOLA,
Parmigiano, ilquale lo imitò grandemente . Furono

le pitture fue circa il m d x i i.Et fece alla pittura gran-

difsimo dono ne' colori da lui maneggiati come vero

maeftro : & fu cagione che la Lombardia apriife per

lui gli occhi ,doue tanti belli ingegni fi fon vifìi nella

pittura , fcguitandolo in fare opere lodeuoli & degne

di mcmona;Pcrchc moftrandoci i fuoi capegli fatti co

tanta facilità nella difficultà del fargli,ha infegnato co

me e fi abbino a fare.Di che gli debbono eternamente

tutti i pittori. Ad infanzia de' quali gli fu fatto que-

fìo epigramma.

ANTONIO A COREGIO.
Hvam curri regeret mortales fpiritw arttu

PittoWjcharitcsfipplicu&e louu

Non
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Non altapin^i dextra Pater alme rogamttsz

Huncprteter
7nullipingere nos liceat.

•Annuit hisuotUJùmmi regnator olympi:

Et tuuenemfùbitojydera ad alta tulit

Vtpoffèt melliti Charitumfimulacra referre

Vr&fens:& nudai cerneret inde JDeas.

Et appreflb quell'altro ancora.

DÌJìinflos hominiquantum natura captilo*

Efjìcitjintoni dextra lem docuìu

Effigies illiuarias Terr&que Marifque

Nobile adornando* ingeniumfuerat,

Coregtwn Patria^ Eridanw mirantur&* *Alpcs.

Maflaquepitlorum turba dolet tumulo.

Fu in quefto tempo medcfìmo Andrea del gob-
b o Milanefe,pittore & coloritore molto vagoli ma
no del quale fono fparfe molte opere nelle cale per Mi
la no fu a patria:& alla Certofa di Pauia vna tauola gra
de con la Afl'unzione di Noftra donna,ma imperfetta

perla morte che li fopra venne; laqual tauola moftra
ouanto egli fuflè eccellente ,,& amatore delle fatiche

della arte.
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PIERO DI COSI-
MO PITTORE FIO

RENTIN O

Hi penfaffe a pencoli de* virtuon*
5&

a gli incomodi che e Sopportano ne
la vitajfi darebbe per auuentura af.

fai bene lontano da la virtù. Confi-

derando mafsimamente , che fé bene
ella fa di bellifsimi ingegni;ella ne fa

ancora de tanto attratti & difformi

da gli altri: che fuggendo la pratica de gli huomini,

cercano (blamente la {òlitudine . Il che faccendo a co-

modo loro;incorrono in maggiore incommodo de la

vita:Etlafciadofi manomettere da la nebbia de la dap

pocagginejmoftrano a popoli fare ciò che e'fanno,per

lo amore che e' portano a la filofbfia anzi più tofto fur

fanteria
3
che tale è veramente quefla loro . Et certa'

mente non è che il bene& il buono non li piaccia , &
che auendone non rufàfTerojma faccendo de la necefsi

tàvirtù 3
nonvogliono,che altri vadane le ftanze lo-

ro,per non vedere le loro mefchinità;ricoperte da bi-

gama o da altro fpirito filofofico . Et hanno quefti il

core tanto amaro nel vedere l'azzioni d'altri ììudiofì,

& eccellentijconfiderando il monte d'altri efler mag-

gior del lororche fotto fpezie di dolcezza danno mor
fi terribilijiquali le più volte tornano in danno loro;fi

come la ftefìa vitafanta(tica,gli conduce à fini mifera-

bili 5
come apertamente potè vederfi in tutte le azzio-

ni di Piero di Cofimo . Ilquale a la virtù che egli eb-

bene fufie flato più domeftico & amoreuole uerfb gli

amici j il fine de lafua vecchiezza non farebbe flato
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mefchino : Et le fatiche durate da lui ne la giouanez-

za gli fàrebbono Hate alimento fino a la morte; Douc
non facendo feruigio ad alcuno,non potè effere men-
tre che viffe aiutato da neffuno . Ma venendo più al

particulare dico che mentre che Cofimo RofTclli lauo

rauain Fiorenza,gh fu raccomandato vn giouanetto

per douere imparar l'arte della pittura di età di anni

xii.il cui nome fu Piero:ilqualeaueua da natura vno
fpinto molto cleuato>& era molto (tratto e vario di

fantafiajdagli altri giouani che flauono con Cofimo
per imparare la medefima arte.Coflui era qualche voi

ta tanto intento a quello che faceua , che ragionando

di qualche cofa,comefuoleauenirc
3nel fine delragio

namento,bifognaua rifarfi da capo a ricotargniene
3 cf

fendo ito col ccruello ad vn'altra fua fantafia . Era co

{lui tanto amico de la folitudine
5
che non aueua piace

re fé non quando penfofb da fc fòlo poteua andartene

fantafticando;Et fare ìfuoi Cartelli in Aria. Voleua

gli vn ben grande Cofimo fuo maeflro
, perche fé ne

feruiua talmente ne le opere fue;che fpeflb fpeflo gli

faceua condurre molte cofè, che erano d'importanza:

conofcendo che Piero aueua & più bella maniera &
miglior giudizio di lui .Per quello lo menò egli fèco

a Roma.quado ui fu chiamato da Papa Siilo per farle

{lorie de la capelia;invna de le quali Piero fece vn pae

fé belhfsimo come fi di (Te nella vita dhCofimo fece &
in Fiorenza molti quadri a più cittadini, fparfi per le

lor cafe,che ne ho vidi de molto buoni:& cofi diuerfè

cofè a molte altre perfone , & ne la chiefa di fànto /pi—

rito di Fiorenza lauorò alla capella di Gino Capponi,

vnatauolache vi e dentro vna visitazione di Noflra

donna 3con San Nicolao 3& vn Santo Antonio che leg

gè con vn par d'occhiali al na(b,che è molto pronto

.

Quiui contraffece vn libro di carta pecora vn pò vec-

c ii
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chio,che par vero,& cofi certe palle a quel San Nicco

lo con certi luftri ribattendo i barlumi & i riflefsi l'u-

na nella altra,che fi conofceua in fino allora la ftrane-

zadelfuocerucllo,& il cercare chee'faceuadele co

fedifficili.&benclodimoftrò meglio dopo la morte

di Cofimo,che egli del continuo ftaua rinchiufo : Et

non fi lafciaua veder lauorare,& teneuavna vita da

huomo più toflo beftiale che vmano. Non voleua che

le ftanze Ci fpazzafsino,voleua magiare allora che la fa

me veniua,& non voleua che fi zappaflè o potafTe i

frutti dello orto,anzi lafciaua crefeerc le viti , & anda

re itralci per terra,& i fichi non fi potauon mai, ne gli

altri alberi,anzi fi contentaua veder faluatico ogni co

fà,come la Ria natura: Allegando che le cofe d'effa na

turabifbgnialaflarlecuftodire alei,fenza fami altro.

Reccauafi fpeifo a veder o animali o erbe o qualche co

fa che la natura fa per iftranczza,ct accafò di moltevoi

te:ene aueuavn cótento o vna fatisfazione che lo fura

uà tutto a fé fteflb. Etreplicaualo ne fuoi ragionameli

tante volte,che veniua taluolta,ancor che e fen'auef-

fé piacere,a faftidio . Fermauafi tall'ora a confiderare

vn muro doue lungamente fufle ftato fputato da per-

fone malate,& ne cauaua le battaglie de' cauagli,& le

più fantaftiche città, & più gran paefi che fi uedeffe

mai , fimil faceua de i nuuoli de la aria.Diede opera al

colorire a olio,auendo uifto certe cofe di Lionardo fu

meggiate, & finite con quella diligenzia eftrema, che

folcila Lionardo quando e'voleua moftrar rartc,& co

fi Piero piacendoli quel modo ccrcaua imitarlo, quan

tunque egli fufle poi molto lontano da Lionardo ,&
da l'altre maniere affai fìrauagante: Perche bene ft

può dire,chee'lamutaffe quafi accio che e'ficeua.Et

fé Piero non fufle ftato tanto aftratto,& aueflc tenu-

to più conto di fé nella vita
3
che egli non fece } arebbe



PIERO DI COSIMO jga

fatto conofcere il grande ingegno che egli aueua , di

maniera che farebbe itato adorato,doue egli per la bc
fìialitifua,fu più tolto tenuto pazzo,ancora che egli

non facefTe male fé non a fé fblo nella fine , & benefì-

zio & vtile con le opere a la arte fùa . Per laqual cofà

douerrebbe fèmpre ogni buono ingegno, Se ogni ec

celiente artefice ammaeftratoda quefti efèmpli auer
gli occhi alla fine. Fu allogato a Piero vna tauola a la

capella de Tedaldi nella chiefà de' frati de' Serui, doue
eglino tengono la verte & il guanciale di San Filippo

lor Frate: Nella quale finfè la Nofìra donna ritta che
è rileuata da terra in vn dado,& con vn libro in mano
fenza il figliuoIo,che alza le tefta al cielo,et /òpra quel
la è lo Spirito Santo che la illumina.Ne ha voluto che
altro lume che quello che fa la colomba , lumeggi &
lei & le figure che le fono intorno, come vna Santa
Margherita & vna Santa Caterina che la adorano
ginochioni,& ritti fon a guardarla San Pietro & San
Giouanni Euangclifta,infieme con San Filippo Frate
de' Serui,& Santo Antonino Arciuefcouo di Firen-

ze . Oltra che ui fece vn paefe bizarro,& per gli albe-

ri ftrani,& per alcune grotte,& per il vero ci fono par
ti belIifsimc,come certe tede che moftrano et difegno

& graziaroltra il colorito molto continouato. Et cer
tamente che Piero pofìedeua grandemente il colorire

a olio . Feceui la predella con alcune fìoriette picco-
le , molto ben fatte :& in fra l'altre ve né vna,quando
Santa Margherita tCce dc'l ventre del ferpente , che
per auer fatto quello animale & contraffatto& brut-
to,nó penfò che in quel genere (\ poffa veder meglio;
moftrando il veleno per gli occhiai fuoco, e la morte,
in vno afpetto veramente paurofò.Et certamente che
/imil coie non credo che neffuno le faceffe meglio di

lui ne le imaginaffe a gran pczzo^come ne può render

e Hi
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tcftimonio vn moft.ro Marino, che egli fece & donò
al Magnifico givliano de medici, che per la

deformità fua è tanto Strauagante bizarro & fanta-

ftico,che pare imponibile che la natura ufaflfe & tan-

ta deformità,^ tanta Stranezza nelle cofe Tue. Quello
Monft.ro è oggi ne la guardarobba del dvca cosi
mo de medici, cofi come egli & apreflo di S.E.

pur di mano di Piero vn libro d'animali de la medesi-

ma fbrte,bellifsimi& bizarri,tretteggiati di penna di-

ligentifsimamente ,& con una pazienza ineftimabile

condotti, il quale libro gli fu donato da M. Cofimo
Bartoli propofto di San Giouanni mio amicissimo &
di tutti i noitri artefici come quello che sepre Ci è dilet

tato,& ancora fi diletta di tale meftiero. Fece parimen

te in cafa di Francefco del Pugliefe intorno a vna ca-

mera diuerfe Storie di figure piccole,ne fi può efprime

re la diuerfità de le cofe fantaftiche che egli in tutte

quelle fi dilettò dipignere,& di cafamenti,& d'anima

li,& di abiti,& Strumenti diuerfi,& altre fantafie che

gli Sbuennono,pereiTerei\orie di fauole,comeun qua

dro di Marte & Venere con i fuoi Amori,& Vulcano

fatto con vna grande arte & con vna pazienza incredi

bile. Dipinfc Piero per Filippo Strozzi vecchio, vn

quadro di figure piccole,quando Perfeo libera Andro

meda dal Monftro,che v'è dentro certe cofe affai bel-

le . Ilquale è oggi in Camera di Lorenzo fuo figliuo-

lo . Era molto amico di Piero Lofpedalingho de li in

nocenti,& volendo farfare vna tauola che andaua al-

lentata di chiefà a man manca la allogò a Piero, ilqua

le con fuo agio la conduSfe al fine:ma prima fece difpe

rare lo Spedalinghojche non ci fu mai ordine che la ve

deffe fé non finita, & quanto ciò gli pareffe Arano e

perl'amicizia,& per il fbuuenillo tutto il di di danari

& non vedere quel chefifaceua > egli ftefìo lo dimo
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fìrò,ché allultima paga no gliele voleua dare , fé no ve

deua l'opera:Ma minacciato da Piero che guaderebbe

quel ehe aueua fatto,fu forzato dargli il refìo , & con
maggior collora che prima auer pa2Ìcnza che la met-

teflfe fu,& in quella fono veramente affai cofè buone.

Prete a fare per vna cappella vna tauola ne la chiefa di

San Piero Gattolini,& ui fece una Nofìra donna a fè-

dere con quatro figure intorno,& due angeli in aria,

che la incoronano : Opera condotta con tanta diligen

zia,che n'aquiftò lode,& onore.Fece vna tauoletta de

la concezzione nel tramezo de la chiefà di S. Fracefco

da Fiefole laquale è affai buona cofètta,fendo le figu-

re non molto grandi. Lauorò per Giouan Vefpucci

che ftaua dirimpetto a San Michele della via de Semi
doue è oggidi Pier Saluiati alcune ftorie baccanarie

che fono intorno a vna cameramellequali fece fi {Iran*

fauni,fatiri,&filuani& putti èbaccanti:chee vna ma
rauiglia a vedere ladiuerfitade'Zaini & delle vefti et

la varietà delle cere caprine , con vna grazia & imita-

zione verifsima.Euui in vna fioria Sileno a cauallo fu

vno afino co molti fanciulli, chi lo regge,& chi gli da

bere,& fi vede vna letizia al viuo,fatta con grande in-

gegno. Etnei vcroficonofceinquelchefi vede di

Tuo » vno fpirito molto vano, & aurattato da gli altri;

& vna certa fòttilità nello inuefligare certe fòttigl iez

zc della naturatile penetrano , fenza guardare a tem-

po o fatiche, folo per fuo diletto,& per il piacere del-

la artc,& no poteua già cfTerc altrimenti;perche inna-

morato di lei,non curaua de' fuoi comodi:& fi riduce

uà a mangiar continuamente oua fode, che per rifpiar

mare il fuoco, le coceua quando faceua bollir la colla:

& non fei o otto per volta,ma vna cinquantina;tene-

dole in vna fporta;che confumaua apoco apoco. Nel-

laqualevita cofi fh attamente godeuajche l'altre appet
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to alla Tua gli pareuanoferuitù. Aucua a noia il pia-

gner de putti ; il tofsir' de gli huomini , il fuono delle

campanelli cantar de* frati & quando diluuiaua il Cie
lo d'acqua , aueua piacere di veder rouinarla a piom-

bo da tetti;& ftritolarfi per terra . Aueua paura gran-

difsima de le fàette;& quando ctonauaftraordinaria-

mente , fi inuiluppaua nel mantello;& ferrato le fine-

fìre& Tufcio della camera , fi reccaua in vn cantone

finche pafTaflfe la furia. Nel dio ragionamento era tan

todiuerfo& vario, che qualche volta diceua fi belle

cofe che faceua crepar delle rifa altrui. Ma per la vec-

chiezza vicino già ad anni 80. era fatto fi Urano & fa»

taftico;che non fi poteua più feco . Non voleua che i

garzoni gli ftefsino intorno ; di maniera che ogni aiu-

to per la fua heftialità gli era venuto meno. Veniuaglì

voglia di lauorare,& per il parletico non poteua . Et
entraua in vna collora,che voleua fgarare le mani che

ftefsino ferme & mentre che è borbotaua o gli cadeua

la mazza da poggiare o veramente 1 pennelli , che era

vna compafsione. Adirauaficon le mofche& gli daua

noia inflno a lombra;& con" ammalatoti di vecchiaia,

& vietato pure da qualche amico,era pregato, che da
ueffe acconciarfi con Dio;Manonli parcuaauerea

morire: & trattcneua altrui doggi in domanc;Nó che

è non fufsi buono,è non auefsi fede,che era zelantifsi-

mo ancor che nella vita fuflè beftiale. Ragionaua qual

che volta de tormenti che per i mali fanno diftrugge-

re i corpi & quanto ilento patiice chi confumando gli

fpiriti apoco apoco fi muore ilche è vna gran mifèria»

Diceua male de medici,degli fpeziali,& di coloro che

guardinogli ammalati , & che gli fanno morire di ù-
me;oltra i tormenti de gli fciloppi , medicine, enfteri,

& altri martorii , come il non efferelafciato dormire

quando tu ai fonno,il fare teilaniento,il veder piagne-

rei parenti

',*
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re 1 parenti & lo ftare in camera al buio:& lodauala

giuiìizia,che era cofi bella cofa^'andare a la morte ;&
che fi vedeua tata aria,& tanto popolojche tu eri con-

fortato con i confetti & con le buone parole; Auetii il

prete,&il popolo che pregaua per te;& che andaui co

gli Angeli in paradifò: che aueua vnagran forte, chi

n'ufciua a vn tratto. Et faceua difcorfi & tiraua le co-

iè a* più ftrani fènfi 5che fi potette vdire. La onde per fi

ftranefuc fantafie viuendofìranamentefi conduflea

tale5chevna mattina fu trouato morto appiè d'una fca

la:lanno mdxxi. Et in San Pier Maggiore gli fu da-

to fèpoltura: ne è mancato poi chi perle fue azzioni

gli abbi fatto memoria di epitaffi che metto folametc

quefìo.

PIERO DI COSIMO PITTOR F.

S ioftrano,&*flranefur le mìefigure-,

Diedim talejìranezgg &*Prtt2Ò4 &* arte;

Et chi (Irana ti difigno a parte a parte

"Da motoforza
}&Jpirto allepitture

Molti furono i difcepoli di coftui,& tali che non acca

de farne menzione,fe non di Andrea del Sarto,ilquale

per il vero fu più raro éV più eccellente di Pierojcome

dìmoftrano lopere fue. Et di coftui al fuo luogo fare-

mo la vita.
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BRAMANTE D A
VRBINO ARCHI-

TETTORE.
Igrandifsimo giouamento allaArchi

testura fu veramente il moderno opc
rare di Filippo Brunellefco: Auendo
egli còtrafatto lbpere egregie de'piu

dotti & marauigliofi antichi
,
per

cfemplo tolti da lui , ac|uefla nuoua
imitazione del'buono

>& a conferua-

zione del bello, ch'egli poi feguitando gli cdifici,mife

a luce nell'opere fue. Ma non fu manco neceifario al

fecolo nofiro il creare Giulio 1 1. Pontefice animofò ,

& nel lafciar memorie di fé curiofifsimo; Perche ftan-

te quella fua ardentifsima voglia era neceifario, che

Bramante in qucito^tempo nafcefTc, accio feguitando

leveftigie di Filippo faceffe a gli altri dopo lui ftrada

(icura nella profcfsione della architettura,efTendo egli

di animo,valore,ingegno,& feienza in quella arte no
{blamente teorico, ma pratico & efercitato fbmma-
mente. Ne poteua la natura (ormare vno ingegno più

{pedito che efercitaffe& mettefTe in opera le cofe del-

la arte , con maggiore inuenzione , & mifura ;& con

tanto fondamento quanto coftui . Giouò ben'mol-

to alla virtù, fua il trottare vn principe; il che a gli inge

gni grandi auuiene rare volte ; a le fpefè del quale , e*

poteffe mortrare il valore dello ingegno fuo;& quel-

le amficiofe dtfficultà , che nella architettura mo-
lilo Bramante . La virtù del quale fi eftefe tanto

negli edifici da lui fabricati , che le modanature delle

cornici , i fufi delle colonne, la grazia de' capitegli,
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le bafe , le menfole,& i cantoni, le volte, le fcafe,i rifai

ti ; & ogni ordine d'architettura tirato per configlio

o modello di quello arteficejriufci fèmpre marauiglio

fo a chiunque lo vide . La onde quello obligo eter-

no, che hanno gli ingegni , che ftudiano fòpra i {udo-

ri antichi, mi pare, che ancora lo debbano auerealle

fatiche di Bramante . Perche fé pure i Greci furono

inuentori;della architettura e i Romani imitatori,Bra

mante nò fòlo imitandogli con inuenzionnuoua ci in

fegnò , ma ancora bellezza& difficulti accrebbe gran

difsima all'arte, la quale per lui imbellita oggi veggia-

tno. Coflui nacque in caftello Durante nello ftato di

Vrbino , d'vna poucra perfona , ma di buone qualità;

Et nella fu a fanciullezza oltra il leggere &lo fcriuere,

(ì efercitò grandemente nello abbaco . Ma il padre che

oueua bifogno che e'guadagnaffe, vedendo che egli fi

dilettaua molto de'l difegno ; lo indirizzò ancora fan

ciulletto a l'arte della pittura: nella quale fìudiòegli

molto le cofe di f ra b a rt o l o m e o, alrrimeti f ra
carnovale da vrbino; che fecela tauola di

Santa Maria della Bella in Vrbino* Ma perche egli lem

pre fi dilettò de le architettura &dela profpettiua fi

parti da caflel Durante ; & condottoci in Lombardia,

andauaora in quefìa,orain quella città ,-lauorando

il meglio che e'poteua;Nor, però cofe di grande fpcia,

o di molto onore,non aucndo ancora ne nome,nè ere

dito . Per ilche deliberatoli di vedere almeno qual co

fa notabile , fi traiTerì a Milano per vedere il duomo :

doue allora fi trouaua vn' cesare cesari ano,
reputato buono Geometra ,& buono Architettore;

il quale comentò vitruuio: & disperato di non auerne

auuto quella remunerazione che egli Ci aucua promef
fa, diuentò fi Arano, che non volfe più operare, & di*,

uenutofaluatico mori più da hefhache' da perfona

-

f ii
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Eraui àncora vn bernardino da trivigli©
Milanefe ingegnicre & architettore del duomo,& di

fegnatore grandifsimo;il quale da Lionardo da Vinci

fu tenuto maeftro raro; ancora che la Tua maniera fuk

fé crudetta , & alquanto Greca nelle pitture. Vedefi di

coftui in tefta del chioftro delle grazie vna refurrcfsio

ne di christOj con alcuni feorti bellilsimi : &in
San Francefco vna Cappella a frefeo, dentroui la mor
te di San Piero & di San Paulo. Ma per tornare a Bra

mante,confiderata che egli ebbe quefb fabbrica & co

nofeiuti quelli ingegneri; fi inanimi di forte ; che egli

fi rifoluc del tutto, darli a l'architettura . La onde par

titoli da Milano, fé ne venne a Roma innanzi lo anno

Santo del md. doueconofeiuto da alcuni fuoi amici

& del paefe,& Lombardi .gli fu dato da dipignerea

San Giouanni Laterano fopra la porta Santa ; che s'a-

pre per ilGiubbileo,vnaarmedi Papa Aleffandro vi.

lauorata in frefeo , con angeli & figure , che la foften-

gono. Aucua Bramante recato di Lombardia,& gua

dagnatiin Roma a fare alcune cofe,certi danari; i qua

li con vna mafferizia gradi isima fpendeua ; defìderofb

poter viuer del fuo;& infieme fènza auere a lauorare,

potere agiatamente mifurare tutte le fabriche antiche

di Roma : Et mefìbui mano , fblitario & cogitatiuo

fen'andaua:& fra non molto fpaziodi tempo mifurò

quanti edifizii erono in quella città &fuori per la cam

pagna. Et feopertoin quellomodo l'animo di Bra-

mante. Il Cardinale di Napoli datoli d'occhio prefè

afauorirlo. Donde Bramante fcguitandoloftudio,

elfendo venuto voglia al Cardinal detto di far rifare a

frati dellaPaccil chioiìro,diTreuertino,ebbe il carico

di quefto chioftro.Perilche defiderando di acquiftarc

& di gratuirfi molto quel Cardinale, fi mefTe a l'opera

con ogni induftria & diligenzia^&preftamente & per
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fectamcnte la condufTe al fine . Et ancora che egli non
fufse di tutta bellezza; gli diede grandissimo nome
per non eflere in Roma molti che attende/sino alla Ar
,chitettura,con tanto amore , fludio, & p'reflezza,

quanto Bramante. Peruenne la fama di quefta preflcz

za a gli orecchi di Giulio fecondo; il quale per ciò gli

meflè in mano l'opera de i corridori diBeluedere,i qua

Ji furono da lui con grandifsima preflezza condotti

.

Etera tanta la furia di lui che face uà, &delPapa,che

aueua voglia , che tali fabriche non fi murafifero , ma
nafeeffero: che i fondatori portauanodi notte la (ab-

bia e il pacone fermo della terra,& la cauauano di gior

no in prefenza a Bramante;percrTcgli fenza altro vede

re faccua fondare . La quale inauuertenza, fu cagio-

ne,che le fuc fatiche fono tutte crepate,& flanno a pe

ricolo di minare: come fece quello medefimo corride»

re : del quale vn pezzo di braccia ottanta minò a terra

al tempo di Clemente vii. & fu rifatto poi da Papa
Paulo 1 1 1:& egli ancora lo fece rifondare & ringroiìa

re.Sonodi fuo inBeluedere molte fàlite di frale variate

fecondo i luoghi fuoi alti & bafsi,cofà bclliis:ma co or

dmeDorico,Ionico,&Corintio opera còdotta con so

ma grazia. Et au eua di tutto fatto vn modello, che di

cono efTcr e flato cofa marauigliofa: come ancora fi ve

de il principio di tale opera cofi imperfetta. Fece oltra

quefto vnafcala a chiocciola fu le colonne che Salgo-

no, fi che a cauallo vi fi camina : ncllaquale il Dorico
entra nello Ionico& cofi nel Corintio & de l'vno fai-

gono ne l'altro ; cofà condotta confomma grazia &
con artifizio certo eccellentejla quale non gli fa man-
co onore, che cofa che fia quiui di man'fua . Perilche

meritò dal Papa ,che Sommamente loamaua per le

fu e virtù di effere fatto degno dell'ufficio del piombo:

nelvqualc fece vno edificio da improntarle bolle con

f iti
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vna vite molto bella . Si rifblue
t
il Papa di metterem

ftrada Giulia da Bramante indrizzata tutti glivffici

& le ragi oni di Roma in vn luogo , per la comodità ,

ch'a i negoziatori aueria recato nelle faccéde:efTendo

continuamente fino allora fiate molto fcomode.Onde
Bramante diede principio al palazzo , ch'a San Biagio

fui Teuere fi vede,nel quale è ancora vn tepio Corin-

tio non finito,cofà molta rara, & il retto del principio

di opera mftica bellifsimo . Fece ancora a San Pietro

a Montorio di Treuertino nel primo chioftro vn tcm
pio tondo, del quale non può di proporzione,ordine,

e varietà imaginarfi,& di grazia il più garbato ne me-
glio inteio; & molto più bello fàrebbe,fe fuffe tutta la

fabbrica del cKioftro che no è finita condotta come fi

vede in un fuo difegno. Fece fare in Borgo il palaz-

zo , che fu di Raffaello da Vrbino lauorato di matto-

ni & di getto con cafle le colonne & le bozze di opera

Dorica& ruftica ,cofa molto bella &inucnzion' nuo-

ua , del fare le cofe gettate. Fece ancora il difegno Se

ordine dell'ornamento di Santa Maria da Loreto , che

cta Andrea Sanlouino fu poi continuato ;& infiniti

modelli di palazzi & tempii , i quali fono in Roma &
per lo flato della Chiefa. Era tanto terribile l'ingegno

di quefto marauigliofb artefice ; che e'rifece vn dife-

gno grandifsimo per reftaurare & dirizzare il palazzo

del Papa . Et tanto gli era crefciuto l'animo vedendo

le forze del Papa, & la volontà fua corrifpondere allo

ingegno, & alla voglia , che elfo aueua; che fenten-

dolo auere volontà di buttare in terra laChiefa di San

to Pietro per rifalla di nuouo; gli fece infiniti difegni.

Ma fra gli altri ne fece vno , che fu molto mirabile; do

ne egli moftrò quella intclligenzia,che Ci poteua mag-

giore. Etcofi reioluto il Papa di dar principio alla

g-4difsima & tcrribilifsima fabbrica di San Pietro j ac
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fece roulnare la metà;& poftoui mano Con animo che

di bellezza, arte, inuenzione ,& ordine, cofi di gran-

dezza, come di ncchezza,& d'ornamento auefsi a paf

fare tutte le fabbriche che erao (late fatte in cjuellaCit

tàdalla potenzia di quella Republica;& dall'arte & in-

gegno di tanti valorofi maeftri; con la {olita preftezza

la fondò , & in gran parte innanzi alla morte del Papa

& fua,la tirò alta fino a la cornicc,doue fono gli archi

a tutti i quattro pilaftri , & voltò quegli con fomma

©rettezza & arte. Fece ancora volgere la cappella prin

cipale,douè la nicchia,attendendo infieme a far tirare

inanzi la cappella che fi chiama del Re di Francia

.

Eeli trouò in tal lauoro il modo<lel buttar le volte co

le calteli legno,che intagliate, vengano co' fuoi fregi

& fogliami di miftura di calce ; Et moiìiò ne gli archi,

che fono in tale edifìcio,il modo del voltargli co i pori

ti impiccati ; come abbiamo veduto feouitare poi da

Anton da San Gallo.Vedefi in quella parte,ch' è finita

di fuo,la cornice , che rigira attorno di dentro correre

in modo con grazia , che il difegno di quella non può

ttefluna mano meglio in elfa leuare & fminuire.Si ve-

de ne fuoi capitegli, che fono a foglie di vliuo di den-

tro,& in tutta l'opera Dorica di fuori ftranamente

bellifsima, di quanta terribilità folle l'animo di Brama

te : che in vero s'egli auefìe auuto le forze eguali allo

ingegno, di che aueua adorno lo fpinto;certifsknamc

te aurebbe fatto coCc inaudite più che non fece . Fu
perfona molto allegra & piaceuole ,& fi dilettò fem-

prc di giouarea profsimi fuoi : Et dicefi che non fu

molto inclinato a la religione : ma amicissimo del-

le perfone ingegnofè ,& fauoreuole^a quelle in ciò

che è poteua : come fi vede , che elgli fece al graziofo

R aflfaello Sanzio da Vrbino,pittor celebratifsimo,che

*ia lui fu condotto a Roma.Sempre fplendidifsimamé-
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te fi onorò,& vi(Te:& al grado, doue i meriti della fua

vita l'aueuano pofto, era niente quei che aueua, aper-

to a quello,che egli aurebbe fpefo. Dilettauafi de la

Poefia,& volentieri vdiua&diceua in prouifò m fu

lahra,& componeua qualche (onetto, fé non cofì de-

licato come fi vfa ora,graue almeno& fenza difetti

.

Fu grandemente (limato da i Prelati, & prefentato da

infiniti (ignori,che lo conobbero , Ebbe in vita grido

grandifsimo,& maggiore ancora dopo morte, perche

]a fabbrica di San Piero reftò a dietro molti anni.Viife

Bramante anni Lxx.ein Roma con onoratifsime e(è-

quie fu portato dalla corte del Papa & da tutti gli (cui

tori architettori& pittori . Fu (epolto in San Piero

l'anno mdxiiii. Et è fhto dipoi onorato con que-

llo epitaffio.

Magnm Alexander/nagnam cum conderrt urbcm

Niliack orU , Vinocraten habttit.

SedfiBramantem teìlm antiqua tultjpt;

Hic Maccdum Regigrattor c/Jet eo.

Fu di grandifsima perdita all'architettura la morte di

Bramante, ilquale fu inueftigatore di molte buone ar

ti , agoiunfe a quella , come ì'inuenzione del buttar le

volte di getto,& lo (Uicco, l'uno & l'altro v(ato da gli

antichi , ma (tato perduto da le ruine loro fino al fuo

tempo. Onde quegli,che vanno mifurando le cofe an

tiche d'architettura , trouano in quelle di Bramante

non meno fcienza& difègno, che (ì faccino in tutte

quelle.Onde può renderli a quegli,che conofeono tal

perfezione vno de gli ingegni rari,che hanno illuftra

to il (ecol noftro . Lafciò fuo domeflico amico giv-

ìian l e n o,che molto valfc nelle fabbriche de' tem

pi fuoi.

FRA
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FRA BARTOLO-
MEO DI SAN MARCO

PITTOR FIORENTINO.

Are volte fa la natura nafcere vn
buono ingegno & vno artefice man
(lieto ; chi di quiete & di bontà in

qualche tempo non lo prouegga co-
me ella fece a Baccio da la porta a

San Piero Gaitolini di Fiorenza , al

fècolo cofi detto,pittore tenuto ec-

cellente^ coloritore vago & raro.Stette coftui nella

fua giouanezza con CofimoRofelli peri primi princi

pii della pittura ; per laquale egli punto dalle concor-

renze de gli artefici fuoi
3
per il voto dello onore fece

molte fatiche nella giouanezza fuai& in quelle perfe-

uerando peruenne advltimaperfezzionediqueli*ra

do , che per fama& per opre s'acquifta ftudiando . Si

parti da Cofimo , & lauorò alla porta San Piero Gat-
tolini nelle fue cafe:nellequali fece molti quadri di pie

turarPer il che la fama fua fi diuulgò talmente, che da

Gerozzo di Monna Venna Dini gli fu fatta allogazio

ne d'una cappella nel cimitcrio ,doue fono l'oiTade*

morti nello fpedale di Santa Maria Nuoua;& comin-

cioui vn giudicio a frefeo il quale condufie con tanta

diligenza& bella maniera in quella parte
3che'fini;che

acquiftandone grandifsima fama 3
oltra quella,che'aue

uà , molto fu celebrato per hauer' egli conbonifsima

cofiderazione efpreflb la gloria del paradifo & e h r i-

sto con i dodici Apoftoli giudicare le dodici tribù,

lequali con bellifsimi panni fono morbidamente co-

lorite . Oltra che fi vede nel difegno che rcfto a finirli
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quefte figure che fono iui tirate all'inferno la difpera-

zione,il dolore,& la vergogna della morte eternajco-

fi come fi conofce la contentezza,& la letizia , che fo-

no in quelle che fi faluano ancora che quefta opera ri-

manefle imperfetta, auendo egli più voglia d'attende-

re alla religione che alla pittura. Perche trouandofi in

quelli tempi in San Marco fra Girolamo Sauonarola

da Ferrara,de!l'ordinc de' Predicatori, teologo famo-

fifsimo:& continouando Baccio la vdienza delle pre-

diche fue, perladeuozionc, che in cOo aueua ;prefc

(trettilsima pratica con lui , & dimoraua quafi conti-

nuamente in conuento auendo anco con gli altri fra-

ti fatto amicitia. Auuenne che vn giorno fi leuarono

le parti contrarie a fra Girolamo per pigliarlo,& met-

terlo nelle forze della giuftitia
,
per le feditioni , che

aueua fatte in quella città.llche vedendo gli amici del

frate
3
fi ragunarono edi ancora, in numero più di cin-

quecento^ fi rinchiufero dentro in San Marco ;&
Baccio infieme con elio loro , per la grandifsima arfez

zionc,che egli aueua a quella parte . Vero è che effon-

do pure di poco animo anzi troppo timido & vile,fen

tendo poco appreffo dare la battaglia al Conuento,&
ferire & vecidere alcuni^cominciò a dubitare forteme

te di fé medefimo.Per il che fece voto fé e'-campaua da

quellafuria,diveftirfifubito l'abito di quella religio-

ne^ interamente poi lo ofleruò.Con ciò fia che fini-

to il rumore, & prefò & condannato il frate alla mor-
te, egli in quello fteffo conuento fi fece frate;con gran

difsimo difpiacere di tutti gli amici fuoi, che infinita-

mente fi dolfèro di auerlo perduto,& mafsime per fèn

tire che egli aueua poltofi in animo di non attendere

più alla pittura.La onde mariotto Albert i-

nelli fido amico & compagno fuo, a' preghi di Gè
ì-qzzo Dini prefe le robbe da fra Bartolomeojdic coli
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la chiamò il Priore nel vefbrgli l'abito, & l'opra dell'of

(à di Santa Maria Nuouaconduffe a fine. Stauafì fra

Bartolomeo in conuento, non attédendo ad altro che

a gli vrTìci diuini & alle coie della regola ancora che

pregato molto dal priore & da gli amici Tuoi più cari,

che e' faceffe qualche colà di pittura . Et era già

pattato il termine di quattro anni che egli non aue

uà voluto lauorar nulla, ma filetto poi da Bernardo

del Bianco amico Tuo & del priore,in fine cominciò a

olio nella Badia di Fiorenza vna tauola di San Bernar

do , che fcriuc;& nel vedere la Noftra donna, portata

co'l putto in braccio da molti angeli & putti, da lui co

loriti pulitamcnte,iìa tanto contemplatine; che bene

fìconofee in lui vn'non so che di cclefte;cherefplen-

de in quella opera,a chi la confiderà attentamente, do
ne molta diligenza & amor pofe infieme con vno arco

lauorato a frefco,chevi è fopra.Fece ancora alcuni qua

dri per Giouanni Cardinale de Medici , Se dipinfe per

Agnolo Doni vn quadro di vna Noftra donna . Ven-
ne in quello tempo Raffaello da Vrbino pittore a im-

parare l'arte a Fiorenza, & infègnòi termini buoni

della profpettiuaa fra Bartolomeo ; perche eflendo

Raffaello volontcrofo di colorire nella maniera del

frate, & piacendogli il maneggiarci colori & lo vnir

fuo,con lui di continuo fi flaua. Fece in quel tempo
vna tauola con infinita di figure in San Marco di Fio-

renza,oggi è appretto al Re di Francia,che fu a lui do-

nata,& in San Marco molti mefi fi tenne a moli ra.Poi

ne dipinfe vn' altra in quel luogo doue è pollo infini-

to nu mero di figure,in cambio di quella che fi mandò
in Francia : nella quale fono alcuni fanciulli in aria,

che volano , tenendo vn' padiglione aperto con arte

& con buon difegno & rilieuo tanto grande, che paio

no fpiccarfi da la tauola : & coloriti di colore di carne

S i*
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moftrano quella bontà & quella bellezza^Wogni ar-

tefice valente cerca di dare alle cofe fue,laqualc opera

ancore oggi per eccellentifsima fi tiene. Sono molte fi

pure in efla intorno a vna Noftra donna tutte lodatila

(ìme,ma tra l'altre vi fece vn S. Bartolomeo ritto , che

menta lode grandifsima infieme con due fanciulli ,chc

Tuonano vno il luto , & l'altro la lira a l'un'de qua-

li ha fatto raccorre vna gamba , & polarui fu lo ftru-

mento,le man porte alle corde in atto di diminuiremo

rechio intento all'armonia^ la tefta volta in alto,con

la bocca alquanto aperta, d'una maniera, che chilo

guarda non può diferederfi di non auereafentire an-

cor la voce.Simile fa l'altro , che acconcio per lato, co

vnoorechio appoggiato alla lira, par che fenta l'ac-

cordamento che fa il fuono con il liuto,& con la voce

mentre che facendo tenore egli co gli occhi a terra va

feguitando,con tener fermo & volto l'orechioal com
pagno,che fuona& canta,auuertenzie & (suiti vera-

mente ingegnofi,& cofi fìando quelli a federe& vefti

ti di velo,che marauigliofi , & induftriofàmente dalla

dotta mano di fra Bartolomeo fono condotti,& tutta

l'opera con ombra feura sfumatamente cacciata . Fece

poco tempo dopò vn' altra tauola dirimpetto a quella

laquale e tenuta buona, dentroui la Noftra donna&
altri Santi intorno. Meritò lode ftraordmaria auendo

introdotto vn' modo di fumeggiar le figure, che all'oc

tima arte aggiungono vnione marauigliofa talmente

che paiono di rilieuo& viuelauoratecon ottima ma-

niera a perfezzione . Sentendo egli nominare l'opre

egregie di Michele Agnolo fatte a Roma cofi quelle

del grazioio Rafaello, sforzato dal grido, che di con-

tinuo vdiuade lemarauiglie fatte da idue diuiniar-

tefici,c5 licenza del priore fi trasferì aRomadouetraC

tenuto da fra Mariano Petti frate del piombo, a Mote
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cauallo & San Saluedro luogo fuo gli dipinfè due «qua

dridiSan Pietro & San Paolo . Et perche non gli

riufci molto il far bene in quella aria, come aueua

fatto nella Fiorentina,attefo che fra le antiche & mo-
derne operc,che vide,e in tanta copia,dordi di manie

ra,che grandemente fcemòla virtù & la eccellenza,

che gli pareuaauere. Deliberò di partirfirEt lefciòa

Rafaello da Vrbino,che finifce vno de quadri, ìlquale

non era finito,che fu il San Piefro,ilquale tutto rito e

co di mano del mirabile Rafaello,fu dato a Fra Maria

no . Et cofi fene tornò a Fiorenza,doue era dato mor
io più volte, che non fàpcua fare gli ignudi. Volle

egli dunque metterli a pròua,& con fatiche modra-

re,ch'era attilsimo ad ogni eccellente lauoro di quella

arte,come alcuno altro.Laondc per proua fece in vn
.quadro vn San Sebadiano ignudo con colorito mol-

to alla carne fimile,di dolce aria & di corrifpondente

bellezza alla perlona parimente finito ; Doue infinite

lode acquidò appreflb a gli artefici . Dicefi, che dan-

do in chieia per modra quefta figura , aueuano tro-

uatoi frati nelle confcfsioni,donne,che nel guardar-

lo s'erano cortotte,per la leggiadra Se lafciua imitazio

ne -del uiuo , datagli dalla virtù di Fra Bartolomeo^

Penlche leuatolo di chiefa,lo rnifero nel cnpitolo:Do

uc non dimorò molto tempo,chc da Giouan Battida

della Palla comprato , fi mandò al Re di Francia . Fé
ce fòpra l'arco d'una porta per anda re in fagredia in le

gno a olio un San Vincenzio de l'ordine loro che figu

rando quello predicar del giudizio fi vede ne gli atti

& nella teda particularmente quel terrore & quella

fierezza,chefogUono edere nelle tede de predicanti,

quando più s'aftaticano con le minacci de la giudizi a

di Dio di ridurre gli huomini odinati nel peccato , a

la vka^erfcttajdi maniera che no dipinta,mavera &vi

g xii
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uà apparifce quella figura a chi la confiderà attenta-

mente,con fi gran rilieuo e condotto . Vennegli ca-

priccio,per moftrare,che fapeua fare le figure grandf 5

fcndogli flato detto, che aueua maniera minuta, di

porre ne la faccia,doue e la porta del choro,il San Mar
co Euangelifla, figura di braccia cinque in tauola con

dotta conbonilsimo difegno& grande eccellenza.

Era tornato da Napoli Salu ador Billi mercatante Fio

rentino,che intefò la fama di Fra Bartolomeo , & vi-

llo l'opere fileni fece fare vna tauola,dentroui chri
sto faluatore, alludendo al nome fuo,&i quattro

Euangclifti,chc lo circodano:doue fono ancora due

putti a pie che tengono la palla del mondo, i quali di

tenera &frefca carne benifsimo fono condotti come
l'altra opera tutta,fonui ancora due Profeti molto lo-

dati . Quefta tauola è pofta nella Nunziata di Fioren

za fotto l'organo grande,che cofi volle Saluadore:& è

cofa molto bella^Cx: d'ai Frate con grande amore & co

gran bontà finita, laquale ha intorno l'ornamento

de marmi, tutto intagliato.Accade che auendo egli bi

fogno di pigliare aria,il priore allora amico fuo lo ma-

dofuoraadvnlormonafìerio,nel quale mentre che

egli flette, accompagnò vltimamente per l'anima &
per la cafa l'operazione de le mani alla contemplazion

de la morte.Et fece a San Martino in Lucca vna tauo

la doue a pie d'vna Noflra donna è vno agnoletto,che

fuona vn liuto , inficme con fanto Stefano & San Gio
uanni,con bonifsimo difègno & colorito, moftrando

in quella la virtù fua. Similmente in San Romano fece

vna tauola in tela,dentroui vna Noltra donna de la

Mifèricordia,porta fu vn dado di pietra & alcuni an-

geliche tengono il manto,& figurò con efìà vn popò

lo fu certe fcalce chi ritto,chi a federe,chi in ginoc-

chioni^ quali riguardano Vn cjhristo in altOjche
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manda faette & folgori adotto a' popoli : Certamen-

te moflrò Fra Bartolomeo inquefta opera pofTedere

molto il diminuire l'ombre della pittura & gli feuri ài

quella con grandissimo rilicuo operando,doue le dif-

ficultà dell'arte moftrò con rara& eccellente maeftria,

& coIorito,difegno,& inuenzione. Nella ciucia mede

(ima dipinfe vn'altratauola pure inteladentroui vn
christo & Santa Caterina Martire inficine con

Santa Caterina da Siena ratta da terra in fpirito, che è

vna figura,de laquale in quel grado non fi può far me
glio.Ritornando egli in Fiorenza,diedc opera alle co

fé di mufìca,& di quelle molto dilettandoli alcune voi

te per paffar tépo vfaua cantare.Dipinfe a Prato dirim

petto alle carcere vna tauola d'una afìunta : & fece in

cafa Medici alcuni quadri di Noftre donne,& altre pie

ture ancora a diuerfè perfone. In Arezzo in Badia de

monaci neri fece la teOa d'un christo in ifeuro co

fa bellifsima : Et la tauola della compagnia de contem
planti,laquale se conferuata in cafa del Magnifico M.
Ottauiano de Medici. Nel Nouiziato di San Marco
nella capella vna taupla della Purificazione molto va-

ga & con difegno condulìe a buon fine.E a'Santa Ma
ria Maddalene luogo di detti frati fuor di Fiorenza,

dimorandoui per fuo piacere fece vn christo, 8c

vna Maddalena & per il conuento alcune cole dipinfe

in frefco,fimilmente lauorò in frefeo vno arco fòpra la

forefteria di San Marco, & in quello dipinfe chri-
sto con Cleofas & Luca,doue ritraffe Fra Niccolo

della Magna, quando era giouane, il quale poi Arci-

uefeouo di Capoua,& vltimamcnte fu Cardinalc.Co

minciò in San Gallo vna tauola , la quale fu poi finita

da gì v li ano bvgi ar d i n i. Similmente vn qua-

dro del ratto di Dina,il quale è oggi appreffo M.Chri
ftoforo Rinieri amico & amatore di tutti i noftri arte
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fìci , che dal detto Giuliano fu coloritolouè fono Se

cafàmenti & inuenzioni molto lodati. Gli fu da Pie-

ro Soderini allogata la tauola della fala del configlio,

che di chiaro ofeuro da lui difégnata ridufle in manie
ra ch'era per farfi onore grandifsimo. La quale è oggi

nella fàgreftia di San Lorenzo , onoratamente colloca

ta, coti imperfetta. Perche auendola cominciata & di

fognata tutta , auuenne che per il continuo lauorare

fottp vna fincftra, illumedatodiquella,adoifoperco

tendogli da quel lato tutto intenebrato reflò , non pò
tendofi mouere punto. Onde fu configliato chean^

daffe al bagno a San Filippo , eflendogli coiì ordinato

da medici jdoue dimorato molto,pochifsimo per que
fio migliorò. Era fra Barrolomeo delle frutte amicfsi

mo,& alla bocca molto gli dilettauano, benché alla

falute dannofifsime gli foflero . Perche vna mattina

infiniti fichi mangiando, oltra il male che egli aueua,

gli fouragiunfe vna gradifsima febbrejla quale in quat

tro giorni gli fini il corfo della vita, d'età d'anni

XL vi i r. onde egli con buon conoicimento refe l'ani

ma al cielo . Dolfe a gli amici fuoi & a'frati particola»!

mente la morte di lui, i quali in San Marco nella fepol

tura loro gli diedero onorato fepolcro,lanno mdx vii

alli otto di Ottobre . Era difpenfato ne frati , che in-

coro a vfficio neffuno non andaffe; & il guadagno del

l'opere fue veniuaal conuento, Tettandogli in mano
danari per colori & per le cole neceffarie del dipigne-

rc . Lafciò difcepoli fuoi cecchino del FRA-

TE) BENEDETTO CAMPANINI, GABRIEL
RVSTICI, & FRA PAOLO PISTOLESE, al qua

le rimafèro tutte le cofe fue , che molte tauole& qua

dri con crue' difegni fece dopo la morte fu a . Diede

tanta grazia ne'colo ri Fra Bartolomeo alle fue figure,

§c quelle tanto modernamenw augumentò di nouitày

che
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che per tal cofà merita fra i benefattori dell'arte da noi

eOereannouerato . Et aliene giuftamenre guadagna

toqu etto Epitaffio.

FRA BARTOLOMEO PITTORE.
*4peHe nelcolore , el Buonarroto

Imitai nel difegno; &* U Natura

Vinti, dando uigorn ognifigura

Et carne,, <&ofja& Pelle& Tpirti(p moto.

M A R I O T T
ALBERTI NELLI
PITTOR FIO-

RENTINO.

o

I grandifsima poflfanza è vn'eommer

zio nell'amicizia che piaccia,e i cortu

mi & vna maniera che ftringa
5
a o£-

feruare per la dilettazione non fblo i

getti nelle azzioni, mai caratteri^ li

neamenti, & l'arie nelle figure . Et
certamente fi vede gli ftili, che leper

fone feguono,effere quegli che più ci entrano nel co-

re, sforzandoci del continuo contrafar quegli;fi bene

che fi giudica fpeiToipcflb la medefima mano :douei

giudicii de gli artefici poflono appena conofcere la ve

rada la imitata; come fi può vedere nell'opre dipinte

da Mariotto Alberrinelli pittore; il quale fu nella do-

meftichezza tanto vnito con Baccio della porta innan.

zi al fuo farfi frate in San Marco , ch'egli contmouan-

dola fenza ch'egli aueffe volontà feguitare la pittura r

i modi della dolcezza nella compagnia a quella arte il

h
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conduflero . Et non folo ne diuenne pittor grande,

ma imitò tanto la maniera del frate, che l'vna da l'altra

non fi conofceua. Egli cominciò tale arte d'età d'anni

X x. auendo prima dato opera al Battiloro , e in tutto

abbandonatolo . Doue prefe tanto animo, vedendo-

fi riufeirfibene le cofefue^, che imitando la maniera

& l'andar del compagno, era da molti prefa la mano di

Mariotto per quella del frate . Perche interuencndo

l'andatadi Baccio nel farti frate di S. Marco, Mariotto

per il compagno perduto eraquafi fmarnto,& fuor

di fé iìefìb . Et fi ftrana gli parue quefta nouelia , che

difperato , di cofa alcuna non Ci rallegraua . Et fé in

quella parte Mariotto non auefìe auuto a noia il com
merzio de'frati, del quale di continuo dicena male , Se

era della parte che teneua cótra la fazzione di frate Gi
rolamo da Ferrara : arebbe l'amore di Baccio operato

talmente , che a forza nel conuento medefimo col fuo

compagno fi farebbe incapucciato egli ancora ,& fà-

rebbefi fatto frate . Ma da Gerozzo Dini, che faceua

fare nell'ofia il giudicio, che Baccio aueua lafciato im
perfetto, fu pregato, die auendo quella medefima ma
niera ,glivoleiTe dar fine: Et in oltre perche v'era il

cartone finito di mano di Baccio & altri difègnir&pre

gato ancora da fra Bartolomeo, che aueua auuto a

quel conto danari,& fi faceua cofeienza di non auere

oflferuato la promefifa: Mariotto all'opra diede fine: do

uè con diligenza& con amore conduflfe il redo dell'o

pera talmente: che molti non lo fàpendo,pen{àno,che

d'vna 'foja mano ella fia lauorata : Pcrilche tal cofà gli

diede grandissimo credito nell'arte . Lauorò alla Cer
tofà di Fiorenza nel capitolo vn Crocififib con la No
ftra donna , & la Maddalena appiè della Croce ,& al-

cuni angeli in aere,che ricolgono il sague di e h r i t o

Opera lauorata in frefco,& con diligenza & con amor
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affai ben condotta . Ma non parendo che i frati del

mangiare a lormodoli trattaffero, alcuni fnoi gioua-

ni, che feco imparavano l'arte,non lo fàpendo Mariot

to, aueuano contrafatto lachiaue di quelle fineftre,

onde fi porge a'frati lapiatanza,laquale rifponde in

camera loro;& alcune volte fecretamente quando a

vno& quando a vno altro rubauano il mangiare.

Fu molto remore diquefta cofa tra'frati : perche de

le cofe della gola i frati fi rifentono molto ben come
gli altri 3& facendo ciò i garzoni con molta deftrez-

za , effendo tenuti buone perfone,incolpauano co-

loro alcuni frati , che per odio l'vn dell'altro il facefìe-

ro: doue la cofà pur fi feoperfè vn giorno . Perche i

frati,accioche il lauoro fi finiiTe,raddoppiaronola pia

tanzaj a Mariotto & a' fuoi garzoni :i quali con alle-

grezza & rifa finirono quella opera. Alle monache di

San Giuliano diFiorcza fece la tauola dello aitar mag-
giore,che in Gualfonda lauorò in vna fua itanza,infic

me con vn'altra nella medefima chiefà d'vn CrocififTo

con angeli & Dio Padre, figurando la Trinità in cam-

po d'oro a olio . Era Mariotto perfbna inquietifsima

& carnale nelle cofe d'amore, & di buon tempo nelle

cofe del viuere: perche venendogli in odio lefofifti-

cherie & gli fìillamenti di ceruello della pittura: & efc

fendo (pedo dalle lingue de pittori morfo,come è con

tinua viànza in loro 8c per heredita mantenuta:/! rifbl

uettedarfi apiubaffa& meno faticofa & più allegra

arte; Et aperto vna bellissima oiteria fuor della porta

San Gallo, al ponte vecchio al Drago,tauerna più che

hofteria fece : & quella molti mefi tenne;dicendo,che

aueua prefa vna arte, la quale era fenza mufcoli,fcorti

profpettiue,c quel ch'importa più lenza biafmo:&che

quella , che aueua lafciata , era contraria a querra; per

che imitaua la carne ci' fangue 3 & quefta faceua il fan

h ii
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gue& la carne; che quiuì ognora fi fentiua , auendo
buon vino , lodare ; & a quella ogni giorno fi fentiua

biafimare. Ma pure venutogli a noia, rimorfb dalla

viltà del meftiero , ritornò a la pittura ; doue fece per

Fiorenza quadri & pitture in cafa di Cittadini . Et
lauorò àGiouan Maria Benintendi tre ftoriette'di

fua mano . Et incafà Medici per la creazione di

Leon decimo dipinte a olio vn tondo della fua arme
con la fede la fperanza& la Carità:il quale fbpra la por

ta del palazzo loro 'flette gran tempo . Prefe a fare

nella Compagnia di San Zanobi allato alla Canoni-
ca di Santa Maria del Fiore vna tauola della Nunzia-
ta , & quella con molta fatica condufìe . Aueua fat-

to far lumi a pofta , & in fu l'opera la volle la-

uorare
,
per potere condurre le vedute che alte &

lontane erano abbagliate , diminuire & crefeere a

fuo modo . Feceui alcuni angeliche volano,& fan-

ciulli bellifsimi,& intrauenendo difeordia fra quegli,

che la faceuano fare,& Mariotto,Pietro Perugino al-

lora Vecchio,'Ridolfo Ghirlandaio,& Franccfco Gra
nacci la fumarono,& d'accordo il prezzo di effa ope-

ra infieme acconciarono. Fece in San Brancazio di

Fioreza in vn quadrotto in vn mezo tódo la vifitazio

ne di Noftra dòna.fimilmente in Santa Trinità lauorò

in vna tauola la Noftra Donna San Girolamo & San

Zanobi con diligenza. Et alla chiefà della congrega-

zione de' Preti in San Martino fece vna tauola della vi

Stazione molto lodata . Fu condotto al conuento de

la Quercia fuori di Viterbo,& quiui poi che ebbe co-

minciata vna tauoia, gli venne volontà di veder Ro-
ma:& cofì in quella condottoti lauorò & fini a Frate

Mariano Fetti a San Saiueftro di Monte Cauallo alla

cappella fua,vna tauola a olio co San Domenico, San

ta Caterina da Siena,che christo la fpofa con U
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Noftra donna con vna delicata manicra.Et alla Quer-
cia ritornato,doue aueua alcuni amorfa i quali per lo

defiderio del non gli auere pofTeduti,mentre che flet-

te a Roma,volie moftrare ch'era ne la gioftra valente;

perche fece l'ultimo sforzo . Et come quel che non era

ne molto giouane ne valorofò in cofi fatte imprefè, fu

sforzato metterli in letto.Di che dando la colpa all'a-

ria di quel luogo,fi fé portare a Fiorenza in cede. Et

non gli valfero aiuti ne riftori,chedi quel male fi mori

in pochi giorni d'età d'anni xlv. &in San Pier Mag
giore di quella città fu fèpolto.Et dopo non molto te

po,fu onorato con quella memoria.

Menteparum (fateor ) confiabam:MentU acumen

Sedtdmen ojìendmt Pittctjuiffe mih

.

Furono le lue pitutre circa Tanno, mdxii.

RAFAELLIN DEL
GARBO PITTOR
FIORENTINO.

Gran cocche la natura fi sforza ta-

lora di far vno ingegno, che ne' fuoi

primi principii fa cole di tanta mara
uiglia,che gli huomini fi prometto-

no di lui , che e debba falir fbpra il

Cielo;& tanta afpettazione fi ponga
no nell'animojcheo per vigore della

natura, o per capriccio della fortuna lo inalzano fino

al mezo e in vn tratto a terra , onde lo leuorono lo ri-

tornano . Talché chi aueua appoggiata tutta la fede in

quella perfbna,aonca i rami della /pcranza:& non fò-

li iii
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lotacelaimpofsibilitadicolui,ma vituperai! primo

moto, che lo mife fu fàlti del venire più che mortale:

ne fi retta con infinito oprobrio fotterrarlo fi, che mai
più de terra non Ci può rileuare . Ne per cola , che fra

tante cattiue poi operando fi faccia buona ( tanta for-

za ha lo fdegno ne gli animi di coloro, i quali afpetta-

uano i miracoli)non lo vogliono riguardare o confidc

rare in maniera alcuna,chiudendoli gli occhi il più del

le volte, per no aucre a vedere il vero. La onde sbigot

tito l'animo dello operante, oltra al diuenir d'animo

più vile , di continuo viene in declinazione, & falsi

più debile di forze . Et di tali molti fé ne veggono in

quella arte,& infiniti ancora nelle altre fcienzie.Per il

che chi ben comincia i principii, trattenendoli con o-

nefti mezi, rare volte è che non conduca l'opre fùea

ottimo fine. Quello non fece Rafaellin' del Garbo pie

tore aiutato dalla natura nella giouanezza d'ottimo

& mirabile ingegno, ilquale nel migliore della afpet-

tazione delle genti fi conduffe a miglior fine . Fu Ra-

faellino difcepolo di Filippo di fra Filippo nella fua

giouanezza,& molto ftudiolb ,& defiderofb di veni-

re a gli vltimi fini della pei fczzione di quella artedo-

ue fegni manifefliisimi dimolliò , laudando quando

era giouane nella N4ineruacon Filippo.Etparue,che

la natura nella giouentù di coflui fi sforzafle fare certi

principiali mezo de i quali fu meno che mediocre, è il

line quafi nulla . Le prime opere di Rafaello furono lo

date nella cappella de'Capponia San Bartolomeo di

Monte Olmeto fuor della porta S. Friano fui mote do

uè dipinfe in tauola vna refurrelsione di christo,
fra le figure dellaquale fono alcuni foldatiji quali prò

metteuano di lui cofe ranfsime. Fece fopra le mona-
che di San Giorgio in muro alla porta della chielà vna

Pietà con le Marie intorno 3& umilmente fotto quel-
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lo vnaltro arco con vna Noftra donna nel M D 1 1 1 r.

Nella chiefa di Santo Spirito in Fiorenza in vna tauo

la (òpra quella de Nerli di Filippo fuo macftro dipinte

vna Pietà, cola tenuta molto buona & lodeuole; &
vna altra di San Bernardo manco perfetta di quella.

Era in vna fantafia d'andare inanzi con l'arte di conti

nuo,&oe;ni di peggioraua. In Santo Spirito fotto le

porte della fagreftia fece due altre tauole , nellequali

declinò tanto da quel primo buono, che quefìe cole

non pareuano più di Tua mano:& ogni giorno l'arte di

menticando fi ridulTe poi oltra le tauole& quadrighe

faceua,a dipignere ogni vilifsima cofa:& tanto auuilì

perla grane famiglia de'figliuoli,che aueua,ch'ogni va

lor dell'arte, trafmutò in goftezza. Perche fouragiun-

to da infermità,& impouerito,mifcramente finì la fua

vita di età d'anni l v 1 1 1. Fu fepolto dalla compagnia

della Mifericordia in San Simone di Fiorenza nel

tiDXXiin. Lafciò dopo di fé molti,che furono pra-

tiche perfone . Andò ad imparare da coflui i principii

dell'arte nella fua fanciullezza bronzino Fioren

tino pittore ; ilquale f\ portò poi fi bene fòtto la protez

zionedi iacopo da pvntormo pittor Fioren

tino,che nell'arte ha fattoi medefimi frutti che Iaco-

po fuo macftro , come ne fanno fede alcuni ritratti &
opere di fua mano apprelfo lo Iluftnfsimo & Eccellé-

tifsimo Signor Duca Cosimo nella guarda roba,&
per la Illuftrifsima Signoria DucheiTa la cappella lauo

rata in frefco:& viuendo è operando merita quelle in

finite lodi che tutto di fé gli danno.
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TO RRIGIANO
SCVLTOR FIO-

RENTINO.

Randifsima poflfanza ha Io fHegno

per chi inuidiofàmente cerca con al-

terigia& con fuperbia in vna profef

(ione eiTere {limato eccellete ; & che

in tempo eh' egli non fé lo afpetti

vegga leuarfi di nuouo qualche bel

lo ingegno della medefima arte ; il

quale non pure lo paragoni , ma col tempo di gra lun-

ga lo auanzi . Quelli tali certiisimamente non è ferro,

che per rabbia non rodefTero; o male, che potedo nor*

facelTero, Perche par loro feorno ne popoli troppo or

ribile lo auere villo nafeerei putti & da' nati , quafi ir*

vn tempo nella virtù eflere raggiuntano fapendo egli

no,che ognidì fi vede la volontà {pinta dallo fludio,,

ne gli anni acerbi de giouani
,
quando con la frequen.

tazionc de gli {ludi è da eisi efercitata,creicere in infi-

nito^ che 1 vecchi dalla paura,dalla fuperbia,& dalla,

ambizione tirati , diuentano gorn ; & quanto meglio

credono fare, peggio fanno, & credendo andare inan

zi ritornano a dietro.Onde efsuntiidiofi mai nondan

no credito alla perfezzione de giouani nelle cole , che

£ànno;quantunque chiaramente le vegghino , per l'o-

fìinazione ch'èin loroJPerche nelle prone fi vede,che

quado eglino,per volere mofìrare quel che fanno,piu

fi sforzano , ci moflrano fpeflb di loro cofe ridicole^

ex: da pigliarfine giuoco. Etnei vero come gli artefici

padano i termini,che l'occhio non ftàfcrmoy&la ma-

no lor tremajpoflbno
3fe hanno auanzato alcuna cofà,

dare
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dare di configli a chi opera;attefb che l'arte della prt-

tura,& della ìcultura vuol l'animo cui bolla il fàngue,!

£ero,& pieno di voglia ardente,& de piaceri del mon
do capital nimico. Et chi nelle voglie del mondo non
e continente,fugga in tutto gli ftudii. Et da che tanti

pefi fi recano dietro quefte virtù, pochi fon quegli,&

jari,ch'arnuinoa'l fupremolor grado . Di maniera,'

che più fon quegli, che da le moiTe con caldezza fi par

tono,che quegli,che per ben meritar nel corfo acqui-

ftano il premio. Come più fuperbia che arte, ancora

che molto valeflfe , fi vide nel Torrigiano fcultor Fio-

rentinoùlquale nella fuagiouanezza fu da l oren-
zo de Medici vecchio tenutonel giardino. Et per-

che egli lauoraua di terra benifsimo , fece di quella in

tal luogo alcune figure.Percio egli, che fèndo gioua-

rveconcorreua con Michele Agnolo, auendofi acqui-

ftato nome di valente artefice,fu condotto in Inghil-

terra:doue a' feruigi di quel Re infinitifsime cole fece

di marmo,di bronzo & di legno;& quiui lauorò a co

correnza con maeftri di quel paefe , & con l'opere fuc

tutti li vinfe. Fece molte cofe,& di quelle cauo premii

tali , che fé non fofle fiato perfona fuperba auerebbe

fatto ottima fine,come per lo contrario fece . Dicefi,

che d'Inghilterra in Ifpagna condotto fece vn' Croci-

fìflb di terra cola più mirabile che fia in tutta la Spa-

gna r Et fuori della città di Scuilia in vn' monafterio

de' frati di San Girolamo , vn'altro Croci fi fio,& San.

Girolamo in penitenzia accompagnato da'lfuo Lio-

ne. Et ritralTe vn' vecchio , difpenfiero de' Botti Mer-

canti Fiorentini in Ifpagna ; & vna Nofìra donna& il

figliuolo , che per la bellezza fua fu cagione , che egli

nefaceflfe vn'altra al Duca d'Arcus;ilqualeperauerk

gli aueua fatte tante promefle, ch
!

egli fi pensò d'effer-

ne ricco per fempre . La onde finita gli donò tanti di
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que (uot maraucdi$,moneta5
che vai poco nulla , cK*

egli due perfbne cariche a cafà (è ne condufle : perche

fi pensò d'erterc ricchifsimo diuentato . Ma poi fatto

contare a certo fuo amico Fiorentino tal moneta , &
ridurre al modo Italiano, vide che tanta fòmmanon
arriuaua pure a trenta ducati. Perch' egli tenedofi bef

fato , con grandifsima collera andò douc era la figura

fìia,& guaftolla . La onde quello Spagnuolo fuman-

doti vituperato accusò il Torrigiano per eretico, il-

quale fu mefib in prigione , & ogni di efàminato,& a

cìiuerfiinquifitoridi erefia mandato; perche eglino

giudicorono che meritante efTere per tale eccello gra

uemente punito . Laqual cofà fu cagione,che il Tor-

rigiano in tanta maninconia fi trouò 3 che egli (tette al

quanti giorni fenza voler mangiare:perche diuenuto

aebilifsimo appoco appoco fini la fìia vita . Et acqui

itone quefto epitaffio.

Virginis int<xS\:a bieftatuam yttamfeceratjra

QjAodfregit uittwjcarcerc daujm obit.

Cofi col torfi il cibo fi libere da la vergogna, parendo

gli perciò meritare eTeflere condannato a morte.Furo

no fatte le figure fue circa gli anni mdxviii. Et
mori nel mdxxii.



GIVLIANO ET
ANTONIO DA SAN

GALLO ARCHI-
TETTI FIOREN-

TINI.

'Animo & il valore in vn corpo^ che
di virtù fia capace, fa di fé effetti infi

niti di marauiglia; conciofia che tut

te le perfòne
3
che fono abiette o dalle

corti o da i capi, che far pofTono efpe

rimento de gli huomini valenti , fo-

no ancora lontani da l'operarloro nel

la virtù , la quale è figurata per vn lume in quefìo cic-

co mondo: che è quello che la fa più in infinita gran-

dezza rifplendere 3& di più lode degna . Onde nafee

che oltra l'opere il nome fuo in infinito crefee';& la~

feiadi fé ne poderi fiioi l'eternità del nome ;& dafsi

animo a quegli , che fono timidi , che fi mettono inan,

7.1 alle fatiche & all'operare. Cofi adunque s'abbellifce

il mondo ; & fi da animo a i principi , che di continno

faccino dell'opere: & fi moftra le doti auute dal Cielo

nelle virtù a i difendenti : i quali de gli altrui fudori

acquietano & nceuono infinita comodità. Onde per

tal cagione comprenderemo il valore in quefla vita,&

nell'arte l'animo pronto , che nelle imprefe difficili

moftrò Giuliano di Francefco di Bartolo Giamberti

architetto Fiorentino , che l'origine di quella arte pre

fé da Y rancefeo padre fuo: il quale ne fuoi tempi fu di

quegli architetti 3
che viueuano nel gouerno di e o s i-

M o de Medici , adoprato ne' fuoi edifici
5& guiderdp'

i ii



HÉi

6i& PARTE III.

nato di pròuifione per quelli- & per la mufica,che di di

uerfiifromenti fonaua, Ebbe Giuliano & Antonia

fu 01 figliuoli, i quali all'arte dello intagliare di legno

mife ; ÓV efsi difegnando leguitarono quella arte . Vi

ueua al tempo di Lorenzo Vecchio de Medici il

francione Legnaiuolo domeiìico fuo , con chi

fònetti &baie tutto il giorno faceuano ;& efìoagli

intagli di legno & alle profpettiue attendeua: & infie

ine cofe infinite d'architettura difegnò a quel magniti

co cittadino. Perciò Francefco mife Giuliano lòtto

la cuftodia fua, come di fpirto più acuto & d'ingegno

più deftrO; il quale fece in quella arte cofe degne di lo

de; come ne può rèndere vero teftimonio nel Duomo
di Pifa il choro tutto fatto di bellifsimi intagli, e di va

ghifsime profpettiue 5 il qual' ancor oggidi fra mol-

te profpettiue nuoue nonfèn2a marauigliafi vede.

Auuenne che in quel tempo che Giuliano attendeua

aldifegno,& il fangue della giouanezza gli bolliua,lo

cfercitodel Duca di Calauria per odio che quel Si-

gnore teneua col Magnifico Lorenzo imperiofà-

mente s'accampo alla Cartellina, per occupare il domi

nio alla Signoria di Fiorenza, & per venire ( fc auefsi

potuto) a fine di qualche difegno maggiore . Perche

fìngendo egli la Cartellina , fu sforzato il Magnifico

Lorenzo mandarui vno ingegniere,che facefle mu
lini & bartie , & in oltre auefle cura della artiglieria,al

lora affai poco vfata a maneggiarli . Et fra infimti,chc

concorfero,Giuliano come d'ingegno più atto & più

deliro & fpedito,fu meffo inanzi;& gli fu facile ad ot

tenere, auendo egli dependenza di fèruitu contratta

per Francefco padre di elio Giuliano con Cosimo
vecchio Per il che co auttorità conu'eniente al fuo mi

fìierofu efpedito a quella imprcfa.Arriuato Giuliano

a la Cartellina prouide quella di fortificazioni di den-
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'.fio alle mura;& a i mulini& altre co/é ncccfTàrie ala

difefa di quella. Et viftoglihuominiiìar lontano da

la artiglieria,a quella fi gettòi& caricandola & tiran-

dola co deflrezza grandifsima,la acconciò in maniera,

•che da indi in poi a neiTuno fece male nel tir.arla,auédo

«Ila prima veciio molte perfòne,lequali per pocogiu-

dizio loro no aueuano faputo prouederfi, che nel tor-

nare a dietro ch'ella faceua,fèmpre qualche vno non

vi capitaflè male . Et tanta fu la prudenzia di Giulia-

no nel tirarcene il campo del Duca impauri di manie

ra,che per quefto & altri impedimenti ebbe caro lo ac

cordarfi,& di quindi partirà* . Fu dato lode dallo vni

uerfalc in Fiorenza a GiulianOj& dal magnifico Lo-

renzo fu di continuo ben veduto.or coftui voltofi

alle fabriche fece il chioftro di Ceftello di componi-

mento Ionico,ilquale rimale imperfetto per le fpefe

de frati,& in tanto venne in maggior confiderazion e

a Lorenzo lo fpirito di Giuliano :&auendo egli

volontà di fabricare al Poggio a Caiano , luogo tra

Fiorenza & Piftoia,auendone al Francione fatto più

volte fare infieme con altri architetti modelli & dife-

gni,pensò che Giuliano ancora facelTe il medefimo ; il

che egli Cccc volentieri : & lo trafle tanto de la forma

fòlita&confuetajche Lorenzo cominciò fubita-

mente a farlo mettere in opera,come il migliore di tue

tij&accrefciutoli grado |»er qucfte,gli dette poi Tem-

pre prouifione. Auuenne che egli voleua fare vna

volta alla (ala grande di detto palazzo che noi chiamia

mo a botte,& non credeua Lorenzo, che per la di

ftanzia fi potelTe girare ; Qnde Giuliano,che fabrica-

ua in Fiorenza vna fua cafa,voltò la fàla fua a fimilitu

dine di quella;per far capace la volontà del magnifico

Lorenzo per che egli quella del Poggio felicemen

te fece condurre . Onde la fama fua talmente era cre-

111
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fciuta,che a preghi del Duca di Calati ria feceil model
lo d'un paIazzo,che con commifsione del magnifico

Lorenzo doueua fèruire a Napoli,& confumò gra

tempo a condurlo. Mentre adunque lo lauoraua,acca

de che il Cartellano di OftiaVefcouo allora della Ro
uere,ilquale fu poi col tempo Papa Giulio .11. voleri

do acconciare & mettere in buono ordine quella for-

tezza,vdita la fama di Giuliano , mandò per lui a Fio

renza : Et ordinatoli buona prouifione ve lo tenne

due anni , a farui tutti quegli vtiii & comodità che e'

poteua con l'arte lua . Et perche il modello del Duca
di Calauria non patilTe& finir fi doueiTe,ad Antonio

(uo fratello lafcio 3che con fuo ordine lo finifle, ilqua-

le nel Iauorarlo aucua con diligenza feguitato ,& fini

to ancora,c{re ndo Antonio di fofficienza in tale arte

non meno che Giuliano venuto al fègno. Perilchefu

configliato Giuliano da Lorenzo vecchio a prc-

fentarlo eglifteflb,acciocheintal modello potefle mo
ftrarele difficultàche in eiTo aueua fattojLa onde par

ti perNapoli 3& prelentatoropera,honoratamente fu

riceuuto 3
non con meno ftupore de lo auerlo il magni

fico Lorenzo mandato con tanto garbata manie-

ra; quanto con marauiglia a mirare il m agili erio de

l'opera nel modello . Laquale opra piacqu e fi , che Ci

diede con celerità principio a eiTa vicino al Cartel nuo

uo . Poi che Giuliano fu flato a Napoli vn pezzo,nel

chiedere licenza al Duca ,per tornare a Fiorenza
._
gli

fu fatto dal Re prefenti di caualli & vefti,& fra l'altre

vna tazza d'argento con alcune centinaia di ducati
3 i

quali Giuliano non volle accettare,dicendo,che flaua

con padrone,ilquale non aueua bifògno d'oro ne d'ar

cento. Et fé pure gli voleuafarprefente,o alcun fe-

eno di guiderdone 3
per moftrare che vi folle flato, gli

donafle alcuna de le fue anticaglie a fua elezzione.Le
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flualiil Re liberalissimamente per amor del magnifico

iorenzo & per le virtù di Giuliano gli concefìè;et

quefte furono la tefta d'uno Adriano Imperatore, og-

gi fòpra la porta del giardino in cafa Medici, vna fem-

mina ignuda più che'l naturàlc9& vn Cupido,che dor

me,di marmo tutti todi.Lequaii Giuliano ma dò a pre

Tentare al magnifico Lorenzo, che per ciò ne mo
ftrò infinita allegrezza,non relìando mai di lodar l'at-

to del liberalismo artefice,ilquale rifiutò l'oro & l'ar

cento per l'artificio,cofa che pochi auerebbono fatto.

Ritornò Giuliano a Fiorenza & fu gratifsimamente

raccolto dal magnifico Lorenzo, alquale venne

capriccio per fodisfare a Frate Mariano da Ghinazza

iìO,literati(simo de l'ordinede' frati eremitani di San-

to Agoltinojdi edificargli fuor de la porta S. Gal lo vn

conuento,capace per cento frati: del quale ne fu da

molti architetti fatto modelli, & in vltimo fi mife in

opera quello di Giuliano . 11 che fu cagione che l o-

renzo lo nominò da quefta opera Giuliano da S.

Gallo . Onde Giuliano, che da ogni vnofi fentiua

chiamare da San Gallo, difTe vn giorno burlando al

magnifico Lorenzo, colpa del voftro chiamarmi

da Sa Gallo mi fate perdere il nome del calato antico,

&credédo auere andare inanzi per antichità,ritorno

adietro.Perche Lorenzo gli rifpofe,che più tolto

Vólcua,che per la fua virtù egli fofie principio d'unca

fato nuouo,che dependefsi da altri.Onde Giuliano di

tal cofa fu contento . Venne che feguitando l'opera

di Sa Gallo infieme con le altre fabbriche di loren
z o, non fu finita ne quella ne l'altre,interuenendo la

morte di eiìo Lorenzo. Et poi ancora poco viua

in piede rimafe tal fabrica,che nel mdxxx. per lo af

fedio di Fiorenza fu rouinata& buttata in terra in Cie

me col borgo che di fabbriche molto belle aucua pie
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na tuttala piazza: Et al preferite atcun veiligio no vi fi

vede ne eli caia ne di chieia ne di couento. SucceiTeiri

quel tépo la marte del Re di Napoli,& Giuliano Gon
di ricchi fsimo mercante Fiorentino ie ne tornò a Fio-»

renza,& dirimpetto a S. Firenze , difopra doue fiati-

no i Lioni di componimento ruftico fece fabricare vn
Palazzo da Giuhanojco'l quale per la gita di Napoli,

aiteua ftretta dimeftichezza.Quefto Palazzo doueua

fare la cantonata finita,& voltare verfb la mercatan-

tia vecchia; ma la morte di Giuliano Gondi la fece fer

mare . Fece per vn Viniziano fuor de la porta a Pin-

ti in Camerata vn palazzo,& ancora a' priuati cittadi

ni molte cafe
5
dcllequali non accade rar menzione.

Auuenne che al magnifico Lorenzo- tirato da l'u

tilità del puhlico& da l'ornamento'del fecolo
, per la-

feiar fama,& memoria oltre alle infinite, che procac-

ciate fi aueua,venne il bel penfiero di fare lajfbrtifica-

zione del Poggio Imperiale fopra Poggibonzi fu la

flradadi Roma^pefcfarci vna città, lacuale non volle

difegnave fenza il configlio & difegnodi Giuliano:&
per lui fu cominciata quella fabbrica famofifsima,nel-

laquale {ece quel confederato ordine di fortificazidne

& di bellezza,che oggi veggiamo. L equali opere gli

diedero tal fama,che dal Duca di Milano a ciò che gli

facelTe il modello d'un palazzo per lui fu per il mezo
poi di Lorenzo comdottoaMilano,douc non me
no fu onorato Giuliano dal Duca,chee' fi fulTe fìat©

onorato prima dal Re quando lo fece chiamare a Na-
poli . Percheprefentando egli il modello per parte dei

Magnifico Lorenzo riempie quel Duca di fìupo-

re &di marauiglia nel vedere in elio l'ordine & la di-

fìribuzione di tanti begli ornamenti,& con arte tutti

& con leggiadria accomodati ne' luoghi loro . Ilchc

fu cagione,che procacciate tutte le cofe a ciò neceiTi-

rie^ft
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rie, fi cominciafle a metterlo in opera fu tremato da

Giuliano.Lionardo da Vinci,che lauoraua col Duca>
& parlarono del getto,che far voleua del fuo cauallo>

disputando de la impofsibilità:di che n'ebbe bonifsimi

documenti . La'quale opra fu meiTa in pezzi per la ve
nuta de'Francefi;& cofi il cauallo non Ci finirne ancora
fi potè finire il palazzo . Ritornò a Fiorenza ,doue
trono che Antonio fuo fratello,che gli feruiua ne'mo
degli , era diuenuto cotanto egregio, che nelTuo tem
pò non c'era chi lauorafle , & intagliafle meglio di

elio , & mafsimamente Crocifissi di legno grandi : co
me ne fa fede quello fopra lo aitar maggiore nella

Nunziata di Fiorenza , & vno, che rengono i frati di

San Gallo in San Iacopo tra fofsi , e vno altro nella co
pagnia dello Scalzo,i quali fono tutti tenuti bonifsimi

Ma egli lo lcuò da tale effercizio& alla architettura in

compagnia fua lo fece attendere,auendo egli per il pri

uà to & publico a fare molte faccende.Auuene , come
di continuo auuiene, che la fortuna nimica della virtù

leuo gli appoggi delle fperanze avirtuofi con la morte
di Lorenzo de medici; la quale non fòlo fu ca

gione di danno a gli artefici virtuofi& alla patria fua;

ma a tutta l'Italia ancora :& perciò di tal perdita fino

il Cielo ne fc legno. Rimale Giuliano con gli altri fpir

ti ingegnofi Smarriti fconfolatifsimo; Et per lo dolore

fi trasferi a Prato vicino a Fiorenza a fare il tempio
della Noitra donna" della carcere

, per eflere ferme in

Fiorenza tutte le fabbriche publiche & priuate.Dimo
rò dunque in Prato tre anni continui, con fòpportare

la fpefà , il difàgio, e'1 dolore quanto poteua il meglio
Auuennc che a Santa Maria diLoreto era la chiefà feo

pcrta: & aucndofi a voltare la cupola , cominciata già

& non finita da Giuliano da Maiano ftauano in dub-
bio^ che la debolezza de'p.ilaftri non reggette tal pefb.

k
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Peritene fcriflfero a Giuliano,che fevoleua taìe operai

la andaflfe a vedere; & egli come animofò, & valente,

inoltrò con facilità quella poter volrarfi;& che a ciò

gli baftaua l'animo;& tante Se tali ragioni allegò loro,

che l'opera gli fu allogata. Dopo la quale allogazione

fece efpedire l'opera di Prato.& coi medefimimaeihi

muratori &fcarpellini a Loreto fi conduffe.Et perche

tale opra au effe fermezza nelle pietre ': & faldezza 8c

forma , e ftabihta , & facefìe legazione , mandò a Ro-
ma per la Pozzolana; Ne calce fu,che con efla non fof

le temperataci murata ogni pietra cofi in termine di

tre anni quella finita & libera rimafe perfetta . Andò
poi a Roma,doue a Papa AlefTandro vi. reftaurò il

tetto di Santa Maria maggiore, che ruinaua;& vi fece

quel palcoall'ai prefente fi vede, che dallo ingegno 8c

valor di Giuliano fu condotto . Cofi nel praticare per

la corte il Vefcouo della Rouere fitto Cardinale di

San Pietro in Vincola,gia amico di Giuliano fin quan

do eraCaflellano d'Oftia,gli fece fare il modello del pa

lazzo di San Pietro in Vincola. Et poco dopo quefto

volle edificare a Sauona fùa
{
patria vn palazzo, pur col

difegno & con la prefenzia diGiuliano.La quale anda

ta gli era difficile: percioche il palco non era ancor' fi-

nito : & Papa AlefTandro non voleua , ch'e partifìe

.

Per ilche lo fece finire per Antonio fuo fratello, il qua

le perauere ingegno buono ;& veriàtilc, nel pratica

re la corte contraffe fèrukù co'l Papa,che glimife gran

difsimo amoi e;& gne ne tnoftrò nel volere fondare&
rifondare co le difefe a vfb di caftello,la Mole di Adria

no , oggi detta Caftello Santo Agnolo ; allaquale im-

preia fu prepofto Antonio . Cofi fi fecero i torrioni

da baffo, 1 fofsi, & l'altre fortificazioni,ch'ai prefente

veggiamo . La quale opera gli die credito grandeap-

preflb il Papa
3
.e'l medefimo cpl Duca Valentino fuo 6
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rliuolo : & fu cagione , ch'egli facefTe la rocca , che fi

\ede oggi a Ciuita Cartellarla . Et coCì mentre quei

Pontefice vifTe, egli di continuo attefe a fabbricare:&

per eflb lauorando fu non meno premiato che (limato

da lui . Già aueua Giuliano a Sauona condotto l'ope

ra innanzi,e il Cardinale per alcuno fuoi bifogni ritor

nò a Roma, & lafciò molti operar^eh'alk fabbrica def

fero perfezzione con l'ordine& col difegno di Giulia

no : il quale ne menò feco a Roma . & egli fece volen-

tieri quelìo viaggio perriuedere Antonio «Se l'opere

d'elio; doue dimorò alcuni mefi.Accadde allora che il

Cardinale venne in difgrazia del Papa ;& fi parti da

Roma per non efTer fatto prigione:& Giuliano gli ter»

ne fempre compagnia.Arriuati dunque à Sauona creb

bero maggior numero di maeftri da murare& altri ar

tefici in fu il lauoro.Ma facendoli ognora più viui i ro

mori del Papacontrail Cardinale, non flette molto

che'fe n'andò in Auignone ;& d'vn modello, che Gin

liano aueua fatto d'vn palazzo per lui , fecefare vn do

no al Re; il quale modello era marauigliofo di bellifsi-

mi ordini, & cornfpondente di ornamento con varia

ti earbi , capace per lo allogamento di tutta la fua cor

te . Era la corte reale in Lione quando Giuliano pre-

fentò il' modello: il quale fu tanto caro- & accetto al

Re;che largamente lo premiò; & gli diede lode infini-

te ; & ne refe molte grazie alCardinale, ch'era in Aui

enone. Ebbero in tanto nuouc,che il palazzo di Sauo

na era già preflo alla fine ; Perilche il Cardinale delibe

rò,che Giuliano riuedefle tale opera :& cofi andò

Giuliano a Sauona : & poco vi dimorò ; che fu finito

a fatto . La onde Giuliano defiderando tornare a Fio

renza , doue per lungo tempo non era flato , con que

maeftri prefe il cammino. Aueua in quel tempo il Re

dj Francia rimetto Pifain libertà j &durauaanco**

k ii
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la guerra tra Fiorentini &Pifani:perilche volendo

Giuliano paiTare , giunto in Lucca fi fecero fare fàluo

condotto , auendo eglino de'foldati Pifani non poco
fòfpetto. Onde nel lor paiTare vicino ad Altopafcio,

furono da'Pifani fatti prigioni,non curando efsi faluo

condotto 5 ne cofa che auciìero . Et per fei mefi fu ri-

tenuto in Pifa, con taglia di trecento ducati; onde pa-

gati quelli fé ne tornò a Fiorenza . Aueua Antonio a

Roma intefo quelle cofe,& auendo defideno di riue-

dere la patria e'1 fratello , con licenzia parti da Roma ;

& nel fuo paflfaggio difegnò al Duca Valentino la roc

ca di Monte Fiafcone . Cofì a Fiorenza (ì riconduce

l'anno m d 1.1.1.& quiuicon allegrezza di loro & de gli

amici fi goderono . Segui all'ora la morte di AlefTan-

dro vi. & la fucceisione di Pio 1 1 1. che poco viffe; 6c

fu creato pontefice il Cardinale di San Pietro in Vin-

còla,chiamato Papa Giulio 1 1. la qual' cofa fu di gran

de allegrezza a Giuliano, per la lunga icruitù, che

aueua feco. Ondedelibero andare a.baciargli il pie-

de ; perche giunto a Roma fu lietamente veduto , Se

con carezze raccolto :&fubito fu fatto efecuto re dei

le fue prime fabbriche inanzi la venuta di Bramante .

Antonio, ch'era rimafto a Fiorenza , fendo Gonfalo-

niere Pier Soderini, non ci eflendo Giuliano conti-

nuò la fabbrica del Poggio Imperiale ,& quiui erano

nudati alauorarc tutti i prigioni Pifani, per finire più

toflo tal.fabbrica . Fu poi per i cafi d'Arezzo .ruinata

la fortezza : & Antonio fece il modello con confenfb

di Giuliano : il quale da Roma per ciò partì ,&fubito

vi tornò . Fu quella opera cagione,che Antonio folle

fatto architetto del comune di Fiorenza fopratune le

fortificazioni. Nel ritorno di Giuliano in Roma fi

praticaua chc'l diuino Michele Agnolo Buonarroti

iflouefle fare la fepoltura di Giulio:perche Giuliano co
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fortò il Papa alla imprefa, & che per tale edifizio fi fa-

bricafl'e una cappella a pofta , & no por' quella nel vec

chio San Pietro: non ci effcndo luogo : la quale cap-

pella renderebbe quella opera più perfetta & con ma-
dia. La onde molti architetti fecero i difegni : di ma-
niera che venuti in conflderazione appoco appoco,da

vna cappella fi mifèro alla fabbrica del nuouo San Pie

tro. Era capitato a Roma Bramante da Vrbino archi

tetto , che tornaua di Lombardia ,& con mezi ftraor

dinari , & con l'opera fua , infieme con Baldaflar Pe-

rù cci;eRarfael da Vrbino ,& altri architetti mifè tale

opera in cofufione:di maniera che molto tempo fi con
fumò ne' ragionamenti ; finalmente l'opera fu data a

Bramante. Ondetalmetefi fdcgnòGiulianó,perIafèr

uitù che auea col Papa in minor grado: auendogli prò

niello tal fabbrica : che domandò licenza : ancora che

dargliele volefTe in compagnia di Bramante :& coti

con molti doni del Papa fé ne tornò a Fiorenza.Ne fu

ciò meno caro a Pier Sederini , il quale fubito lo mifè

in opera . Non pattarono lèi mefi, che il Papa gli fece

feriucreda M. Bartolomeo della Rouere nipote del

Papa,& compare& domefìico a Giuliano , che n Ro
ma per vtil fuo doueiTe ritornare ; ma ne per patti n e

per promeiTe fi poteua fuolgere Giuliano, parendogli

effere (laro fchernito dal Papa . Tal che ne fìi fcritto

a Pier Soderini,che lo inuiaffe a Romarperche fua San

titavoleua finire l'imprefàdi Papa Nicola v. cioè la

forti ficaiùone'del torrion tondo cominciata da lui, &
cofi di Borgo , & Bclucdere , & San Pietro voleua fa

re ricignere di mura forte. Et perche era molto ono-

rata imprefa fi lafciò Giuliano perfuadere da Pietro a

la andata. Giunto a Roma fu dal Papa ben raccolto ,

& ebbe molti doni. Aueua in animo il Papa di caccia

re i Franzefi d'Italia j & venuto a la imprefa di Bolo-

li iii
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gna, menò fcco Giuliano ;& cacciatine i Bentiuogli,

per configlio di Giuliano deliberò di far fare daMiche

le Agnolo Buonarroti vn Papa di bronzo . Con" Giù
liano fcrifìe a Michele Agnolo per parte del Papa: il

quale venne & fabricollo 3 & fu pofto nella facciata di

S. Petronio . Parti Giuliano co'l Papa a la Mirandola,

Se quella prefero : & Giuliano 'con fallidio & difàgio

ritornò a Roma con la corte . Non era ancora la rab-

bia di cacciare i Franzefi vfeita di tefta al Papa-perche

dinuouotentaualeuareilgouernodi Fiorenza a Pier

Soderini,eifendoglicio digraue impedimento &di
noia allo animo fuo Onde deuiato il Papa da'l pri-

mo ordine di fabbricare;& nelle guerre intricato,Giu

liano già fianco deliberò domandare licenzia al Papa :

reggendo che fòlo alla fabbrica di San Piero s'attcn-

dena; & anco quella caminaua pian piano. Il Papa ciò

vdendo gli rifpofc in colleraccreditu che non fi troui-

no de Giuliani da S. Gallo? & egli: non mai di fede ne

di feruitùpari alla fua: ma ch'egli ritrouerebbe ben de

i principi più d'integrità nelle promeffe che il Papa

.

Cefi non gli volfe dar licenzia; anzi gli di (Te , che altra

volta glie ne parlafle. Aueua allora condotto Braman

te da VrbinoRarfaelk^chcdipigneua le camere Papa

3i
3
le quali piaceuano molto al Papa; perilche feguitan

do la cappella di Siilo fuo zio , volentieri arebbe fatto

dipignere la volta di quella . Et però fàpendo Giulia-

no che Michelagnolo aueua finito a Bologna il Papa

di bronzome parlò a fua Santità , & la configliò a chia

marlo a Roma,& adargli quefto lauoro . lìdie volcn

tieri fece Papa Giulio. Et cofi la vo^ta della cappella fu

allogata a Michele Agnolo . Poco dopo quello ricer

co Giuliano la licenzia per ritornarli a Fiozenza , e il

Papa vedendolo in ciò deliberato con buona grazia

fua lo benedille, &in,vna,borfidiraforoifogli donò
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<00 feudi dicendogli che'aadafle a rìpo/àrii a cafa, che

in ogni fuo cueto gli farebbe amoreuole.Cofi Giulia-

no baciatogli il piede fé ne tornò a Fiorenza. Era nel

fuo ritorno circundata Pifa dall'efèrcito Fiorentino

& affediata. Feniche Pier Soderini dopo le accoglici!

fce fatte a Giuhano,lo mandò in campo a i comeflàrii^

ì quali no poteuano riparare che i Pifani non mettefle

ro per Arno -vettouaglic in Pifa. Ondecofigliarono,

che fi doueffe fare vn ponte fu le barche,accio fofìero

impediti 1 nauili , che non potettero pafTàr. Ritornato

Giuliano a Fiorenza conclufèro, che a Primauei a ciò

{ìfaceffe. In quefto mezo fatte le debite prouifioni,

andò nel tempo ftatuito Giuliano a Pifa , & menò fè-

co Antonio fuo fratello, & cofi fabbricando in fi eme,

conduiìèro vn ponte, cofa molto ingegnosi& bel-

la ,
per potei fi quello difendere de le piene delle ac-

•que & da altri impedimenti : & lo incatenarono di ma
niera , che oltra che fece lo effetto che volfero , ino-

ltrò ancora il valore della (olita virtù di Giuliano

.

La onde flretto più forte l'afTedio a Pifani per cagione

del fopra detto ponte ; eglino veggendo non effer ri-

medio al mal loro,fecero l'accordo co* Fiorentini,& a

•quei fi refèro . Ne molto vi andò,che Pier Soderini vi

mandò di nuouo Giulianojilquale con infinito nume
ro di maeftri, 3c con celerità ftraordinaria,vi fabbricò

la fortezza,che oggi alla«porta San Marco fi vede;& la

porta di cóponimento dorico la quale opra durò fino

all'annoMd xii.. Mentre che Giuliano feruiua a que-

llo lauoro^Antonio faceua continuare per il dominio

tutte le altre fabbriche publiche. Auuenne allora , che

il fauore, che diede Papa Giulio alla cafà de Medici

per farla ritornare in Fiorenza, onde era fiata cacciata

<la Franzefi,fu mezo a cacciare loro d'Italia. Fu adun-

que per quello effetto con l'anni del Papa cauato di
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Palazzo Piero Soderini :& rimeflfa nello antico flato

& gouerno la cafa de Medici, laquale rientrata in Fio

renza,fu riconofeiuta la fèruitù di Giuliano Se Anto-

nio col magnifico Lorenzo de Medici , da Gio-

uanni Cardinale fuo figliuoloùlquale non molto lun-

gi andò , che feguita la morte di Giulio 1 1. fu creato

Pontefice ;& coficonuennea Giuliano trasferirli di

nuouo a Roma . Auuenne che poco flette a morire

Ikamante : per il che volfcro dare a Giuliano la cura

di quella fabbrica ; che fu poi data al graziolb Rafaello

da Vrbino» Ma Giuliano macero dalle fatiche & ab-

battuto dalla vecchiezza , & da vn male di pietra, che

locruciaua,con licenzia di fua Santità fé ne tornò a

Fiorenza . Et fra lo fpazio di dueanni , non potendo

leggere a tale infermità , da quella aggrauato , d'anni

lxxiiii. fi morì, Tanno mdxvii. lafciando il no-

me al Mondo;il corpo alla terra,& l'anima a dio. La-

nciò nella fua partita dolentifsimo Antonio ,che tene-

raméte lo amaua:& vn fuo figliuolo nominato fran
Cesco, che attendeua alla fcultura , & era di tenera

ctà,quando mori fuo padre.Si ripofòrono adunque le

fue fabbriche vn pezzo ;& in quello mezo Antonio;

che mal voletieri fi fìaua fenza lauorare, {ece due Cro

cififsi grandi di legno , l'uno de i quali fu mandato in

I(pagna,& l'altro per via di Domenico Boninfegni

perii Cardinale Giulio de Medici Vicecancelliere fu

portato in Francia . Auuenne che la cafa de' Medici

deliberò di fare la fortezza di Liuorno : perilche dal

Cardinale de Medici vi fu mandato Antonio ,
per fa-

re il difegno,ancora che poi non fi metteffe interame-

te in opera in quel modo che Antonio lo aucuadifè-

gnato. In quel medefimo tempo gli huomiui di Mon-

te Pulciano per miracoli fatti da vna imagìne di No-

fìra donna,deliberarono dj'fare vn tempio di grandif-

fima
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fima ipefà,delquale Antonio fece il modcllo,& ne di-

uenne capo. Per il che fèguendo due volte l'anno vifi-

taua tal fabbrica, laquale oggi fi vede condotta a l'ulti

ma perfezzione , che nel vero di belliisimo componi-
mento & vario dall'ingegno d'Antonio fi vede eflerc

finita confbmma grazia. Et tutta le pietre fonodicer

ti fàfsi,che tirano al bianco in modo di Tiuertini. La-

quale opra è fuor della porta di San Biagio a la banda

a man deftra t a mezzo la fàlita del poggio . In quefto

tempo diede principio ancora al palazzo d'Antonio di

Monte Cardinale di Santa Prafìedia nel cartello del

Monte San Sauino : è vn'altro per il medefimo ne fece

a Montepulciano laquale opra e dibonifsima grazia

lauorata & finita . Fece l'ordine della banda delle caie

de' frati de Serui fu la piazza loro,fecondo l'ordine del

laJoggia de gli Innocenti. Et in Arezzo fé modelli de

le nauate della Noftra donna delle Lagrime; fimilmcn

te fece vn modello della Madonna di Cortona,ilquale

non penfo,che fi rnetteffe in opera. Fu adoprato nello

affedio per le fortificazione & baftioni dentro alla eie

ta; & ebbe a cotale imprefa per compagnia Francefilo

fuo nipote .Auuenne che effendo ftato meffo in ope-

ra il Gigante di piazza di mano di Michelagnolo , al

tempo di Giuliano fratello di effo Antonio; & douen
douifi condurre quel altro che aueua fatto Baccio
Bandinelli , fi] data la cura ad Antonio di eonduruelo

a fàluamento:& egli tolto in fua compagnia Baccio
d'Agnolo,con ingegni molto gagliardi & locodufle

lo &posò {aluo in fìi quella bafè , che a quefto effetto

fi era ordinata. Ora effendo egli già vecchio diuenuto

non fi dilettaua d'altro che dell'agricoltura , nellaqua-

Ie era intelligentifsimo . La onde quando più non po-

teua perla vecchiaia patire gli incomodi del mondo
l'anno mdxxxiiix. refe l'anima a d 1 o ;& infieme

1
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con Giuliano Tuo fratello nella chiefà di Santa Maria

Nouella nella fepoltura de'Giamberti gli fu dato ri-

pofo.Le opere marauigliofe di quefti duoi fratelli fa-

ranno fede al mondo dello ingegno mirabile y eh' efsi

aueuano;& la vita e i coftumi onorati delle azzioni lo

ro auute in pregio da tutto il mondo . Lafciarono

Giuliano& Antonio ereditaria l'arte dell'architettu-

ra de i modi dell'architetture Tofcane co miglior for-

ma che Pippo & gli altri fatto non aueuano:& l'ordi-

ne Dorico con miglior mifure 8c proporzione,chc al-

la Vitruuiana opinione & regola prima non s'era vfà-

to di fare . Conduflero in Fiorenza nelle lor cafe vna

infiniti di cofe antiche di marmo bellissime , che non

meno ornarono Se ornano Fiorenza, eh' eglino ornaf

fero fé& onorafTcro l'arte.Portò Giuliano da Roma il

gettare le volte di matcriajche veniffero intagliatelo

me in cafi fua ne fa fede vna camera,et al Poggio a Ca
iano nella fala grande la volta 5 che fi vede ora , onde

obligo fi debbe auere alle fatiche fu e, auendo fortifica

to il dominioFiorentino5& ornata la città 3& per tan

ti paefi doue lauorarono dato nome a Fiorenza , & a

gli ingegni Toicani eli e per onorata memoria hanno

fatto loro quefti verfi.

Cedite RomaniJìruSioresfedite Grati,

^Artls Vitrmitu quoque cedeparens

.

Hetrufcos celebratemyosì teSludmitarcM,

Vrn<t
i
tholn63jìatua, tempia,domufquepetunt.



RAFAEL DA VR
BINO PITTORE ET

ARCHITETTO.

Vanto largo & benigno fi dimofìri

tal'ora il Cielo collocando anzi per

meglio dire riponédo& accumulali

do in vna perfòna fola le infinite rie

chezze delle ampie grazie , o tefòri

fuoi , & tutti que' rari doni , che fra

lungo fpazio di tempo fuol'compar

tire a molti indiuidui , chiaramente potè vederli, nel

non meno eccellente che graziofò Rafael Sanzio da

Vrbino, ìlquale con tutta quella modeftia & bontà,,

che fogliono vfàr' coloro che hanno vna certa vmani

tàdi natura gentile , piena d'ornamento & di graziata

affabilitvìyla quale in tutte le cofè fempre fi moftra,ono

latamente fpiegandoi predetti doni con qualunche

condizione di perfbne 5 & in qual fi voglia maniera di

cofe,per vnico od almeno molto raro vniuerfalmente

fi fé conofcere.Di coftui fece dono la natura a noi,ef-

fèndofi digià contentata d'eifere vinta dall'arte per ma
no di Micheleagnolo Buonarroti,& volfè ancora per

Rafaello efler vinta dall'arte & da i coAumi . Concio-

na che quafi la maggior parte de gli artefici partati aue

uano fempre da la natiuità loro arrecato feco vn cer-

to che di pazzia
5& di fàluatichezza,laquale oltra il far

gliaftratti &fantafHchi fu cagione il più delle volte,

che affai più apparile& fi dimoftrafTe l'ombra & l'o-

feurode viziiloro, chela chiarezza & fplendore di

quelle virtù
3
che giuftamente fanno immortali i fegua

ci fuoi.Doue per aduerfo in Rafaello chiarifsimamétc-

i a



BKi

636 PARTE Ili.

rifplendeuano tutte le egregie virtù dello animo
3 ac-

compagnate da tanta grazia , ftudio, bellezza , modc-
flia,& coflumi buoni , che arebbono ricoperto& na-

feofo ogni vizio quantunque brutto ,& ogni machia

ancora che grandifsima . Perilche ficurifsimamcnte

può dir(ì,che i pofTeiìbri delle dote di Rafacllo,non fò

no huomini femplicemente ma Dei mortali . Et che

cjuegli che co 1 ricordi della fama laffano quaggiù fra

noi per le opere loro onorato nome , poiìono ancora

operare in cielo guiderdone delle loro fatiche , come
fi vede che in terra fu riconofeiura la virtù , & ora &
fempre Cara onoratifsima la memoria del gratiofifsi-

mo Rafaello . Nacque Rafaello in Vrbino città noti (sì

ma,l'anno mcccclxxxiii. in venerdiSanto,aore

tre di notte:d'un Giouanni de Santi,pittore non mol-

to eccellente, anzi non p tir mediocre in quefta arte

.

Egli era bene huomo di bonifsimo ingegno, & dota-

to di fpii ito,& dafàper meglio indinzarei figliuoli

per quella buona via,che per fua mala fortuna no aue

uanofaputo quelli che nella fua giouentùlo doueua

no aiutare.Per il che natogli quefto figliuolo con buo

no augurio, al battefimo gli pofe nome Rafaello;& fu

bito nato lo dettino alla pittura ringraziandone mol-

to i d i o , Ne vole mandarlo a baglia, ma che la madre

propria Io alattafsi continouamente.Crefcendo fu am
maeflrato da loro,che altro che quello non aueuano,

con tutti que' buoni & ottimi coltumi che fu pofsibi-

le:& cominciado Giouanni a farlo efèrcitare nella pit-

tura& vedendo quello fpirito volto a far le coiè tutte

fecondo il desiderio fuo , non gli lafciaua metter pun-

to di tempo in mezzo ne attendere ad altra cola neflìi

na,accio che più ageuolmcnte& più tofto venifsi nel

l'arte di quella maniera che egli defìderaua. Aueua fat

%o Giouanni in Vrbino molte opere di fua mano &
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per tutto lo fiato di quel Duca:& fa ce uafi aiutare da

Rafaello^lquale ancor che fanciulletto lo faceua il più

&ilmegliochee'fàpeua. NelafciauaGiouanni per

quefto di cercare d'intendere per ogni via chi tenefsì

il principato nella pittura;& trouando che i più loda-

vano Pietro Perugino, fi difpofe potendo di porlo fe-<

CO3& perciò andato a Perugia & non trouandoui Pie

trOjfi meffe per poterlo meglio afpettare a la u orare in

San Francefco alcune colè. Ma tornato Pietro da

Roma preie alcuna pratica fecOj& quando fu il tem-

po a proposito del defiderio fuo con quella affezzione

che può venire da vn cuor' di padre & onorato gli dif

fé il tutto. Et Pietro che era benigno per natura no
potendo mancare a tata voglia accettò Rafaello.Onde

Giouani co la maggiore allegrezza del modo tornò ad

Vrbino & no fenza lagrime & piantigrandifsimi della

madre lo menò a Perugia.DouePietro veduto il difè-

gno fuo 1 modi & i coftumi,ne fé quel giudizio che il

tépo dimoltrò vero . Et notabilifsimo fu che in pochi

mefijitudiado Rafaello la maniera di Pietro.Et Pietro

moftradolico defidcrioche egli imparafsi ilo imitaua

tato a piito & in tutte le cofe che i fuoi ritratti no fi co

nofceuano dagli originali del m a eft ro, & fra le cale

fue & di Pietro non Ci fàpeua certo difcernere : come
apertamele inoltrano ancora in S.Fracefco di Perugia

alcune figure che fi veggono fra quelle di Pietro.Per

ilche Pietro per alcuni fuoi bifogni tornato a Fioréza.

Rafaello partitoli da Perugia co alcuni fuoi amici a eie

tà diCauello fece vna tauola in Sato Agoftino di quel

la maniera,et fimilmete in S.Domenico vna di vn Cro
cifi(fo;laquale fé no vi foffe il fuo nome fcritto , nefìli

no la crederebbe opera di Rafaello^ma fi be di Pietro.

In San Francefco di quella citta fece vna tauoletta de

lo fponfalizio diNo(tradonna3nelquale efpreflamen-

1 Hi
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te fi conofee lo augumento della virtù fua Venire con

finezza aflbtigliando & pafiando la maniera di Pietro

Ncllaquale opera è tirato vn tempio in profpettiua co

tanto amore3
che è cola mirabile a vedere le difficultà,

che in tale esercizio egli andaua cercando. In quefto

tempo hauendo egli acquifìato fama grandifsima nel

feguito di quella maniera 5era (lato allogato da Pio.i i.

Pontefice nel Duomo di Siena la libreria a dipignere

al Pinturicchio 3
ilquale auendo domeftichezza con

Rafaello,fece opera di condurlo a Siena come buon di

fcgnatore 3
accio gli facefTe i diiegni 5e i cartoni di quel

la opera,& egli pregato quiui fi trasferii alcuni ne fc

ce . La cagionc 3
ch'egli non continuò fìi 5

chein Siena

erano venuti Pittoriche con grandifsime lode cele-

brauano il cartone,che Lionardo da Vinci aueua fat-

to nella fala del Papa in Fiorenza in vn groppo di ca-

ualli,pcr farlo nella Sala di palazzo,& Micheleagnolo

vn'altro d'ignudi a concorrenza di quello più mirabi-

le& più diuino . Onde fpronato da l'amor de l'arte,

più chedal'utilejlafciò quella opera,& fé ne venne a

Fiorenza . Ne laquale giunto,& piaciutogli tali ope-

re abitò in clTa per alcun tempo tenendo domeftichez

2:a con giouani Pittorica i quali furono Ridolfo
GHIRLANDAIO & ARISTOTILE SAN GALLO.

Gli fu dato ricetto nella cala di Taddeo Taddei, & vi

fu onorato molto3atteio che Taddeo era inclinato da

natura a far carezze a tali ingegni* Perilche meritò

che la gentilezza di Rafacllo li facefTe due quadri, che

tengono de la maniera prima di Pietro 5 & de l'altra

che ftudiando videri quali fi veggono ancora in cafa

fua. Aueua prefò Raftaello amicizia grandifsima co

Lorenzo Nafi,ilquale auendo tolto donna in que'gior

ni fecefi che Rafaello gli dipinte vn quadro d'una No
(Ira donna, per tenere in camera fua;nelquale fece *
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quella fra le gambe vn puto^alqualc Vn San Giouanni
fanciulino egli ancora porge vno vccello con gran fe-

da& giuoco de l'uno& de l'altro . Et in quelle attitu

dini loro fi conofce vna femplicità puerile 3 & amore-
uole , oltra che fon tanto ben coloriti & con vna pulì

tifsimadeligenziacódotti che nel vero paiono in car

ne viua pi u che lauorati di colori & di di/egno , & fi-

milmentc la Noftra donna 3 laquale ha vn'aria veramc
te piena di grazia & di Di uinità,come il paefe& i pan
ni,& tutto il refto del' opera. Laquale fu da Lorenza
Nafi tenuta con grandi/sima venerazione in mentre
che e' vifTe,in memoria de le fatiche fatteui da Rafael-

lo,nel' ufàrui la diligenzia_,& l'arte che egli fece a con-
durla . Ma capitò male poi quefta opera l'anno m d
xlviii. adi 9. d'Agofto,quandolacafàfua infiemc

con quella degli eredi di Marco del Nero
3che oltra la

bellezza de lo edificio era piena di molti abbagliameli

ti & ornamenti quanto cala di Fioreza
3per vno fmot-

tamento del monte di San Giorgio rouinarono infie-

mecon altre cafe vicine . Et cofi rimafòno 1 pezzi

di quella che poi ritrouati fra i calcinacci , furono da
Batiftafuo figliuolo amoreuolifsimo di tale artefatti

rimettere infieme con quel miglior modo che fi pote-

ua : Fece ancora a Domenico Danigiani vn'altro qua
dio della medefima grandezza nel quale è vna Noftra
donna co'l putto che faccendo fefta a vn San Giouan
nino che glie porto da Santa Elifàbetta mentre che
ella con vna viuezza prontiisima lo loftiene guarda

vn Sa Giufeppo,che apoggiatofi con ambe due le ma
ni a vn battone , china la tefta a quella vecchia

3
che l'il

no e l'altro pare che ftupifchino,dcl veder con quato
fcnno in quella età fi tenera, i due cugini l'un reueren

te a l'altro fi fanno fefta. Oltra che ogni colpo di colo

re nelle tcfte mani & piedi; fon pennellate di carne
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viua
,
più che d'altra tinta di maeftro clic ùcci qtreìl'aY

te,da quale opera e oggi appreffo gli eredi di Domeni
co,tenuta con grandissima venerazione . Studiò Ra-

faello in Fiorenza le cofe vecchie di Mafaccio , & vide

ne i lauori di Lionardo & di Michelcagnolo cofè tali,

che gli furono cagione di augumentare lo ftudio in

maniera per la veduta di tali opere,che gran migliora-

mento & grazia accrebbe in tale arte. Era in quel tem

pò Fra Bartolomeo da San Marco coloritore in quel

la terra bonifsimo,delquale haueua Rafaello prefa do-

meftichezza piacendogli molto: perche egli ogni gior

no vietandolo cercaua affai d'imitarlo . Et accioche

meno auefle a rincrefcere al frate la fua compaginargli

infegnò Rafaello i modi della profpettiua, allaquale il

frate non aucua più attefo . Ma in fu la maggior fre*

quenziadi quefta pratica fu chiamato Rafaello a Perii

gia,&egli viandò,&quiuiin San Francefco dipinfc

vnatauola d'un christo morto, che portano a

fotterrare,laquale fu tenuta diuiniisima . Et conduf-

fe quefto lauoro con tanta frefchezza & fi fatto amo
re,che A vederlo par fatto or* ora:Etimaginofsi nel co

ponimento di quefta opera il dolore che hanno i pare

ti ftretti nel riporre il corpo di quella perfona più ca-

ra,nellaquale veramente confitta il bene,ronore 3& l'u

tile della loro famiglia. Et certamente chi confiderà

la diligenzia,ramore,rarte,& la grazia di quefta ope-

ra,giu(Ì:amente fi marauiglia,perche ella fa ftupire

ogni vno,con la dolcezza dell'arie nelle figure, la bel-

lezza de panni,& la bontà in ogni cofà. Finito que*-

flo lauoro fé ne ritornò a Fiorenza,conofcendo l'uti-

le dello fludio che ci aucua fatto, & ancora trattoti!

dall'amicizia . Et veramente per chi impara tali arti è

Fiorenza luogo mirabile,per le concorrenze, per le ga

i*e,& perle inuidie,chefempre vi.furono et molto più

in que'
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in que'tempi . Gli fu da 1 Dei Cittadini Fiorentini al

Jogata vna tauola,che andaua alla cappella dell'aitarlo

ro in S anto Spinto : Et egli la cominciò, & a buonifsi

mo termine la condurle bozzata . Et fece vn quadro,

che fi mandò in Siena , il quale nella partita di Rafael--

lo rimate a Ridolfo del Ghirlandaio : perch'egli rimile

vn panno azurro , che vi mancaua. Et quefto auuen

ne ,
perche Bramante da Vrbino , eiTendo a feruigi di

Giulio 11. per vn poco di parentela, chaaueuanoin-

fieme,&per efTere di vn paefe medefimo,gli fcriiTc che

aueua operato col Papa, che volendo far certe ftanzev

egli potrebbe in quelle , mofìrare il valor fuo.Piacque

il partito a Rafaello ,& lafciò l'opere di Fiorenza, tra-

sferendoli a Roma : perilche la tauola de Dei non fu

più finita: & dopo la morte fua rimafe a M. Baldaflàr-

redaPefcia che la fece porre a vna cappella fatta fare

da lui nella Pieue di Pefcia . Giunto Rafaello a Roma
trouò, che gra parte delle camere di palazzo erano fta

te dipinte:& tuttauia fi dipigneuano da più maeftri:&

cofi ftauao come fi vedeua,che ve n'era vna che da Pie

tro della Fracefca vi era vna ftoria finita:& mea daCor
tona aueua codotta a buon termine vna facciata;& do
Pietro dellaGatta abbate di San Clcméte diArezzo vi

aueua cominciato alcune coie:Similmente braman
tino da Milano vi aueua dipinto molte figure,

ìe quali la maggior parte erano ritratti di naturalejche

erano tenuti bellifsimi . La onde Rafaello nella fua ar

riuata attendo riceuute molte carezze da Papa Iulio

cominciò nella camera della fegnaturavna ftoria quan

do i Teologi accordano laFilofofia & TAftrologia,

con la Teologiaidoue fono ritratti tutti i faui del mon
do & di certe figure abbigliò tal coia, che alcuni altro

logi di caratteri di Geomanzia &d'Aftrologiacaua-

no, & a 1 Vangelifli quelle tauole mandano . E in fra

m
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coftoro è vn Diogene con la Tua tazza a ghiacere in fu

le fcalce, figura molto cofiderata& attratta: che per la

fua bellezza & per 1 o Tuo abito cofi accafo è degna def

ferelodata.Simile vi e Annotile, & Platone,luno col

Timeo in mano^'altro conl'Eticardoue intorno li fan

no cerchio vna grande fcuola di Filofofi . Ne fi può
efprimere labellezza di quelli Aftrologi & Geometri
chedifegnano con le fefte in fu le tauole moltiGimc

figure & caratteri. Fra coftoro fi vede vn'giouane di

formofà bellezza , il quale apre le braccia per maraui-

glia,& china la tefta;& è il ritratto di Federigo 1 1. Du
ca di Mantoua che fi trouaua allora in Roma. Euui
fimilmente vna figura che chinata a terra cori vn paio

di fefte in mano le gira,fopra le tauole. la quale dicono

elfere Bramante architettore : & che egli non è men
deflo che fé e fuffe viuo,tanto è ben'ritratto . Allato a

vna figura che volta il didietro & ha vna palla del eie

Jo in mano , è il ritratto di Zoroaftro & allato a elfo è

Rafaeilo Maeftrodi quefta opera, ritrattofi da fé me
defimo nello fpecchio. Quefto è vna tefta giouane &
d'afpetto molto modefto accompagnato da vna piace

uol e & buona grazia, con la berretta nera in capo. Ne
fi può efbrimefe la bellezza &la bontà che C\ vede nel-

le tede & figure dc'Vangelifti^a'quali ha fitto nel vifo

vna certa attenzione & accuratezza , mafsime a quelli

che fcnuono.Et cofi fece dietro ad vn San Matteo me
tre che egli cauadi quelle tauole doue fono le figure e'

caratteri tenuteli da vno Angelo:& che le difende in

fomiti libro, vn vecchio che meffofi vna carta in fui gì

nocchio copia tanto quanto San Matteo diftende. Et
mentre che ita attento in quel difagio pare che egli

torca le mafcella , & la tella , fecondo che egli allarga

&a'l un2.i laa
nazioni chefoi

penna, oltra le minuzie dell e con fid<

affaipure aliarvi e il componimento di tue
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tala {Iona, che certo e {partito tanto con ordine& mi
fura , che egli mottrò veramente vn faggio di fé : tale

che fece conofeere che egli voleua fra coloro che toc-

cauauo i pennelli , tenere il campo fenza contratto

.

Adornò ancora quetta opera di vna proipettiua& di

molte figure, finite con tanto delicata Se dolce manie

ra che fu cagione che Papa Giulio faceife buttare a ter

ra tutte le florie de gli altri maeftri& vecchi Se moder
ni ; Se che Rafaello fblo aueffe il vanto di tutte le fati

checche in tali opere fufl'ero ftate fatte fino a quell'ora.

Auueneche gio. Antonio soDDOMAdaVer
celli aueualauorata vna opera, la quale era fòpra la tto

ria fatta da Rafaello ; Pertiche Rafaello ebbe commif-

fione dal Papa di gettarla a terra, Se egli nientediman-

co volle feruirfi del partimento & delle grottefche;

&douc erano alcuni tondi che fon quattro.,fece per

ciafeuno vna figura del lignificato delle ttorie di fòt-

to; volte da quella bandi doue era la fìoria.A quella

prima, doue egli aueua dipinto che là Filofofia Se l'A

fìrologia, Geometria, & Poefia fiacordaisino conia

Teologia , v'era vna fémmina fatta per la cognizione

delle cofè, la quale fedeu-a in vna fedia , che aueua per

reggimento da ogni banda vna Da Cibele , con quel

le tante poppe che da gli antichi era figucata Diana

Polimafte : Se la verte fua era di quattro colori , figu-

rati per li elemeti.da la tetta in giù v'era il color del fuo

co ; Se (otto la cintura era quel dell'aria ; da la natura

a'1 ginochio era il color della terra:& dal retto per fino

a'piedi era il colore dellacqua . Et cofi la acompagna

uano alcuni putti bellissimi quanto Ci può imaginare

bellezza. In vnaltro tondo volto verfb la fineflra che

guarda in Bcluedcre,èfinto lapoefia;la quale è in

perfona di Polinnia coronata di lauro ,& tiene vn

iuono "amico in Yna mano & vn libro n eli'altra; Se (b-

m ii
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ora poftc le gambe con vna aria diuifb immortale per

le bellezze fta eleuata con eiTo al cielo accompagnian-

dola due putti che fon viuaci & pronti che infieme co

cfla fanno vari componimenti con le altre ? Et da que

fìabanda vifepoifopra la già detta fineftrail Monte

di Parnafo. Nell'altro tondo che e fatto fopra la fìoria

doue i Santi Dottori ordinano le mefTa,è vna Teolo-

gia con libri, & altre cofe attorno, co'medefimi putti,

non men bella che le altre . Et (opra l'altra fineftra che

volta nel cortile fece nell'altro tondovna Giuftizia,co

lefue bilance, & la fpada inalberata, con imedefimi

Ì
>utti che a l'altre, di fommabellezzarper auer egli nel

a ftoria di fotto della faccia fatto come fi da le leggi ci

nili & le canoniche come a fuo luogho diremo . Et

cofi nella volta medefima in fu le cantonate de peduc-

ci di quella fece quattro ftorie difegnate & colorite

con vna gran diligenza-, ma di figure di non molta gra

dezza .In vna delle qualrverfo doue era laTclogia fe-

ce il peccar di Adamo lauorato vi con leggiadrifsi-

ma maniera il mangiare del pomo : e in quella doue

eralaAftrolqgia vi era ella medefima che poneuale

ftelle fiflfe & l'erranti a'iuoghi loro. Nell'altra poi,del

monte di Parnafo era Marfìa fatto feorticare a vno al-

bero da Apelle; Ediuerfo la ftoria douefi'dauonoi

decretali, era il giudizio di Salamone quando egli

vuol fare diuidere il fanciullo . Le quali quattro ifto-

rie fono tutte piene di fenfò & di affetto ; & lauorate

con difegno bonifsimo, & di colorito vago& grazia-

to. Ma finita oramai la volta ciò -è il Cielo di quella

ftanza,refta che noi raccontiamo quello che e fece fac

eia periàccia appiè delle cofe dette di fopra. Nella fac

ciata dunque di verfb Beluedere doue e il monte Par-

nafo & il fonte di Elicona,fece intorno a quel monte

vna felua onbrofifsima di laurijne'quali fi conofee per
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la loro verdezza, quafi il tremolare delIe
4
foglie per l'a-

ure dolcifsime ; & nella aria vna infinità di Amori in

gniudi con bellifsime arie di vifo,che colgono rami di

lauro ;& ne fanno ghirlande, & quelle fpargono &
gettano per il monte . Nel quale pare che fpiri vera-

mente vn fiato di diuinità, nella bellezza delle figure;

Se da la nobiltà di quella pitturarla quale fa marauiglia

rechi intentifsimamentc la confiderà, come pofìa in-

gegno vmano con l'imperfezzionedi fèmplici colori

ridurre con leccellenzia del difègnio le cofe di pittura

a parere viue come que'Poeti che fi veggono fparfì

per il monte , chi ritti, chi a fèdere , Se chi fcriuendo

,

altri ragionando , Se altri cantando, o fauoleggiando

infieme, a quattro, a fei, fecondo che glie parfò di

fcompartirgli. Sonui ritratti di naturale tutti i più fa

mofi& antichi & moderni Poeti che furono, & che

erano fino al fuo tempo,i quali furono cauati parte da

ftatue, parte da medaglie,& molti da pitture vecchie;

Se ancora di naturale mentre che erano viui da lui me
defimo* Et per cominciarmi da vn capo,qui vi è Oui
dio , Virgilio , Ennio , Tibullo, Catullo, Properzio,

Se Omero : & tutte in vn groppo le noue mufe &
-Apollo, con tanta bellezza d'arie, & diuinità nelle fi

^ure. che grazia & vita fpirano ne fiati loro . Euui la

dotta Safo&ildiuinifsimoDante,il leggiadro Petrar

ca, & lo amorolb Boccaccio , che viui viui fono; & il

Tibaldeo Se infiniti altri moderni . La quale iftoria e

fatta con molta grazia, Se finita con diligenzia. Fece

in vn'altra parete vn cielo con e h r i s t o,& la Noflra

donna , San Giouanni Batifìa
,
gli Apoftoli & gli

Euangelifti , i Martiri fu le nugole con Dio Padre
,

che fòpra tutti, manda lo Spirito Santo a vn numero
infinito di Santi chefòtto fcriuonolamefTa; & fòpra

l'Oftiajche è fullo alcare, difputano . Fra i quali fono i

m iii
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quattro dottori della chiefà, 6V intorno hanno infini-

ti Santi . Euui Domenico, Francefco , Tomafo d'A-

quino,Buonauentura , Scoto , Nicolo de Lira, Dan-
te, fra Girolamo da Ferrara , & tutti i Teologi Chri-

ftiani ,& infiniti ritratti , di naturale . E in aria Cono

quattro fanciulli , che tengono apertigli Euangeli

.

Dellequali figure non potrebbe pittore alcuno , for-

mar cofa più leggiadrajne di maggior perfezzione.

Auuengha che nell'aria, e in cerchio fon figurati que

Santi a federe che nei vero oltra al parer viui di colo-

ri, feortano di maniera,e sfuggono, che non altrimen

ti farebbono sc'fufsino di rilicuo . Oltra che fono ve-

diti diuerfamente , con bellifsime pieghe di panni , &
l'arie delle tefte più celefti che vmane: come lì vede in

quella di e h ri sto, la quale moftra quella clemen-

zia &quella pietà che può moftrare a glihuomini mop
tali diuinità di cofà dipinta. Auuengha che Rafaello

ebbe quelìo dono dalla Natura di far larie fue delle te

{le dolcifsimc Se graziofifsime,come ancora ne fa fede

la Noftra donna,che meffefile mani al pctto,guardan

do & contemplando il Figliuolo pare che non poffa

dinegar grazia: fenza che egli riferuò vn decoro certo

bellifsimo , inoltrando nell'arie de'Santi Patriarci an-

tichità : negli Apoftoli la femplicità: &ne Martiri la

fede . Ma molto più arte & ingegno moitrò ne'San-

ti & Dottori Chriftiani, i quali a fei,atre,a due difpu

tando per la floria , fi vede tv; Ile cere loro vna certa cu

riofità;&vno affanno; nel voler trouare il certo di

quel che ftanno in dubbio ; faccendone (ègno co'l di-

fputar con le mani,& co'l far certi atti con la perfòna;

con atenzionc degli orecchi, con lo increspare delle ci

glia : & con lo ftu pire in molte diuerfe maniere,certo

uariate & proprie ; fàluo che 1 quattro Dottori della

Chiefa che illuminati dallo SpirtoSanto/aodano & ri
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fòluono con le fcritture Sacre , tutte le cofe de gli

Euan^eli , che fbftengano que* putti che gli hanno m
mano volando per lana. Fece nell'altra faccia doue
è l'altra fineftra , da vna parte Giufìiniano, che dà le

leggi a i dottori , che le corregghino ; Se fòpra,Ia

Temperanza la Fortezza & la Prudenza. Dall'altra

parte fece il Papa , che da le decretali canoniche, &
vi ri tra (fé Papa Giulio di naturale; Giouanni Cardi-

nale de Medici afsiftente , Antonio Cardinale di

Monte , & Alefìandro Farnefe Cardinale, ora, la

Dio grazia, fòmmo Pontefice , con altri ritratti . Re-
nò il Papa di quelta opera molto fodisfatto : Se per far

gli le fpalliei e di prezzo, come era la pittura , fece ve-

nire da Monte Olmeto di Chiufuri , luogo in quel

di Siena^ fra Giovanni da verona,
allora gran macftro di commefsi di profpettiuedile

gnoulquale vi fece non folo le Spalliere,che attorno vi

erano ma ancora vici bellifsimi & federi lauoratiin

profpettiue ; i quali grandissima grazia
,
premio , Se

onore gli acquiltarono col Papa . Et certo, che in

tal magifteriomainonfupiu nefluno,piu valente di

difegno & d'opera,che fra Giouanni; come ne fa fede

ancora in Verona fua patria vna fagreftia di profpetti

uè di legno bellifsimain Santa Maria in Organo, il

choro di Monte Oliueto di Chiufuri , & quel di San
Benedetto di Siena , & ancora la fàgrefìia di Monte
Oliueto di Napoli;& nel luogo medefimo nella cap-

pellani Paolo da Tolofà il choro lauorato da lui.

Pcrilchc meritò , che dalla religion fua foffe ftimato,

& con grandifsimo onor tenuto , ilquale mori in

quella d'età d'anni lxviii. l'anno jwdxxxvii.
Et di coftui come di perfòna veramente eccellente &
rara ,hò qui voluto far* menzionc,parendomi che cofi

mentafìe la fua virtù.Ma per tornare a Rafaello
3creb-
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bcro le virtù fue di manierarne' feguitò per comiisio-i

ne del Papa,la camera feconda verfo la fala grande. Et

egli, che nomegi\indifsimoaucuaacquiftato,ntraiTe

in quefto tempo Papa Giulio in vn quadro a olio, ta-

to viuo & verace,che faceua temere il ritratto a veder

lo,come fé proprio egli fofle il viuo laquale opera è og

gì in Santa Maria del Popolo , con vn quadro di No-
itra donna bellifsimo , fatto medefimamente in quefto

tcmpOjdentroui la Natiuità diiEsv christ o, do-

ue è la Vergine che con vn* velo cuopre il figliuolo : il

quale è di tanta bellezza , che nella aria della tefta ,&
per tutte le membra, dimoftra effere vero figliuolo di

D 1 o.Et non manco di quello è bella la tefta& il volto

di effa Madonna ; conofeendofi in lei oltra la fomma

bellezza allegrezza & pietà . Euui vn' Giufèppo che

appoggiando ambe le mani ad vna mazza ,
penfòfo in

contemplare il Re& la Regina del Ciclo , fta con vna

ammirazione da vecchio fantifsimo. Et amendue que

fti quadri fi moftrano le fefte folenni.Aueua acquifta-

to in Roma Rafaello in quefti tempi molta fama:& an

cora che egli auefle la maniera gentile , da ognuno te-

nuta bclli(sima;Con tutto che egli aueife veduto tan-

te anticaglie in quella città & che egli ftudiaiTe conti-

nouamente ; Non aueua però per quefto dato ancora

alle fue figure vna certa grandezza& maeftà;che e die

de loro da qui auanti . Perche uuucnne in quefto tem

pò , che Micheleagnolo fece al Papa nella cappella

quel romore & paura , come diremo nella vita fua

onde fu sforzato fuggirfi a Fiorenza ; Per il che auen-

do Bramante la chiaue della cappella,a Rafaello,come

amico,la fece vedere,acciochei modi di Micheleagno

lo comprédere poteiTc . Onde tal vifta fu cagione,che

in Santo Agoftino fbpra la Santa Anna di Andrea San

fouino in Roma Rafaello fubito rifece di nuouo lo

Efàia
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Efaia profetarne ci fi- vedejche di già lo aueua finito.

Laquale opera perle cole vedute di Michele agnolo,

migliorò & ingrandi fuor di modo la maniera & die-

deli più maeftà . Perche nel veder poi Micheleagnolo

lopera di Rafaello^pensò^che Bramante,com'era vero

gli auefTe fatto quel male inanzi, per fare vtile& no-

me a Rafaello . Era m queiìo tempo a Roma Agoftin

Chifi mercante Sanefe richifsimo& grande, ìlquale

oltraala mercatura teneua conto di tutte le perfòne

virtuofe & mafsime degli architetti pittori & fruito-

ri.& fra glialtri aueua prefograndifsima amicizia con

Rafaello : alquale per laffar nome nelle memorie di

quellarte come fece nella mercatura& nchezzefecs

allogazione duna cappella allentrata della chiefà di

Santa Maria della Pace a man defìra entrando in chic-

fa dalla porta principale;che fatto fare i ponti Rafael-

Io^ finitoi cartoni la condufTe lauorata in frefeo nel

la maniera nuoua, & alquanto più magnifica &gran-
de che egli aueua predi di nuouo . Figurò Rafaello in

tal pittura, auanti chela cappella di Michelagnolo fi

difcoprefFe public amente,alcuni profeti &fibillc,chc

nel vero delle fue cofe è tenuta la miglior,& fra le tate

belle, bellifsima.-perche nelle femmine & ne i fanciul-

li,che vi iono,vegrandifsima viuacità& colorito per

fetto . Et quefta opera lo fé ftimar grandemente viuo

& morto, Poi (limolato da prieghi d'un cameriere di

Papa Giulio, dipinfe la tauola dello aitar maggiore di

Araceli,nellaquale fece vna Noftra donna in aria,con

vn paefe bellifsimojvn San Giouanni,& vn San Fran-

cefilo., & San Girolamo ritratto da Cardinale; nella

<jual Nodra donna è vna vmiltà & modeftia veramea
te da madre di e h r i s t o : & il putto è con bella at-

titudine fcherzando co'l manto della madonna,cono-

fcefì nella figura di San Giouanni quella penitéza che

9
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fuole fare il digiuno, & nella teda fi fcorge vna (Inceri

tà d'animo,& vna prontezza di ficurtà, come in colo-

ro che lontani dal mondo lo sbeffano; & nel praticare

il publico,odiano la bugia:& dicono la verità. Simile

è nel San Girolamo che ha vna tefta eleuata con glioc

chi allaNoftra donna tutta cótemplatiua nequalipar

che ci accenni tutta quella dottrinaci fapienzia che

egli fcriuendo inoltrò nelefue carte; offerendo con

ambelemaniilCameriero&parcheeglilo raccorcia

di 3
il quale nel fuo ritratto è non men viuo che fi fia di

pinto. Ne macò Rafaellofare il medefimo nella figura

di San Francefcoilqualeginochioni in terra, convn

braccio ftefo,& con la tefta eleuata ,
guarda in alto la

Noftra donna,ardendo di carità nello affetto della pit

tura,la quale nel lincamento & nel colorito., moftra,

che e fi ftrugga di affezzione ,
pigliado conforto & vi

ta dal manfuetifsimo guardo della bellezza di lei , &
da la viuezza & bellezza del figliuolo.Feceui Rafael-

Io vn putto ritto in mezzo della tauola lotto la No-

ftra donna,che.alza la tefta verfo lei & tiene vno epi-

taffio , chedi bellezza di volto & di corrifpondenza

della perfona non fi può fare ne più graziofo ne me-

glio , oltre che ve vn paefe che in tutta pcrfczzione è

fingulare & bellifsimo.Dappoi continuando le came-

re di palazzo,fece vna ftoria del miracolo del Sacrarne

to del corporale d'Oruieto, o di Bolfena che eglino fi

di chino. Nella quale ftoria Ci vede mentre che il prete

dice meffa , nella fua tefta info cata di roffo la vergo-

gna che egli aueua nel veder per la fua incredulità fat

ro liquefar loftia in fui corporale ; & che fpauentato

ne gli occhi & fuor di fé èfmarrito nel cofpetto de

fuoi vditori,par perfona inrifoluta. Et fi conofee nel-

l'attitudine delle mani quafi il tremito & lo fpauento,

che merce della colpa gli fi debbe dalla punizione co la
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pena.Feceui Rafaello intorno molte varie et diuerfè fi

gure,chiferueala,meflaaltrift.anno fu pervnafcala

ginochioni che alterate dalla nouita del cafb fanno

bellifsime attitudini in diuerfi gefti : efprimendo iti

molte vno affetto di renderfi in colpa, tato ne' mafchi

quanto nelle femmine , fra lecjuali ve ne vna che apic

della ftoria dabaffo fiede in terra tenendo vn putto in

collo; laquale fentendo il ragionamento che morirà

vnaltra didirleilcafo fucefìb al prete , marauigliofà-

mente fi ftorce metre che ella afcolta cio,con vna gra-

zia donnefca molto propria & viuace . Finte dalaltra

banda Papa Giulio,ch' ode quella mefla,cofa maraui-

gliofifsima j douc ritrafl'e il Cardinale di San Giorgio

& infiniti;& nel rotto della fineftra accomodò vna fà-

lita di (calee:che la ftoria moftra intera , anzi pare,che

fé il vano di quella fineflra non vi fofTe,quella nan fta

uà punto bene.La onde veramente figli può dar van-

to,che nelle inuenzioni dei componimenti di che fio

rie fi foflero,nefìuno già mai più di lui nella pittura è

fiato accomodato, & aperto,& valente;come moftrò

ancora in quefto medefimo luogo dirimpetto a que-

fb in vna ftoria ,
quando San Piero nelle mani d'Ero-

de in pregione è guardato dagli armatiiDouetantaè

l'architettura,che ha tenuto in tal cola , éV tanta la di-

fcrezione nel cafaméto della prigione , che in vero gli

altri apprefìb a lui hanno più di confufione,ch" egli no

ha di bellezzajcercando di continuo figurare le ftorie

come elle fono fcritte,&farui dentro cofe garbate, &
eccellenti come moftra in quefta, l'orrore della prigio

ne, nel veder legato fra que due armati con le catene

di ferro quel vecchio , il grauifsimo fonno, nelle guar

die,il lucidissimo fplendor dell'angelo , nelle feure te-

nebre della notte luminofamente far difoernere tut-

te le minuzie delle carccre:& viuacifsimamente rifplc

n ii
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dere nell'armi di coloro,che i luftri parefsino bruniti

più che fé fufsino di pittura . Ne meno arte & inge-

gno e nello atto quando egli fcioltoda le catene efee

fuor di prigione accompagnato dall'angelo, doue mo
(tra nel vifo Sa Piero più tolto defìere vn fogno . che

vifibile;come ancora fi vede terrore& fpauento in al-

tre guardie,che armate fuor della prigione,fentono il

romore della porta di ferro , & vna fentinella con vna

torcia in mano detta glialtri,& mentre con quella fa

lor lume reflettano i lumi della torcia in tutte le armi :

Se doue non percuote quella feruevn lume di Luna.

Laqualeinuenzione auendola fatta Rafaello foprala

fineftra viene a effer quella facciata più feura ; auuen-

ga che quando fi guarda tal pittura ti da il lume nel vi

{o\8c contendono tanto bene infìemela luce viua co

quella dipinta co diuerfi lumi della notte,che ti par ve

dere il fumo della torcia
3 lo fplcndor dellangelo , con

le feurc tenebre della notte fi naturali & fi vere, che

non diretti mai che ella fufsi dipinta, auendo efpreflb

tanto propriamente fi diffìcile imaginazione. Qui fi

Scorgono nell'arme l'ombre, gli sbattiméti i reflefsi,&

le fumofità del calor de lumi,lauorati con ombra fi ab

bacinata,che in vero fi può dire , che egli fotte il mae-

ftro de gli altri. Et per cofà, che contrafaccia la notte

più limile di quante la pittura ne facefle giamai , que-

fìa è la più diuina, & da tutti tenuta la più rara . Egli

fece ancora in vna delle pareti nette il culto diuino,&

l'arca de gli Ebrei , & il candelabro ,& Papa Giulio,

che caccia l'auanzia de la chiefa , ftoria di bellezza &
di bontà limile alla notte detta di fopra . Nellaquale

iftoria fi veggono alcuni ritratti di Palafrenieri che vi

ucuano allora, i quali in fu la fedia portano Papa Giù.

lio veramente viuifsimo. Al quale mentre che alcuni

popoli& femmine fanno luogo perche e'pafsi,fi vede
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la furia d'uno armato a caualIo,ilquale accompagnato

da due appiè con attitudine ferocifsima vrta & per-

cuote il iupeibifsimo Eliodoro,che per comandamen
to di Antioco vuole fpogliarc il Tépio di tutti i depo

lìti de le vedoue & de'pupilli & già fi vede lo fgombro

delle robe,<S<: i tefbri che andauano via : Ma per la pau

ra del nuouo ac cidente di Eliodoro abbattuto & per-

colilo afpramente da i tre predetti,che per edere ciò vi

fione da lui {blamente fono veduti & fentiti, fi veggo
no tratoccare & verfare per terra,cadendo chi gli por

taua,per vn fubito orrore & fpauento,che era nato in

tutte le genti di Eliodoro . Et appartato da qucfti fi

vede il fantifsimo Onia Pontefice pontificalmente

veftitOjCon le mani & con gli occhi al Cielo,feruentif

imamente orareiafflitto per la cópafsione de pouerellì

che qukii perdeuano le cofeloro ; Et allegrò per quel

iòccorfò che dal Ciel fente fbpraucnuto.Veggonfi ol-

tra ciò,per bel capriccio di Rafaello,molti Paliti (òpra i

zoccoli delbjfàmento,et abbracciati»* alle colonne,c6

attitudini diiagiatiisime,ftare a vedere : Et vn popolo

tutto attonito in diuerie & varie maniere, che afpetta

H fucceflb di queftacofa.Nella volta poi chevièfopra

fece quattro ftorie,l'apparÌ2Ìone di d r o ad Abraa nel

promettergli la moltiplicazione del feme fuo ;il ìacrifi-

cio d'Ifacjla fcala di Iacob;e'l rubo ardete di Moifè Nel
kquale non fi conofee meno arte,inuezionc, difegno,

& grazia,che nelle altre coie jauorate di lui . Mentre
che la felicità di quello artefice faceua di fé tante gran

marauiglie,la inuidia della fortuna priuò de la vita

Giulio 1 1. Ilquale era alimentatore di tal virtù,& ama
tore d'ogni coia buona.La onde fu poi creato Leon x.

ilquale volle,che tale opera fi feguifle:& Rafaello ne
falf co la virtù in cielo& ne trafìfe cortefie infinite auc

do incotrato invn principe fi grade,ilquale per eredita

n iii
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di cafa Tua era molto inclinato a tale arte . Pcrilche Ra
faello fi mifè in cuore di feguire tale opera

5et nell'altra

faccia fece 'a venuta d'Atila a Roma 5& lo incontrarlo

appiè di Monte Mario, che fece Leon in, Pontefice,

ilquale lo caccio con le fole benedizioni . FcccRa-

faello in queftaftoria San Pietro & San Paulo in aria

con le fpade in manOjChe vengono a difender la chie-

fa. Et fé bene la ftoria di Leon ni. non dice cjue-

flo;egli per capriccio fuo uolfe figuralla forfè cofi; co-

me interuiene molte volte che con le pitture come co

le Pòefie fi va vagando,per ornamento deU'opera,non

fi difeontando però per modo non coueniente dal pri

mo intendimento. Vedefi in quegli Apofloli quella

fierezza & ardire celefte 3che fuolc il giudizio diuino

molte uolte mettere nel volto de ferui fuoi pc r difen

der laSantifsima religione. Etnefafegno Atilain

fun'un cauallo nero balzano & {Iellato in fronte, bel-

lifsimo quanto più fi può3
ilquale con attitudine fpa-

uentofa alza la tefta;& volta la perfòna in fuga , fonui

cauallibelli{simi,&mafsimevn gianetto macchiato

che è caualcato da vna figura,laquale ha tutto lo ignu

do3
copertodifcaglie3

aguifadipefce3ilche è ritratto

da la colonna Traiana,nellaquale fon i popoli armati

in quella foggia.Et fi ftima ch'elle fiano arme fatte di

pelle di coccodrilli . Euui Monte Mario che abruccia,

moftrando che nel fine della partita de foldati gli alo-

^iamenti patifeano di ciò . RitrafTe ancora di naturale

alcuni mazzieri che accopagnano il Papa,i quali fon

viuifsimi;& cofi i caualli doue fon fopra; & il fimile la

corte deCardinali et alcuni palafrenieri che tegono la

chinea doue è a cauallo fopra in pótificale ritratto no

men viuo che gli altri Leon x. & molti cortigiana co-

fa lcggiadrifsima da vedere a propofito in tale opera;

& vtilifsima a l'arte noftra^mafsimamente per quegli,
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che di tali cofe fon digiuni . In quello medefimo tem-

po fece a Napoli vna tauola , laquale fu pofta in San

Domenico nella cappella doue è il Crocifittb,che par

lo a S.Tomafò d'Aquino : detro vi e la Nottra donna,

San Girolamo veflito da Cardinale,et vno Angelo Ra
faello,ch'accompagna Tobia. Lauorò un quadro al

Signor Leonello da Carpi 5
ilquale fu miracolofifsimo

di colorito ,& di bellezza fingulare . Attefo che egli

è condotto di forza& d'una vaghezza tanto leggia-

dra ; che io non penfo che e' fi ponà far meglio Veden

dofi nel vifo della Noftra donna, vna diuinità 3 & ne

la attitudine,vna modeftia che non è pofsibile miglio-

rarla . Finfeche ella a man giunte adori il figliuolo

che le fiede in fu le gambe,facendo carezze a San Gio-

uanni piccolo fanciullo;ilquale lo adora infieme con

fanta Elifabctta 3& Giufepp.o . Quello quadro e oggi

appretto il Reuerendifsimo Cardinale di Carpi 3 della

pittura 5
&fculturaamator grandifsimo. Et elTcndo

{lato creato Lorenzo Pucci Cardinale di Santi quat-

tro 3
fòmmo Penitenziere ebbe grazia co eflb,che egli

facette per San Giouanni in Monte di Bologna vna ta

uolailaquale è oggi locata nella capella
3doue è il corpo

della Beata Elena da l'olio ;nellaqualc opera moftrò

quanto la grazia nelle delicatifsime mani di Rafaello

potette infieme con l'arte. Euui vna Santa Cecilia,

che a vn coro in cielo d'angeli abbagliati fta a vdire il

fuono & e data in preda alla armonia; vedendoli nella

fua tetta quella attrazzione che fi vede nelle tette di co

loro che fono in cftafsi roltrache fono,& fparfi per

terra inftrumentimufici 5
clie non dipinti,ma viui

5&
veri fi conofcono;& fimilmente alcuni fuoi veli & ve

ftimenti di drappi d'oro & di feta & fòtto quelli vn ci-

uccio marauigliofò . Euui vn San Paulo chepofàto

il braccio dettro in fu la fpada ignuda
3& la tetta pofìa
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appoggiata alla mano;doue fi vede efprefìa la confide*

razione della Tua fcienziajnon meno che l'afpetto del-

la fua fierezza^conuerfà in grauità;veflito d'un panno

roffo femplice per mantello,& tonica verde fotto quel

lo3
alla Apoftolica & fcalzo;Euui vna Sata Maria Mad

dalena che tiene in mano vnvafodi pietra finifsima,

in vn pofar leggiadrifsimo : Et fuoltando la tefta, par

tutta allegra in vna viuezza della fua conuerzione,

che certo in quel genere penfò che meglio non fi po-

tefie fare , cofi le tcfle di Santo Agoftino,& di S.Gio-

uanni Euangelifta . Et nel vero che l'altre pitture da

quei
5
che l'hanno dipinte

5pitture nominarefi poifono;

ma quelle di Rafaello viue;perchc trema la carne;vedc

fi lo fpiritOjbattono i fenfi alle figure fue ; & viuacità

viua vi fi feorge ; perilche quefto li diede oltra le lodi

che aueua più nome affai . La onde furono pero fat-

ti a fuo onore molti verfi& Latini & vulgari de quali

metterò quefti foli per non far più lungha iìoria di

quel che io mi abbi fatto.

Pingantfola dlijj-eferantquetoloYiEut ora;

C&cili* os Raphaelatyue animum explicuit.

Fece ancora dopo qucfto3vn quadretto di figure pic-

cole ,oggi in Bologna medefimamente
3in cafà il con-

te Vincenzio Arcolano, denrroui vn christo a

vfb di Gioue in Cielo:& dattorno i quattro Euangc-
lifti come gli deicriue Ezecchiel ; vno aguifa di huo
mo

3& l'altro di lcone
5& quello d'aquila , & di bue cix

vn paefino fotto figurato per la terra non meno raro

& belle nella fua pi ecol ezza
3
che fieno l'altre coiè fue

nelle grandezze loro.A Verona mandò della medefi-

ma bontà vn quadro in cafai Conti da CanoiTaj&a
Bindo Altouiti fece il ritratto fuo quando era gio-

nane che è tenuto ftupendiisimo. Et umilmente vn

.

quadro
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quadro di Noftra donna , che egli mandò a Fiorenza

nelle fue cafe, cofa belhfsima . Auendo egli in quello

fatto vna Santa AnnaVechifsima a federerà quale por

gè alla Noftra donnail Tuo figliuolo di tanta bellezza

nel ingnudo & nelle fattezze del volto : che nel fuo ri

dere rallegra chiunche lo guarda : Senza che Kafaello

moftrò nel dipignere la Noftra donna , tutto quello

che dibellezza fipoffa fare nell'aria di vna vergine;

doue fia accópagnata negliocchi modeftia ; nella fron

te onore ; nel nafo grazia ; & nella bocca virtù : fènza

che l'abito fuo è tale,che moflra vna femplicità 3& one

fìà infinita Et nel vero non penfb per vna tanta cofà,

fi poifa veder meglio. Euui vn San Giouanni a federe

ingnudo, Se vnaltra fanta che bellifsima anch' ella.

Cofi per campo vie vn cafàmento , doue egli ha fìnto

vna fineftra impannata che fa lume alla danza doue le

figure fon dentro . Fece in Roma vn quadro di buona

grandezza , nel quale ritraile Papa Leone,il Cardina-

le Giulio dc'Medici, e il Cardinale de'Rofsi,nel quale

fi veggono non finte 5 ma di rilieuo tonde le figure V

quiui è il velluto , che ha il pelo; il domafeo adoffoa

quel Papa , che fuona Se luftra : & le pelli della fodera

fon morbide &viue,gli ori Se le fete contrafatti fi,che

non colori, ma oro &feta paiono. Vievn libro di

carta pecora miniato , che più viuo Ci moflra, che la vi

uaciti: vn campanello d'argento lauorato,che maraui

glia è a voler dire quelle parti che vi fono. Ma fra l'ai

tre vna palla della feggiola brunita Se d'oro nella quale

a guifa di fpecchio fi ribattono (tanta èia fua chiareza)

i lumi delle fineftre,le fpalle del Papa,& il rigirare del-

le ftanze; & fono tutte quefte cofe condotte con tanta

diligenzia ,che credafipure &ficuramente che ma-

eftro neffuno di quefto meglio non faccia , ne abbia a

fare . La quale opera fu cagione
3
che il Papa di pre-



i^HHHHB Imhhì UH^H

658 t ARTI tifi

mio grande lo rimunerò;& quefto quadro fi troua an
cora in Fiorenza nella guardaroba del Duca. Fece
{ìmilmenteil Duca Lorenzo e'1 Duca Giuliano, con
perfezzione non più da altri, che da eflb dipinta nella

grazia del colorito 1 quali fono appreJfo a gli heredi di

(Dttauiano de'Medici in Fiorenza . La onde di gran-

dezza fu la gloria di Rafaello accrefeiuta , & de'pre-

mii parimente : perche per lafciare memoria di fé fece

murare vn'palazzo a Roma in Borgo nuouo ; che Bra
mante lo fece condurre di getto. Auuenne in que-

fto tempo, che la fìma di quefto mirabile artefice fino

in Fiandra, & in Francia era pafTata; pcrclie al Ber-
to DVR.ERO tedesco pittore mirabilifsimo Se

intagliatore di rame di bellissime ftampe , di venne tri

butano de le fue opere a Raffaello ; & egli mandò la

teftad'vn fuo ritratto condotta da lui a guazzo fu vna

tela di biffo.che da ogni banda moftraua parimenteex:

lènza biacca i lumi trafparenti, fé non co acquerelli di

colori era tinta Se macchiata & de lumi del panno ane

uà campato i chiari; la quale cofaparue marauigliofa

a Raffaello; perche egli gli mandò molte carte difegna

te di man fua , le quali furono carissime ad Alberto

.

Era quefta tefta fra le cofe di Giulio Romano eredita

rio di Raffaello in Mantoua . Perche auendo veduto

Raffaello lo andare nelle ftampe d'AlbertoDurero^vo

lonterofò , ancor'cgli di moftrare quel che in tale arte

poteua,fecc Studiare marco Antonio Bologne/e

in quella pratica infinitaméte. il quale riufei tato eccci

léte,chc fece ftampare le prime cofefue, lacarta de gli

Innocenti,vn Cenacolo, il Nettunno 5& la SantaCeci

lia quando bolle nell'olio. Fece poi Marco Antonio

per Rafaello vn numero di ftampe, le quali Rafaello

donò poi al baviera fuo garzone, ch'aueua cura

d'vna fua donna 3
la quale Rafaello amò fino allalmo*-
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Te : & di quella fece vn ritratto bellissimo, che pareua

viua viua:il quale è oggi in Fiorenza apprcflb il Genti

lifsimo Matteo Botti Mercante Fiorentino , amico&
familiare d'ogni perfona virtuofà & mafsime de i pitto

ri : tenuta da lui come Reliquia per lo amore che egli

porta allarte & particularmenteaRafaello. Ne me-
no di lui {lima lopere dell'arte noftra& gli artefici il

Fratello fuo Simon Botti che oltra-Jo effer tenuto da

tutti noi per vno de'piu amoreuoli che faccino bene

fizio a gli huomini di quelle protezioni è da me parti

culare tenuto & (limato per il migliore& maggiore

amico che a lungo fi pofifa con inserimenti prouare oi

tra al giudizio buono che egli ha & moftra nelle cofe

dell'arte . Ma per tornare a le ftampe, il fauorire il Ba
mera fu cagione che fi doftafsi poi marco da Ra-

venna, & altri infiniti: talché le ftampe in rame fe-

cero de la careftia loro quella copia^chal prefente vcg.

giamo. Perche vgo da carp i., chedmuenzio
neaueuailceruelloincofe ingegnofeck fantaftichc,

trouò le ftampe di legno, che con tre ftampe fi pofTail

mezo il lume & l'ombra contrafare le carte di chiaro.

ofcuro:la quale certo fu cofa di bella & capricciosi

inuenzione , & di quefta ancora e poi venuta abbon-

danza. Egli fece perilmonaftcriodi Palermo detto

Santa Maria dello Spaimo , de frati di monte Oliueto

vnatauoladVncHR i STO,cheporta la Crocevia qua

le è tenuta cofa marauigliofà. Conofcendofi in quella

la impietà de'Crocififtbri che lo coduceuano a la mor
te a'1 Monte Caluario con grandifsima rabbia, doue'il

e H R i st o appaisionatifsimo nel tormento dello auui

cinarfi alla morte: calcato in terra per il pelo del legno

della Croce & bagniato di fudore & di fangue fi volta

verfo le Marie, che del dolore piangono dirottifsima-»

mente. Euui fra loro Veronica che ftende le braccia

o lì



660 PARBT III.

porgendoli vn panno,con vno affetto di Cariti gran-

difsima. Oltra che l'opera e piena di Armati a causi-

lo & a piede,i quali sboccano fuora della porta di Gie
rufalemmo con gli ftendardi della Giuftizia in mano,
inattitudini vane &bellifsime. Quefta tauola finita

del tutto, ma non códotta ancora al fuo luogo fu vici

nifsima a capitar male,Conciofia che è dicono che

efTendo ella meifa in mare
,
per portarla in Palermo ,

vna orribile tempefta, perco(fe ad vno fcoglio la naue

che la portaua di maniera che tutta fi aperfe , & fi per-

derono gli huomini& le mercanzie, ecceto quefta ta-

uola fellamente, che cofi incaflata come era fu portata

dal mare in quel di Genoua ; Doue ripefeata & tirata

in terra , fu veduta eflere cofadiuina, &per quefto

mefTa in cuftódia: eflfendofi mantenuta illefa,& fen

za macchia, o difetto alcuno : percioche fino alla furia

dc'venti , & l'onde del mare ebbono rifpetto alla bel

lezza di tale opera. Della quale diuulgandofi poi la fa

ma,procacciarono i Monaci di riauerla: & appena che

co'fauori ftefsi del Papa, ella fuffe renduta loro,fatisfa

cendo prima& bene a chi la aueua faluata . Rimbar-

catala dunque di nuouOj & condottola pure in Sicilia

la pofero in Palermo : nel qual luogo ha più fama , &
riputazione che'l monte di Vulcano . Mentre che Ra
faello lauoraua quefte opere, le quali non poteua man
care di fare auendo a feruire per perfbne grandi & Se-

gnalate; oltra che ancora per qualche interefle parti

culare e non potefle difdire; non reftaua pero con tue

to quefto di feguitate l'ordine che egli aueua comin-

ciato de le camere del Papa & delle fale . Nelle quali

del continuo teneua delle genti che con i dilegui fuoi

medefimi eli tirauano innanzi l'opera: & continuo ri-

aco tutti queeli aiutiloppi igli

«gli più poteua ad vn pelò cofi fatto . Non paflò duh
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que molto,che egli ìcoperfè la camera di torreBorgia:

nella quale aueua fatto in ogni faccia vna floria; due

{opra le fineftre:& due altre in quelle libere. Era in

vna lo Incendio di Borgo Vcchiodi Roma, che non
pofiendofi fpegnere il fuoco , San Leone mi. fi fa al-

la loggia di Palazzo:& con la benedizione Io eftingue

interamente. Nella quale ftoria fi vede diuerfi perico

li, figurati, da vna parte ve femmine che dalla tempe-

fìà del vento mentre elle portano acqua per iipegnere

il fuoco con certi vafi in mano & in capo
,
'fono ag-

girati loro i capegli & i panni con vna furia terribili^,

{ima . Oltre che molti fi ftudiano a buttare acqua , i

quali accecati dal fumo non cognofeono fé ftefsi . Da
l'altra parte v'<è figurato nel medefimo modo che Ver-

gilio deferiue cheAnchifè fu portato da Enea vn' vec-

chio ammalato, fuor di fé per linfcrmita & per le fiam

me del fuoco . Et vedefi nella figura del giouane l'ani

mo,& la forza, & il patire di tutte le membra dal pefb

del vecchio abbandonato adofTb a quel giouane . Se-

guitalo vna vecchia (calza Se sfibbiata che viene fug-

gendo il fuoco , & vn'fanciulletto gnudo , loro innan

zi.Cofidal fommod'vna rouina fi
3
vedevna donna

ignuda tutta rabbuffata la quale auendoil figliuolo in

mano , lo getta ad vn'fuo che e campato da le fiamme;

& fta nella ftrada in punta di piede ,& braccia tele per

riceucre il fanciullo in fafee . Douenon meno fi co-

nofceinlei l'affetto del veder di campare il figliuolo,

che il patire di fé nel pericolo dello ardentifsimo fuo-

co che la auuampa : Ne meno pafsione fi feorge in co-

lui che lo piglia: che fi facci in lui il timore della mor-

te. Ne fi può efprimerc quello che fi imaginò quefto

ingegniofifsimo &mirabile artefice in vna Madre che

melTofi i figlio li innanzi,fcalza,sfibbiata[fcinta & rab

baruffato il capo3con parte delle vefte in mano,gli bat
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te, perclie e fugghino da la rouina,& da quello inceri

dio del fuoco . Oltre che vi fono ancor alcune fcmmi
ne che inginocchiate dinanzi al Papa, pare che prie*

ghino Tua Santità che faccia che tale incendio finifca

.

L'altra floria e del medefimo San Leon 1 1 1 1. doue hi

finito il porto di Oftia , occupato davna armata di

Turchi, che era venuta per farlo prigione . Veggon
uifiiChriftiani conbattere in mare larmata:&gia al

porto effcr venuti prigioni infiniti che d'una barca

efcano tirati da certi foldati perla barba con bellifsi-

me cere, & brauifsime attitudini; & con vna dirfcren

za di abiti da Galeotti, fono menati innanzi a SanLe-

one,che e figurato & ritratto per Papa leone x.

I>ouefcce fuaSantità in pontificale,in mezzo del Car
dinaie Santa Maria in Portico cioè Bernardo Diuizio

da Bibbiena ,& Giulio de'Medici Cardinale che fu

poi Papa clemente. Ne fi può contare minutici

inamente in vero le belle auuertenze che vfò quefto

ingegniofifsimo Artefice nelle arie de'Prigioni; che

fenza lingua fi conofcc il dolore, la paura, & la morte

come fa fede in tutta l'opera quel che fi vede dipinto ,

fatto con arte& giudizio grandifsimo . Sono nelle al

tre due floric quando Papa leone x. Sagra'ilRe

Chriftianifsimo Francefco i. di Francia,cantando la

Meflfa in pontificale fua Santità Benedice gli olii per

vgnierlo ; & infieme la Corona Reale . Doue oltra il

numero de* Cardinali & Vefcoui in pontificale 5 che

miniftrano , vi ritrafle molti Ambafciatori , & altre

perfònc ritratte di naturale ;& cofi certe figure con

abiti alla Franzefe vfatifi in quel tempo . Neil altra fio

ria fece la coronazione del detto Re; nella quale e il

Papa& eflb Francefco ritratti di naturale , luno arma

to;& l'altro pontificalmente.Oltra che tutti 1 Cardina

li,Vefcoui Camerieri 3 Scudieri, Cubiculari^ fono in
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pontificale a'ioro luoghi, a federe ordinatamente co-

me cofìuma la cappella,ritratti di naturalc,comeGian

nozo PandolfiniVefcouo di Troia , amicifsimo di Ra
faello & molti altri, che furono fegnialati in quel tem

pò. Et vicino al Re e vn putto ginocchioni,chc tiene

la corona reale, che fu ritratto Ipolyto de'Medici,che

fu poi Cardinale& Vicecancielliere : tanto pregiato ;

& amicifsimo non folo di quefla virtù , ma di tutte le

altre.Alle benignifsime offa del quale mi conofeo mol
to obbligato ; poi che il principio mio quale egli fi fia

ebbe origine da lui . Non fi può fcriuere le minuzie

delle cofe di qucfto artefice, che inuero ogni cofànel

fuo filenziopar che fauelli ; oltra 1 bafàmenti fatti fot-

to a quelle con varie figure di difenfbri & remunera-

ton della Chiefa ,mefsi in mezzo da varii terni ini ;&
condotto tutto d'vna maniera che ogni cofàmoflra

fpirto & affetto & confiderazione , con quella con-

cordanzia & vnionedi colorito luna con l'altra che

non fi può imaginare non che fare . Et perche

la volta di quella flanza era dipinta da Pietro Pe-
rugino fuo maefìro , Raffaello non la volfe guadar
per la memoria fua, &per l'affezzione, che egli gli

portaua , fendo flato principio del grado,che egli te-

neuain tal virtù. Era tanta la grandezza di quello huo
mo,che teneua difegnatori per tutta Italiana Pozzuo-
\o

38c fino in Grecia: ne reflò d'auere tutto quello,che

di buono per quella arte potefTe giouare . Perche fè-

guitado egli ancora fece vna fala,doue di terretta era-

no alcune figure di Apoftoli & altri fanti in taberna-

coli:©^ per Giovanni da vdinb fuo difcepolo

ilquale per contrafare animali è vnico & fòk> , fece in

ciò tutti quegli animali, che Papa Leone aucua,il

Camcleote,i zibetti,le fcimie,i papagalli, i Lioni,i lio

fanti3dc gli altrianimali {tratti.Et in oltre che di grot-
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tefche & vari pauimenti egli tal palazzo abbellì' aliar,

diede ancora difegno alle leale Papali & alle logge co

minciatebeneda Bramante architettore, ma rimale

imperfette perla morte di quello & fèguite poi col

nuouo difegno & architettura di Raffaello , che ne fé

ce vn modello di legname,con maggiore ordine & or

namento che non aueua fatto Bramante. Perche vo-

lendo Papa Leone inoltrare la grandezza della magni
fìcenzia &generofità fua , Raffaello fecei difegni de

gli ornamenti di ltucchi,& delle ftorie che vi fi dipin-

fero,& fimilmente de'partimcnti:& allo ftucco & alle

grotefche fece capo di cjuella opera Giovanni da
v d in e, & per le figure givmo romano, anco-

ra che poco vi lauoraffe , coli gio. Francesco,
il BOLOGNA, PERI N DEL VAGA, PELLEGRINO
DA MODON A, VINCENZIO DA SAN GIMIGNA
NO, & POLIDORO DA C A R A V A G G I 0,COn mol-

ti altri pittori che feciono ftorie & figure. & altre co-

fe che icadeuano per tutto quel lauoro . Il quale fece

egli finire con tanta perfezzione:che fino da Fiorenza

fece condurre il pauimento da Luca della Robbia.Ori

de certamente non può per pitture,ftucchi,ordine,in-

uenzioni più belle,ne farfi,ne imaginarfi di fare. Et fu

cagione la bellezza di quello lauoro che Raffaello eb-

be carico di tutte le cofe di pittura & architettura,che

fi faceuano in palazzo. Dicefi,ch' era tanta la cortefia

in Ratfaello,che coloro che.murauano, perche egli ac

comodaflfegli amici fuoi,non tirarono la muraglia tut

ta foda& còtinuata, ma lafciarono (òpra le ftanze vec

chie da balTo,alcune aperture& vani da poterui ripor

re botti vettine& legne : lequali buche & vani fecero

indebilire i piedi della fabbrica fi,che è (tato forza,che

fi riempia dappoi, perche tutta cominciaua ad aprirli

.

Egli fece fare a Gian barile in tutte le porte,

&

palchi
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palclii di legname,cofe d'intaglio,lauorate 8c finite co

bella grazia. Diede difegni d'architettura alla vigna

del Papa,& in Borgo a più cafe,& particularmente al

palazzo diM Gio. Batifta dal'Aquila,ilquaIe fu cofà

bellifsima.Ne difegnò ancora vno al Vefcouo di Tro-
ia,ilquale lo fece fare in Fiorenza nella via di San Gal

lo.Fece a' monaci neri di San Silìo in Piacenza la tauo

la dello aitar maggiore,dentroui la Noftra donna con

San Sifto , & Santa Barbara, cofà veramente rari/sima

& fingulare.Fece in Francia molti quadri,& particu-

larmente per il Re,San Michele che combatte col Dia
uolo,tenuto cofà marauigliofa»Nella quale opera fece

vn fallo arriccio per il centro della terra,che fra le fek

fure di quello, vicnn fuori alcuna fiamma di fuoco&
difolfo :&in Lucifero incotto& arfb nelle membra
con incarnazione di diuerfe tinte , fifeorgeua tutte le

forte della collera, che la fuperbia inuelenifce& gon-

fia 5
contra chi opprime la grandezza , di chi è priuo di

Regno, doue fia pace,& certo di auere approuare con

tinouamete pena. Il contrario fi feorge nel San Miche

le,che ancora che è fìa fatto con ana celefte , acompa-

gnato dalle armi di ferro & di oro, glidabrauura &
forza & terrore , auendo già fatto cader Lucifero,&
quello con vna zagaglia abatte a rouefeio , fenza che

egli è dipinto duna manieratile tanto quanto langela

getta fplendore ; tanto più crefee& multiplica paura

& tenebre guardando Lucifero,che l'uno & l'altro fu

talmente fatto da lui che egli ne ebbe dal Re onorati^

fimo premio.RitraiTc Beatrice Ferrarcfe,& altre don-

ne,& particu!armente quella fua,& altre infinite. Era
Rafaeilo pcrfbna molto amorofa & affezzionata alle

donne; & di continuo prefìo a i feruigi loro . Laqual

cofa era cagione,che continuando egli i diletti carna-

lità con rifletto da fuoi grandinimi amici offeruato;
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per effere egli perfbna molto ficura. Onde facendogli

Agoftin Ghigi amico fuo caro,allora ricchifsimo mer

cante Sancfe , dipignere nel palazzo fuo la prima log-

gia, egli non poteua molto attendere a lauorare,per lo

amore che e' portaua ad vna Tua donnatperilche Ano-
dino fi difperaua,di forte clic per via d'altri,& da fé&
di mezi ancora operò fi,che appena ottenne,che que-

fta Tua donna venne a dare con elfo in cafa continua-

mente ; in quella parte doue Rafac'llolauoraua,ilche

fu cagione che il lauoro veni (Te a fine. Fece in

quefta opera tutti i cartoni ; & molte figure colorì di

fua mano in frefco . Et nella volta fece il concilio de

gliiddei in cielo ; doue fi veggono nelle loro forme

abiti & lineamenti , cauati da lo antico con bellifsima

grazia & dilegno efprefsi, & cofi fece le nozze di Pfi

che co miniftri che fèruonGioue,et leGrazie che {par

gonoi fiori per la tauola;& ne peducci della volta

fece molte ftorie fra le quali in vna è Mercurio col

flauto, che volando parchefecnda da'l Cielo ;& in

vnaltraè Gioue con grauità celefte che bacia Gani-

mede^ cofi difotto ncllaltra il carro di Venere,& le

Grazie che co Mercurio tirano al cielPandora,& mol

te altre ftorie poetiche negli altri peducci.Et negli fpic

chi della volta,fopra gl'archi fra peduccio & peduccio

fono molti putti che feortano bellifsimi ; che volando

portano tutti gli ftrumenti de gli Dei , di Gioue il fui

mine & le faette,di Marte gli elmi , lefpade^letar-

ghejdi Vulcano 1 martelli, di Ercole la claua , & la pel

le del Lione , di Mercurio il Caduceo ; di Pan la ram-

pognaci Verturno i raftri della Agricultura. Et a tut

ti ha fattogli animali appropriati fecondo gli Dei:Pit

tura& Poefia veramente bellifsima . Feceui fare da

Giouanni da Vdine vn ricinto intorno alle ftorie d'o-

gni forte fiori foglie& frutte infcftoni dmini. Fece
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l'ordine delle architetture delle ftallc de' Ghigi;& an-

cora nella chiefa di Santa Maria del Popolo , l'ordine

della cappella di Agoftino fopradetto . Laqualc oltra

il dipignerla diede ordine, che d'una marauigliofa fe-

poltura s'adornaiTe ; doue a lorenzetto fcul-

tor Fiorentino fece lauorar due figure,che fono anco

ra in cafà Tua al Macello de Corhi in Roma:Ma la mor
tedi Rafhcllo & poi quella di Agoftino fu cagione,

che tal cofa fi deffe a Sebaftian Veniziano, che fino al

prefente la tiene coperta . Era Rafaello dal nome&
dall'opre tanto in grandezza venuto, che Leon X.
ordinò , che egli cominciaffe la fala grande di fòpra,

doue fbno le vittorie di Goflantino,allaquale egli die

de principio : & fìmilmente Venne volontà al Papa di

far panni d arazzi ricchifsimi d'oro & di feta in filatic-

ci ;
perche Rafaello ùcc in propria forma& grandez-

za di tutti di fua mano i cartoni della medefìma gran-

dezza coloritici quali furono mandati in Fiandra a

teiTeriij&r finiti vennero a Roma. Laquale opera fu

tanto miracolofamente condotta , che di gran mara-

uiglia e il vedere , come fia pofsibile auere sfilato i ca-

pegli & le barbe;éY dato morbidezza alle carni; opera

certo più torto di miracolo, che d'artificio vmano :

perche in efsi fono acque,animali,cafamenti, & talme

te ben facti,che non tefìliti,ma paiono veramente fat-

ti col pennello. Coftò tale opra lxx. mila fcudi:& fb-

no ancora conferuati nella cappella Papale . Fece al

Cardinale Colonna vn S. Giouani in tclajilquale por

tandogli per la bellezza fuagrandifsimoamore,&tro

uandofi da vna infirmita percoiTo ,
gli fu domandato

in dono da M. Iacopo da Carpi medico, eliclo guari:

& per auerne egli voglia, a fé medefimo lo tolfè paren

dogli auer feco obligo infinito;& ora fi ritroua in Fio

reza nelle mani di Fràcefco Benintendi. Dipinfe aGiu

P »
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Ito Cardinale de Medici & Vicecancelliere vna tauola

della trasfigurazione di e hr i STO,permadarem Fra

CÌa,la
r

qualcegli di fua mano continuamele lauorando

riduffe ad vlrima perfezzione . Nellaquale ftoria figu-

rò christo trasfigurato nel Monte Tabor:& appiè

di quello erano rimarti gli vndici difcepoli che lo afpet

tauano ; doue fi vede condotto vn giouanetto fpirita-

toaccioche christo fcefo de'l monte lo liberi , il

quale giouanetto mentre che con attitudine (cotona,

ù proftende gridando & stralunando gli occhi^moftra

il fuo patire dentro nella carne , nelle vene,& ne' polfi

contaminati dalla malignità dello fpwto ,& con palli-

da incarnazione fa quel gefto forzato & paurofo.Que

fla figura fece egli foftenere da vn vecchio,che abbrac

ciatola & prefò animo,fatto gli occhi tondi con la lu-

ce in mezo, morirà -con lo alzare le ciglia ,& increfpar

la fronte 5 in vn tempo mcdefimo 5& forza& paura

.

Pure mirandogli Apoftoli filo, pare che Sperando ira

loro,faccia animo afefteSTo.Euui vnafeminafra mol
te, laquale è principale figura di quella tauola, che in-

ginochiata dinanzi a quegli 3 voltando la tefta loro 8c

il tutto delle braccia verfo lo fpirkato,moStra la mifc-

ria di colui.Oltra che gli A portoli -chi ritto,& chi a fé

dere , altri ginocchioni inoltrano auere grandissima

compassione di tanta difgrazia . Et nel vero egli vi fe-

ce figure& tefte oltra la bellezza ftraordinaria, tanto

di nuouo,& di vario,& di bello, che fi fa giudizio co-

mune de gli artefici,che quella opera fra tante quante

egli ne fece fia la più celebratala .più bella,& la più di-

urna . Auuengha che chi vuol conoscere il mortrare

in pittura christo trasfigurato alia diuinita, lo

guardi in quelta opera : ncllaquale egli lo fece Sopra

quefto monte diminuito in vna aria lucida con Moie
& Eliache alluminati da vna chiarezza di Splendore
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fi fanno viui nel lume Tuo. Sono protrati in terra Pie

tro,Iacopo,& Giouanni in diuerfè et varie attitudini:

che chi atterra col capo,& chi con fare ombra a gli oc

chi con le mani fi difendono da raggi del fole, & da la

immenfa luce dello fplendore di christo: Ilqua-

le veftito di color di Neue& aprendo ie Bracciano al

zare latefia a'1 Padre,pare chemofin la effenzia della

Deità di tutte tre le perfòne,vnitamente riftrette nella

©erfczzione della arte di Rafaello . Ilquale pare che ta

to fi riftrio;ne{le infieme con la virtù fua,per moftrare

•lo sforzo & il valor dell'arte nel volto di chrìsto
che finitolo come vltima cola che affare aueflè non

toccò più pennelliifòpragiugnendoli la morte. Aueua
Rafaello ftretta & domefiica amicizia con Bernardo

Diuizio Cardinale di Bibbiena,ilquale perle qualità

fue molto l'amaua : Et pero lo infcfiaua già molti

anni per dargli moglie: Et egli non la recu(àua-,ma

diceua volere ancora afpettare quattro anni. La on-

de lafciò il Cardinale paffare il tempo 5 &ricot<doI-

lo a Rafaello, che già non fé lo afpettaua: Et egli

vedendofi obligato , come cortefe,non volle man-

care della parola fua; & cofi accettò per donna la

Nipote di eflb Cardinale. Et perche fempre fu malifsi

mo contento di quefto laccio,andaua mettendo tem-

po in mezzoifi che molti meli pattarono , che'l matri-

monio non s'era ancora confumato per Rafaello. Et
ciò faceua egli non fenza onorato propofito. Perche

auendo tanti anni feruito la corte,& elfendo credito-

re di Leone di buona fbmma; gli era fiato dato indi-

zio 3
che alla fine della fala

3
che per lui fi faceua , in ri-

compenfa delle fatiche & delle virtù fue, il Papa gli

aurebbedato vn capello rofTo,che già infinito nume-

ro il Papa aueua deliberato far cardinali , & perfone

manco degne di lui . Però egli di nupuo in luogo im

p iii
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portante andaua di nafcofto a' fuoi amori. Et con* con

tinuando fuor di modo i piaceri amorofi,auuenne

ch'una volta fra l'altre difòrdinò più del (olito ; perche

a cafà fé ne tornò con vna grandifsima febbre;& fu ere

duto da' medici, che fofienfcaldato . Onde non con-

fettando egli quel difbrdine che aueua fatto, per poca

prudenza loro gli cauarono (àngue; di maniera che

indebilito fi fentma mancare ; la doue egli aueua bifo

gnodi riftoro. Pcrilche fece teiìamento;& prima co

me Chriiìiano mandò l'amata fua fuor di cafa;& le la-

fciò modo di viuere oneftamente;& diuife le cofe fue

fra difcepoli fuoi, givlio romano, ilquale fem

pre amò molto, giovan Francesco fioren
tino detto il fattore,& vn non fa chi prete da Vr-

bino fuo parente . Ordinò poi,che de le fue facultà in

Santa Maria Ritonda fi reftau rafie vn tabernacolo di

quegli antichi di pietre nuoue,&vno altare fi faceffe

con vna (tatua di Noflra donna di marmo,laquale per

fua fepoltura& ripofb dopo la morte s'elefle;& lafciò

ogni fuo auere a Giulio& Giouan Francefco,raccen-

do esecutore M. Baldaflarre da Pefcia,allora Datano

del Papa . Poi confelTo & contrito fini il corfo della

fua vita il giorno medefimo che' nacque che fu ilve-

nerdi Santo d'anni x x jc v 1 1. l'anima delquale è da ere

derc, che come di fue virtù ha imbellito il mondo,cofi

abbia di fé medefima adorno il cielo . Gli mifero alla

morte al capo nella fala,ouelauoraua, la tauola della

trasfigurazionc,che aueua finita per il Cardinale de

Medici ;laquale opera nel vedere il corpo morto &
quella viua,faceua feoppiare l'anima di dolore a ogni

vno>chequiui guardaua .Laquale tauola per la perdi

ta di Rafaello fu melTa dal Cardinale a San Pietro a

montorio allo aitar maggiore;& fu poi femprc per la

rarità d'ogni fuo getto in gran pregio tenuta . Fu da-
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ta al corpo Tuo quella onorata fepoltura,che tanto no

bile fpirito aueua meritato : perche non fu nell'uno ar

teflce,che dolendoli non piagnefTe,& infieme alla fè-

poltura non l'accompagnalTe . Dolfc ancora fomma-

mente la morte fua a tutta la corte del Papa,prima per

auere egli auuto in vita vno officio di cubiculario,&
appretto per eflere flato fi caro al Papa,che la fua mor
te,amaramente lo fece piagnere. O felice& beata ani

ma,da che ogn'huomo volentieri ragiona di te,& cele

braigefti tuoi;& ammira ogni tuo difegno lafciato.

Ben poteuala pittura,quando quefto nobile artefice

mori: morire anche ella, che quando egli gli occhi

chiufe ella quali cieca rimafe . Ora à noi che dopo lui

fiamo,refìa imitare il buono anzi ottimo modo,da lui

lafciatociin efempio;& come merita la virtù fua &
i'obligo noftro,tenerne nellanimo,gratiofìfsimo ricor

do ;& farne con la lingua femprc onorati/sima memo
ria: Che in vero noi abbiamo per lui l'arte,! colori, &
la inuezione vnitamente ridotti a quella fine& perfez

zione,che appena fi poteua fperare ; Ne di paflar lui,

già mai fi penfi fpirito alcuno. Et oltre a quefto benefi

ciò che e' fece aH'arte,come amico di quella, non reftò

viuedo moftrarci come fi negozia co li rinomini gran-

di, co' mediocri & con gl'infimi . Et certo fra le fue

doti fingulari,ne feorgo vnadi tal valore, che in me
fìeiìbftupifco:cheil Cielo gli dette forza di poter

inoltrai e nel arte noftra,vno effetto fi contrario alle

compulsioni di noi Pittori . Et quefto è che naturai

mente gli artefici noftri non dico fòlo i bafsi,ma quel

li che hanno umore d'efler grandi (comedi quefto

umore l'arte ne produce infiniti ) lauorando nel opere

in compagnia di Rafaello, ftauano vniti & di concor-

dia tale,che tutti i mali vmori,nel veder lui fi amorza-

uano : & ogni vile & baffo penderò cadeua loro di
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mente.Laquale vnionc mai non fu più in altro tempo

che nelfuo . Quefto auueniua, perche reftauano vin

ti dalla cortefia& dall'arte fua,ma più dal genio della

fua buona natura . Laquale era fi piena di Gentilezza

& fi colma di carità , che egli fi vedeua che fino agli

animali l'onorauano non che gli huomini . Dicefi che

ogni pittore che conofcinto l'auefsi& anche chi no lo

auefìfe conofciutOy lo aucfsi richiedo di qualche dife

gno,che gli bifògnafle : egli lafciaua l'opera fua per fo

uuenirlo.Et Tempre tenne infiniti in opera, aiutando

li & infegnandoli con quello amore,che non ad arte£

ci, ma ì figliuoli proprii fi conucniua. Perla qualca-

gione Ci vedeua,che non andaua mai a corte che parte

do di cafa non auefìfe feco cinquanta pittori, tutti va*

lenti & buoni che gli faceuono compagnia per ono-

rarlo . Egli in fomma non vifle da Pittore,ma da Prin

cipe . Per il che ò arte della pittura tu pur ti poteui

all'ora flimare felieifsima,auendo vn tuo artefice , clic

di virtù & di cofìumi t'alzaua ibpra il cielo . Beata

veramente ti poteui chiamare,da che per l'orme di ta-

le huomo, hanno pur vifto gli allieui tuoi come fi vi-

ne ;& che importi l'auere accompagnato infieme arte

& virtù te,lequali in Rafaello cógiimte,potettero sfor

zarc la grandezza di Giulio 1 1. Se la generofid di Leo
ne x. nel fommo grado & degniti che egli erono a far

felo familiarifsimo; & vfàrli ogni forte di liberalità,tal

che potè col fauore & con le facultà che gli diedero fa

re a fé& a l'arte grandifsifimo onore. Beato ancora fi

può dire chi ftando aTuoi fèruigi, fotto lui operò: per

che ritrouo ogniuno che lo imitò efferfi a onefto por-

to ridotto;& cofi queglj,che imiteranno le fue fatiche

nell'arre, faranno onorati dal Mondo ;& necoflumi

fanti lui fomigliando remunerati dal Cielo » Ebbe Ra-

faello dal Bembo quello epitaffio. ,

D. O. M.
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ET A R C H I T E CT. OPERIBVS GLORIAM AVXIT
V. A. XXXVII INTEGER INTEGR.OS. QVO DIE
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jlle hic efl Raphael timuit quofinite uinci

Rerum magnaparens^&morientc mori.

Et il Conte Baldaffarre Caftiglione , fcriflc de la fua.

morte in quella maniera.

Quòd lacerum corpus medita fanauerit arte j

Hippolytum Stigli* &reuocarit aqws ;

+Aà Stygias ipfe ed raptus Epidaurius undas j

Skpreàum wt£3 morsfuit artifici .

Tu quoque dum toto lamatam corpore Romani

Componis miro Raphael ingenio;

+Atque urbis lacerumferro , igm annifque cadauer ,

Idduitarn, antiquum iam reuocafque decus,

Mowdijùperum muidiam indignataq; Mors csl,

Te dudttm extin6iis redderepojjc animami

Et qmdlonga diespaulatim aboleuerat , hoc te

Mortalij^reta legeparare iterimi

.

Sic m'ifer heuprima cadis intercepte Iuuenta ,*

"Deberi&Morti noftraque nojque moncs,.
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GVGLIELMO
DA MARCILLA

PRIORE ARETI
NO PITTORE,

L beneficio
3
die fi caua da la virtù,**

veramente giandiisimo;& non pure

è partito in vn paefe fòlo,ma è comu
ne egualmente a tutti . Perche fia

pure di che fìrana & lontana regio-

ne ,o barbara & incognita nazione

quale huomo fi voglia,pure che egli

abbia lo animo ornato di virtù ; & con le mani faccia

alcuno efèrcizio ingegnofo; nello apparir nuouoin
ogni città,douee'camina, moftrando il valor fuo;tan

ta forza ha l'opera virtuofà: che di lingua in lingua iu

poco fpazio gli fanome.&ilnomelofafcmprc viuo;

perche diuenta marauigliofo per la virtù di quello; &
le qualità di lui diuentano pregiatiisime & onoratici

me. Et ìpefToauuiencainfiniti, che di lontano han
no lafciato le patrie loro, nel dare d'intoppo in nazio-

ni , che fiano amiche delle virtù , & de foreftieri per
buono vfò di coftumi : trouarfi accarezzati & ricono-

feiuti fi fattamente : che fi feordano il loro nido natio:

e vn'altro nuouo s'eleggono per vltimo ripofb . Co-
me per vltimo fuonido elene Arezzo Guglielmo da
Marzilla prete Franzefe: il quale nella fua giouanezza
attefèin Francia all'arte del difegno & infieme con
-quello diede opera alle fineftre di vetro : nelle quali fa

ceua figure di colorito non meno vnite, che fé elle fof

&ro d'vna vaghifsima & vniti/sima pittura a olio . Co
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fluì ne'fuoi paefi perfuafb da'prieghi d'alcuni amici

fuoi,fi ritrouò alla morte d!vn loro inimico:perlacjual

eofa fu sforzato nella religione di
(

Sà Domenico inFra

eia pigliare l'abito di frate,per effere libero da la corte

& da la giuftizia . Et fé bene egli dimorò nella religio

nc,non però mai abbandonò gli fìudi dell'arte, anzi co

tinuando gli condufTe ad ottima perfezzione . Fu per

ordine diPapa Giulio i i.dato commifsionc a Bramati

te d'Vrbino di far fare in palazzo molte fineftre di ve-

tro, perche nel domandare ch'egli fece de'piu eccellen

ti, fra gli altri che di tal mefticro lauorauano,gli fu da

to notizia d'alcuni, che faceuano in Francia cofè ma*
rauigliofe & ne vide il faggio per lo ambafeiator Frati

cefe che negoziaua allora appreflb fua Santità, il qua*

le aueua in vn telaro per finefìra dello Audio vna figu

ra, lauorata in vn pezzo di vetro bianco con infinito

numero di colori fbpra il vetro lauorati a fuoco:onde

per ordine diBramante fu ferino in Francia che venif

fero a Roma , offerendogli buone prouuifìoni. La
onde maefho Claudio Franzcfe auuto tal nuoua , fa-

pendo, l'eccellenza di Guglielmo con buone pro-

meffe & danari, fece fi che non glifu-difficile trarlo

fuor de frati : auendo egli perle difeortefie vfategli ,

& per le inuidic , che fon di contiuuo fra loro più vo-

glia di partirfi.,chc Maeftro Claudio bifògno di trarlo

fuora. Vennero dunque a Roma, & lo abito di San

Domenico, fi mutò in quello di San Piero. Aueua
Bramante fatto fare allora due feneftredi treuertino

nel palazzo del Papa; Le quali erano nella fala dinan

%\ alla cappella , oggi abbellita di fabbrica in volta per

Antonio da San Gallo :& di (lucchi mirabili perle

mani di Perino del Vaga Fiorentino, le quali feneftre

da maeftro Claudio &da Guglielmo furono lauorate

ancora che poi per il facco fpezzate per trarne i pioni»

1 li
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bi , per le palle de gli archibufi : le quali erano certa-

mente marauigliofe . Okra quelle ne fecero perle ca-

mere Papali infinite , delle quali il medefimo auuenne

che dell'altre due . Et oggi ancora rimaftone vna nel

la camera del fuoco di Rafaello fopra torre Borgia;nel

le quali fono angeliche tengono l'arme di Leon x. Fé
cero ancora in Santa Maria del Popolo due feneftre

nella cappella di dietro alla Madonna con le floriedel

la vita di lei; le quali di quel meftiero furono lodatici

me. Et quefte opere non meno gli acquisirono fama

&nome;che comodità alla vita.Ma maeftro Claudio di

fordinado molto nel mangiare &bere,come è cofìumc

di quella nazione,cofa pcftifera all'aria diRoma,amma
lo d'vna febbre fi graue , che in fei giorni pafsò a l'altra

vita. Perche Guglielmo rimanedo folo& quafi perdu

to fenza il copagno da fé dipinte vna feneftra in Santa

Maria de Anima chiefà deTedefchi in Roma, pur di

vetro,laquale fu cagione che Siluio Cardinale di Cor
tona gli fece orrerte & conuene feco perche in Corto

na fua patria alcune feneftre & altre opere gli facefle ;

onde feco in Cortona lo condufTe a abitare. Et la pri-

ma operacene facefle fu la facciata di cafa fua,che è voi

ta fu la piazza,laquulc dipinfe di chiaro ofcuro,& den

trovi fece Crotone & gli altri primi fondatori di quel

la citta. La onde il Cardinale conofeendo Gugliel-

mo non meno buona perfònachc ottimo maeftro di

quella arte,gli fece fare nella pieuc di Cortona la fene

{Ira della cappella maggiore, & molte altre fineftrettc

ancora per quella città. Mori all'ora in Arezzo fa-

biano DI STAGIO SASSOLI ARETINO bonif

fimo maeftro di far fineftre ; & aueuano gli operai del

Vcfcouado allogato tre feneftre grandi , che fono nel

la cappella principale , di x x. braccia d'altezza l'vna , a

5 t a g 1 o figliuolo di Fabiano
3
& a Domenico
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Pecori pittore; le quali finite al luogo ftio le pote-

rò; ma non molto fodisfeccro a gli Aretini ,quantun

que foffe onefto lauoro &piu tolto certo lodeuole.

Àuuenne in quel tempo, che maefìro Lodouico Belli

chini medico peritifsimo all'ora& de primi,che gouer

naffero quella città, & perfbna ingeniofa , fu con mol

ti preghi chiamato,a medicare la madre del Cardinale;

perche egli con gran fretta andato a Cortona quiui di

moro alcune fettimane. Et nel tempo che gli auanza

uà, fi domcflicò molto con Guglielmo; il quale fi do-

mandaua all'ora il Priore,auendo auuto in que'giorni

vn benefizio d'vn priorato. Per ilche dimandato fé in

Arezzo farebbe venuto, con buonagrazia del Cardi-

nale, a farui alcune fineftre;egli glie ne promife;& au-

uto buona licenza da' 1 Cardinale , vi fi condufìe . Et
Stagio,cheaucua diuifà la amicizia con Domenico,

prefe in cafa il Priore; Scegli fece la .fineftra di Santa

Lucia nella capella de gli Albergotti nel vefcouado di

Arezzo dentroui effe Santa,&San Salueftro . Laqualc

opera può veramente dirfi non effere vetri colorati Se

&traiparenti,ma viuifsime figure, o pittura alman-

co veramente lodata &marauigliofà . Perche oltra al

mac;ifteno delle carni fono fquagliati i vetri ci è leua-

ta in alcun luogojla prima pelle,& colorita d'altro co-

lore,come farebbe a dire fui roffo vna opera gialla , &
fullo azurro bianca & verde lauorata , cofà di quel me
ftiero difficile & miracolofa . Perchè il tignerle poco

o niente, & che fia diafano o trafparente non è cofà di

gran momento;Ma effere poi cotti al fuoco& rimane

re alle percoffe dell'acqua & del tempo per non fi con

fumar giarhai : Quefto è fatica degna di[lode ; & che

ogn'vn fé ne marauigli . Certamente quello egregio

fpirito merita lode grandifsima,pernon eflerechiin

<juefta profefsione di difegno d'muenzione di colore

q iii
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& di bontà abbia mai fatto tanto . Fece poi l'occhiò

grande di detta chiefà dcntrouila venuta dello Spirito

Santo, & co/I il battefimo di christo, per San Gio
uanni,doue egli fece christo nel Giordano che

afpetta San Giouanni, il cjuale ha prefò vna tazza d'ac

qua per battezarlo : mentre che vn* vecchio nudo fi

fcalza;& certi Angeli preparano lavcfteper chri-

s't o : & fopra e il Padre , che manda lo Spirito Santo

al figliuolo , (opra il battefimo in detto duomo . Et

lauorò la fineftra della Refurrefsione di Lazaro quat-

riduano: doue è impofsibile mettere in fi poco fpazio

tante figure nelle quali fi conofce lo fpauentoròVlo ftu

pire di quel popolo ;& il fetore del corpo di Lazaro,

il quale fa piangere & mfieme rallegrare le due fòrelle

delafuaRefiirrefsione. Et in quefta opera fono xv.

guagliamenti infiniti di colore (opra colore nel vetro:

& viuifsima certo pare ogni minima cofa nel fuo ge«-

nere. Et chi vuol vedere quanto abbia' in quefta

arte potuto la mano del Priore nella fineftra di San

Matteo fopra la cappella di eiTo Apoftolo : guardi

la mirabile inuenzione di quefta ìftoria ; & vedrà

viuo christo chiamare Matteo da'l banco , che

lo fcguiti : ilquale aprendo le braccia per riceuerlo in

fe,abbandona le acquiftate ricchezze& tefòri . Et in

queflo mentre , vno Apoftolo addormentato appiè di

certe fcale , eifere fuegiiato da vn'altro con prontezza

grandifsima, & nel medefimo modo che vi fi vede an-

cora vn San Piero fauellare con San Giouanni, fi belli

l'uno & Ì\iltro,chc veramente paiono diuini;in quefta

fineftra medefirna fono i tempii di profpettiua , le (ca-

le , & le figure talmente compofte , & 1 paefi fi propri

fatti,che mai no fi penferà,che fien vetri;ma cofa pio-

uuta da cielo a confolazione de gli huomini . Fece itì

detto luogo la fineftra di Santo Antonio3& di S.Nic-
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colò bellifsime , & due altre dentroui nella vna la fio-

ria quando christo cacciaci vendenti del tempio,

& nell'altra l'adultera ; opere veramente tutte tenute

egregie & marauigliofc. Et talmente furono di lode

eh carezze & di premii le fatiche& le virtù del Priore

da gli Aretini riconosciute, & egli di tal cofà tanto co

tento& Sodisfatto , che fi rifolfe eleggere quella citta

per patria , & di Franzefc che era diuentare Aretino.

Appreffo confiderando fecomedefimo, l'arte de' vetri

effere poco eterna,per le rouine, che nafeono ognora
in tali opre, gli venne deflderio di darfi alla pittura:&

coli da gli operai di quel vefcouado, prefea faretre

grandiisime volte a frefeo , penfàndolafciardi fé me-
moria. Et gli Aretini in ricompenfà gli fecero dare vn
podere,ch' era della fraternità di Santa Maria della Mi
Éèricordia, vicino alla terra, con bonifsime cafe a godi
mento della vita fua . Et volfèro che finita tale opera

folle (limato per vno egregio artefice il valor di quel-

la^ che gli operai di cio,gli facefsino buono il tutto.

Perche egli fi mife in animo di farli in ciò valere:& al

la fimilitudine delle cofe della cappella di Michele-
agnolo,fecc le figure per la altezza grandifsime.Et pò
tè in lui talmente la voglia di farfi eccellente in tale ar

te, che ancora che e folle di età di l. anni , migliorò di

cofa in cola di modo, che moflrò non meno conofec-

re & intendere il bello , che in opera dilettarti di con-
trafare il buono , come ne fa fede vna vltima volta pie

cola da baffo lauoratada lui con pratica, con difegno,

& con intelligenza. Nellaqualc figurò i principi del te

{lamento nuouo, come nelle tre grandi il principio

del vecchio aucua fatto.Onde per quella cagione vo-
glio credere , che ogni ingegno , che abbia volontà di

peruenire a la perfezzione,pofTa paflare (volendo affa

ticarti ) il termine d'ogni feienza . Egli fi fpauri bene

9
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nel principio'di quelle per la grandezza, & per non?

auer più fatto . Ilche fu cagione, eh' egli mandò a Ro-
ma per maeftro Giovanni franzese minia-
tore, ilquale venendo in Arezzo , fece in frefeo fo-

pra Santo Antonio vno arco con vn christo, &
nella compagnia,il legno , che portano quegli in pro-

cefsione, che'gli furono fatti lauorare dal Priore . Et
egli molto diligentemente gli conduiTe.In qucfto mc-
defimo tempo fece alla chiefadiSan Francefco l'oc-

chio della chiefà nella facciata dinanzi , opera grande,

nelquale finfe il Papa nel confiflorio, & la refideza de'

Cardinali,doue San Francefco porta le rofè di Genna
io ; & per la confermazione della regola , va a Roma.
Nellaquale opera moflrò quanto egli de componime-

li s'intendcflc:che veramente fi può dire lui efler na-

to per quello efìercizio . Quiui non penfi artefice alcu

no, di bellezza,di copia di figure , ne di grazia giamai

paragonarlo. Sono infinite opere di fineitre per quel-

la città tutte hellifsime ; & nella Madonna delle lagri-

me l'occhio grande con l'afiunzione della Madonna,

& Apoftoli; & vna d una Annunziata bellifsima . Vn
occhio con lo fponfàlizio,& vn'altro dentroui vn San

Girolamo per gli Spadari .Similmente giù per la chiefà

tre altre fineftre;& nella chiefà di San Girolamo vn

occhio con la natiuità di e h r i s t o bellifsimo;& an-

cora vn'altro in San Rocco. Mandonne eziandio in di

uerfi luoghi come a Caftilion del Lago , & a Fioren-

za a Lodouico Caponi vna per in Santa Felicita,douc

èia tauoladi iacopo da pvntormo pittore

eccellentiisimo & la cappella lauoratada lui a olio in

muro & in frefeo & in tauola laquale fineflra venne

nelle mani de' frati Gieiuati,chcin Fiorenza lauorano

di tal mefti ero,& cfsi la feommeflero tutta per vedere

i modi di quello
;
& molti pezzi per faggine lauoraro

no
3
&
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tio,& di nuouo vi iimeH
,

erO,& finalmente la mutaro-

no di quel eh' ella era . Volle ancora colorire a olio,

& fece in San Francefco d'Arezzo alla eappella della

Concezzione vna tauola,nellaquale fono alcune vefti

menta molto bene condotte,& moke tefte viuifsimc,

& tanto belle, che egli ne reftò onorato per fempre:

effendo quefta la prima opera che egli aueiTe mai fat-

ta ad olio . Era il Priore perfona molto onoreuole, 8c

fi dilettaua cultiuare & acconciare. Comperò vn bel-

lifsimo cafàmento, & fece in quello infiniti bonifica-

menti . Et come huomo religiofo tenne di continuo

coftumi bonifsimi ; & il rimorfò della confeienza, per

la partita che fece da fratino teneua molto aggrauato.

Feniche a San Domenico d'Arezzo, comi ento della

fua religione, fece vna fineftra alla cappella dello aitar

maggiore bellifsima , nellaquale fece vna vite eh' efee

di coi pò a San Domenico, & fa infiniti fanti frati, i

Cjiiah fanno loalbcio della religione, & a fommoèla
Noftra donna & christo, che fpofa Santa Cate-
rina Sanefè cofa molto lodata & di gran macftria,del-

laqualc non volfe premio
, parendoli auere molto obli

go a quella religione.Mandò a Perugia in San Loren-
zo vna bellifsima fineltra,& altre infinite in molti luo
ghi intorno ad Arezzo. Et perche era molto vago del1

le cofe d'architettura fece per quella terra a cittadini

affai difegni di fabbriche, & di ornamenti perla cittàj

le due porte di San Rocco di pietra ^ & lo ornamento
di macigno,che fi mifè alla tauola di rnacftro Luca in

San Girolamo . Nella badia a Cipriano d'Anghiari ne
fece vno;& nella compagnia della Trinità alla cappel-

la del CrocififTo vno altro ornamento ,& vn lauama-
ni ricchifsimo,nella fagreftia, i quali santi scal-
pellino conduffe in opera perfettamente . La on-
de egli j che di lauorare fempre aucua diletto , conti-
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nuando il verno& la fiate il lauoro del muro J ilquafò

chiéfanofadiuenire infermo, prefe tanta vmidita,

che la borfa de' granelli fi gli riempiè d'acqletalmen-
te che foratagli da medici , in pochi giorni refe l'ani-

ma a chi glie ne aueua donata.Et come buon Chriftia.

no prefe i facramenti della chiefà , & fece teftamento.

Appreflb auendofpeziale diuozionene i romiti Ca-
maldolefi, i quali vicino ad Arezzo x x. miglia fui gio

go d'Apennino fanno congvcgazione,lafciò loro l'aue

re Se il corpo fuo .Età Pastorino da siena
fuo garzone , eh* era ftato fcco molti anni , lafciò i ve-

tri & le mafferizie da lauorare, ancora che coftu lab-

bia fatto poi poche cofedi quella profefsione. Lo le-

guitò molto vn maso porro Cortonefe, che vai

fé più nel commetterle,& nel cuocere i vetri , che nei

dtpignerle. Furono fuoi creati batista borro
Aretino , ilquale delle feneftre molto lo va imitando;

& inlegnò i primi principii a benedetto spada
ri &a Giorgio vasari Aretino. Viflc il Prio

re anni lxii. & mori l'anno mdxxxvii. Merita

infinite lodi il Priore3da che per lui in Tofcana è con

dotta l'arte dei lauorarci vetri con quella maeftria&

fottigliezza,che defiderare fi puote.Et perciò fendoci

ftato di tanto beneficio fi largo , ancora faremo a lui

d'onore, & d'eterne lode abondeuoli efaltandolo nel-

le vita & nell'opere del conunouo.
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CRONACA Ar-
chitetto FIO-

RENTINO.

Olti ingegni fi perdono , i quali ra-

rebbono opere rare& degne di loda

fé nel venire al
fmondo percotefTero

in pcrfone che fapefsino , & volefsi-

no mettergli m opera a quelle coie

doue e' fon buoni. Doue egli auuie-

ne bene fpcfio
3
che chi può,non sa &

non vuole ; & fé pure gli occorre di fare vna qualche

eccellente fabbricatoli fi cura altrimenti cercare d'u-

no architetto rarifsimo^óV d'uno fpirito molto elcua-

to.Anzi mette lo onore& la gloria fua in mano a cer-

ti ingegni ladri;che vituperano fpeflo il nome& la fa-

ma delle memorie . Et per tirare in grandezza chi de-

penda tutto da lui (tanto puote la ambizione)da fpef-

fobandoa'difegni buoni,che fi gli danno;& mette in

opera il più cattino : onde rimane alla fama fua la gof-

fezza dell'opera , iìimandofi per quegli,che fono giu-

diciofi,l'artefice, & chi lo fa operare,eflere d'uno ani-

mo ifteifo,da che ne l'opere fi congiungono. Et per lo

contrario,quanti fono flati i Principi poco intenden-

ti i quali per eflerfi incontrati in perfone illuftri, han-

no dopo la morte loro non minor fama perle memo-
rie delle fabbriche , che in vita fi aueifcro per il domi-

nio ne' popoli . Ma veramente il Cronaca fu nelfuo

tempo auuenturatojche fàpendo fare trouò chi di con

tinuo lo mife in opera, & in cofe tutte grandi& ma-

gnifiche . Di coftui fi racconta che mentre Antonio
r ii



d^"*^^^^
&$&&*

684 PARTI. III.

Pollaiuolo era in Roma alauorare le fepolture di br5

%o che fono in San Pietro ; gli capitò a cafà vn gioua-

netto Tuo parente , chiamato per propio nome Simo-

ne;fuggitofi da Fiorenza,per alcune quifUonijilquale

auendo molta inclinazione all'arte della'Architettura

per efTere ftato con vn maeftro di legname , cominciò

a confederare le bellifsime anticaglie di quella città;&

dilettandofene le andaua mifurando con grandissima

diligenzia.La onde feguitando,non molto poi che fu

venuto a Roma,dimoftrò auere fatto molto profitto ;

fìnellemifure;&finel mettere in opera alcuna cofà.

Peritene fatto penderò di tornarfene a Firenze, fi par-

tì diRoma;& arriuato quiui,per cfTere diuenuto affai

buon ragionatore,contaua le marauiglie di Roma, &
d'altri luoghi;con tanta accuratezza , che'lo nomina-

rono da indi innanzi il Cronaca : parendo veramente

a ciafeuno che egli fufsi vna Cronaca di cofenelfuo

ragionamento.Era adunque coftui fattofi talejche'fu

ne' moderni tenuto il più eccellente architettore che

fufsi nella citta di Fiorenza : per auere nel difeernere i

luoghi più giudizio, & permoftrarecheera con lo

ingegno più eleuato che molti altri che attendeuano

aquelmeftiero . Conofcendofi perle opere fue quan-

to egli fufsi buono imitatore delle cofe antiche : &
quato egli oflferuafsi le regole di Vctruuio,& le opere

di Filippo di Ser Brunellelco . Era all'ora in Fiorenza

quel Filippo Strozzi che oggi a differenzia del figliuo

lo,fi chiama il vecchio:ilquale per le fue ricchezze dc-

fideraua lafTare di fc alla patria & a' figliuoli tra le al-

tre vna memoria di vn bel palazzo.Per la q ual cofà Bc

nedettoda Maiano chiamato a quefto enetto da lui,

gli fecevn modello ifolato intorno intorno, chepoi

no Ci fece,no volendo alcuni vicini fargli comodità de

k calè loro. Onde comincio il palazzo in quelmodo
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che e'potè;Et codufTe ilGufcio di fuori auati la morte
fua predo che al fine.Fecelo di fuori con ordine rufti

co;& graduato come fi vede. Perciochela parte de*

Bozzi,dal primo fineftrato in giu,in fieme co le porte,

e ruftica grandeméte;et la parte dal primo fineftrato al

fècodo,e meno ruftica affai.Ora accadde che partédo

fi Benedetto di Fiorezai& tornadoui da Roma il Cro-

naca fu mefìò perle mani a Filippo;Et gli piacq; tato

per il modello fittoli da lui del cortile& del cornicio-

ne che uà di fuori intorno al palazzo
3che cono/cura la

ecccllentia di cjuello ingegno,volle che tutto fi
f
gouer

nafe perle fuc mani-.Et feruifsi da indi innazi sepre di

lui.Fece.uiduque il Cronaca oltra la bellezza di fuori

co ordine folcano in cima vna cornice corintia mol-
to magnificale perfine .del tetto.Dellaqualelameta

al prelènte iì vede finitaj& co tato fingular grazia &
garbo,all'occhio iì moftra^chedefiderado apporgli me
da neiTuna no vi fi può nwitrare.Similmete le pietre -di

tutto il palazzo fono tato finite & fi ben comefìe, che

no può nelfuno quafi vedere,ch'elle fiano murate. Et
in detto palazzo per ornamento fece fare ferri di fine-

flre mirabili,& capanelle co bellifsimo garbo,& fimil-

mete le lumiere fu cati,che da Niccolo grosso
Caparra fabbro Fioretino furono co grandifsima

diligeza lauorate.Vedefi in quelle le cornicele colon-

ne 3 i capitegli,lemefole faldate di ferro co marauiglio

fomagiftero.Ne mai ha lauorato Moderno alcuno di

ferro machine fi gradi,& fi difficili con tanta feieza &
pratica. Era Niccolo G roilb perfòna fantaftica& di

fuo capo ; ragioneuole nelle fue colè & d'altri^ne mai
voleua di quel d'altrui. Non volfe mai farcredenza a

nefluno,de'fuoilauorÌ5.ma fèmpre voleua l'arra: Et
per quello, Lorenzo de medici lo chiamaua

il Caparra^ da molti altri ancora per tal nome era

r iii
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conofciuto . Egli aueua appiccato alla Tua bottega

vna infegna,nellaquale erano alcuni libri , ch'ardeua-

no ; Perilche quando vno gli chiedeua tempo a paga-

re ,
gli diceua , io non poffo ,

perche i miei libri abbru

ciano, &non vi fi può più fcriuere debitori. Gli fu

allogato per i Signori Capitani di parte Guelfa,magi-

ftrato in Fiorenza non mediocre;vn paio d'alari, i qua

Ji auendoegli finiti più volte gli furono mandati a

chiedere per gli loro donzelli. Et egli di continuo

vfaua dire, io fudo,& duro fatica fu quefta ancudi-

ne , & voglio che qui sii mi fiano pagati 1 miei danari.

Per il che efsi di nuouo rimandarono per il lor lauo-

ro & che per li danari andaiTe,che fubito farebbe pa-

gato : & egli oftinato rifpondeua,che prima gli portaf

fero i danari , & il lauoro li darebbe. La onde il prou-

ueditore venuto in collera, perche i capitani li vole-

uano vedere,gli madò dicédo,ch'efTo aueua auuto la

metà de i danari,& che madafTe gli alari,che del rima-

nente lo fodisfarebbe.Perlaqual cofail Caparra auue-

dutofi del vero diede al donzello vno alar folo, dicen-

dole porta quc(to,ch'è il loro,& fé piace a efsi
, porta

l'intero pagamento,che te gli darò
,
percioche quefto

è mio. Gli ufficiali veduto l'opera mirabile, che in

quello aueua fato,gh mandarono i danari a bottega,

& effo mandò loro l'altro alare . Dicono ancora , che

Lorenzo de medici volfe far fare ferramenti,

per mandare a donar fuora,accioche l'eccellenza del

Caparra fi vedefle : perche andò egli fteiTo in perfona

a bottega fua,& per auuentura trouò,che lauoraua al

cune cofc,che erano di pouere perfone,da lequali aue

uà auuto parte del pagamento per arra. Perchelo ri

chiefe Lorenzo,& egli mai non gli volfe promettere

di feruirlo,fe prima non feruiua coloro, dicendogli

che erano venuti a bottega inanzi lui,& che tanto ili
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maua 1 danari loro,quanto quei di Lorenzo . Alcuni

giouani cittadini gli portarono vn difegno,che egli £x

ceffe loro vn ferro da sbarrare & rompere altri ferri

con vna vite: perche egli li (gridò, dicendo Io non

uo' far tal cofa,che non fono fé non iftrumenti da la-

dri& da rubare in cafa altrui ,& da fuergognar fan-

ciulle : Ne fono cola per me,ne per voi, 1 quali mi pa-

rete huomini da bene . Volfero che gli infegnafTc chi

far gli potelTe altri che lui del meftiero, perche egli

con villanie fé li leuò d'intorno . Non volle mai lauo

rare a Giudei,dicendo loro , che i danari loro erano

fracidi & putiuano . Fu perfòna del fuo corpo bonifl

fima & religiofa,& di ccruellofantaftico & oftinato;

Ne mai volle partir di Fiorenza,ma in quella vifTe, &
morì. Onde per le qualità fuo l'ho giudicato degno

di memoria . Ma ritoruando al Cronaca egli condufc

fé a fine quello palazzo,doue il Caparra fece tanti la-

uori ,& adornollo dentro di ordine Corintio,& Do-
rico con molta delicatezza di colonne, capitelli , cor-

nici^fineft^&porte. Et le modanature delle corni-

ci & d'ogni cofa di fomma bellezza & grazia furono

dallo fpirito del Cronaca confideratamente codotte.

Le fcale di dentro fìmilmente fono bonifsime & bel-

lifsime;Etlo fpartimento delle ftanze è tacche con

fìderando il tutto; ogni bello ingegno trouerra arte

grandifsima nella difpenfazione delle ftanze
3
comodi-

ta vtilifsima ne l'ufarle^randezza& maeftà nel veder

le , ordine regolatifsimo nelle mifure& proporzione

(òpra tutto graziatifsima all'occhio. Et in fomma vn

lauoro fatto apprefTo con grandifsima diligenzia, fi

quanto all'opera dello fcarpello,& fi quanto allo auer

lo commetto infieme. Per il che meritò & merita il

Cronaca commendazione da quàlunche perfona co-

nofee 3
la bontà dello operare fuo : Et il palazzo fu
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& farà Tempre lodato, per vna delle più belle fabbri-

che moderne che abbia Fiorenza . Fece ancora la fà-

griftia di Santo Spirito in Fiorenza, Tempio in otto

facce lauorato con garbata proporzione, & con amo
reuolezza commeiTa ogni minima pietra. Sonni anco

ra alcuni capitelli condotti dalla felice mano di An-
drea DAL MONTE SAN SAVINO, che gli la-

uorò in ìòmma perfezzione . Similmente fece il ricct

to della fagreftia,che è tenuta bellifsima inuenzione,

fé bene il partiméto nò è fu le colonne ben partito. Fc
ce Simone la chiefa di San Francefco dell'OiTcruanza

fui poggio di San Miniato , & fimilmente tutto il con

Dento di detti frati, ilqualc è cola molto lodata & di

bonifsimo garbo codotta,le cappelle,le fineltre,& tut

to quello che vi fi vede. Nel palazzo della Signoria

di Fiorenza nella fala del «ranconfidio fece i caualli

di legno di pezzi per reggere il tetto,i quali fono tenu

ti mirabili,ingcgnofi,& ftupendifsimi,doue molta fa-

ma acquiftò . Eragli entrato in capo frenefia delle co-

fedi Fra Girolamo Sauonarola , nelle quali era tan-

to impazzito , che altro che di quelle non voleua ra-

gionare. Finalmente eifendogia d'età d'anni lv.

d'una infirmiti affai lunga fi mori. Et fu onoratamen

te fepolto nella chiefa di Santo Ambruogio di Fiorcn

za,nel mdix. Et non dopo lungo fpazio di tempo,

fu poi fatto per lui quefto epitaffio

CRONACA
VÌtto}&* millej,& mille anni,& mille ancora

Mercè de' wm mieiPalazgtj& tempi

Bella Roma mura Calma mia Flora,

Ebbe il Cronaca vn fuo fratello fruitore che fi chia-

mò Matteo ilquale flette con Antonio RofTelIi-

no allo ScukorcjEt per aucr vna agilità dalla natura

nel
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nel difegno,& buona pratica nel lauorar di marmo G
afpcttauavniuerfàlmente cheeveniiTea'lcolmo della

perfezzione: Ma la morte fòpragiugniendolo di età di

x i x anni ce lo tolfè ; che non fi potè vedere i frutti

fu oi fé non acerbi : benché perla bontà loro eparefsi-

no certo maturi

.

DAVID ET BENE
DETTO GHIRLAN

DAI PITTORI
FIORENTINI.

Ancora che paia &ftrano& impofsi

bile,che chi fèguita vn maeftro ccccì

lente in qual fi voglia profefsione;

continuando quel tale iludio ; non
diuenga efìò ancora eccellente & ra

ro;tuttauolta c'fi vede pure, che

i

parenti, i fratelli,& i figliuoli fìefsi3

delle perfòne fingulari , ancora che e'fi sforzino dife-

guitarle, tralignano grandemente da quelle: & non fo

lo non le famigliano interamente], ma ne vi fi appreffa

no ancora per lungo interuallo . Della qual colà mi

penfo io che fia la cagione, non il fangue ,& la pron-

tezza dello fpirito che in efsi non fia:ma i troppi agi&

lefacultà,Nelle quali alleuati co!oro,diuentano il con

trario , di quello che arebbono a riufeite . Perche fé

eglino auefsino efèrcitato lo ingegno che elli banno ,

ne eli ftudii a loro neceffarii , come fece quel primo lo

ro: è non è dubbio che tali fàrebbono flati efsi ancora*

quale il primo che elli imitarono . Et di quello fono
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tanti efempli antichi & moderni, che è non accade

prouarlo altrimenti. Et chi pure ne ftefsi fofpefo,guar

diD AVID& BENEDETToGhirlandai,i quali aue-

uano bonifsimo ingegno,& non fecero,feben' poterò

no,quello che aueua fattoDomenico loro fratello.Per
che fuiati dopo la morte fua,l'vno ciò è Benedetto

andò vagabondo,& l'altro fi mife a ghiribizzare il mu
fàico . Fu Dauid molto amato da Domenico & amò
elfo ancora Domenico fbmmamente.&la morte di

lui tanto gli dolfe,che mentre di lui ragionaua Tempre

piangeua. Fini poi in compagnia di Benedetto Tuo

fratello molte cofe cominciate da Domenico, fra le

quali è la tauola di Santa Maria Nouella a Giouanni
Tornabuoni da la parte di dietro , doue è la refurref-

fionedi e H ri sto, & a gli alleuati di Domenico fé

ce finir la predella , che è fotto la figura del Santo Ste-

fano: nella quale è vna difputa di figure piccole,dipin

ta di mandi niccolaio, che per il molto ftudio

deli'arte accecò,il quale farebbe venuto maeflro vera-

mete eccellente.Vi lauorò ancora Francesco gra
naccio & Iacopo delTedefco. Cofi a Bene-

detto fuo fratello fece fare in detta operala figura di

Santo Antonino Arciuefcouo di Fiorenza , & la San-

ta Caterina da Siena :& in Chiefà in vna tauola , vna

Santa Lucia lauorata a tempera: con la tefta d'vn frate

vicino al tramezo della Chielà . Trasferiti poi Bene
detto in Francia , doue fece molti ritratti di naturale

,

& altre pitture, perilche con molti danari guadagnati

fi ridufFc a Fiorenza : & ebbe dal Re priuilegi di pote-

re andare inanzi, & in dietro per tutta la Francia efen

te d'ogni dazio, ò Gabella in merito & teftimonio

della fua virtù . Fece ancor l'eiercizio dell'armi, Ci co

me quello, che fi dilettaua molto della milizia . Mori

-d'anni cinquanta, & fu fcpolto infieme con Domcm-
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co . Ma Dauid fi dilettò di lauorare in Mufaico;& ne

fece in vn quadro groflb di noce , vna Madonna con

alcuni Angeli intorno, per mandarla a'1 Re di Francia.

Et per auerc comodità di vetri a fuo modo & di legna

mi., dimorò lungamenre a monte Aione; doue fece

molte cofe & alcuni vafi:che furono poi donati a Lo-
renzo de'Mcdici Vecchio : & tre tefìe, vna di Giù
liano fuo fratello invnaTegghia di Rame, l'altra di

San Piero, & l'altra di San Lorenzo, per faggio & te-

ftimonanza della fua virtù. Viffe onoratamente, 8c

da perfona magnifica : &lafciò bonifsime fuftanzie .

Paisò di quefta vita di anni lxxìiii. per vna ma-
lattia di febbre nel MDXXV.&da RIDOLFO fuO

fratello gli fu dato in Santa Maria Nouella in com pa

gnia de gli altri fratelli , onorata fepoltura

.

DOMENICO
PVLIGO PITTORE

FIORENTINO.

z

=r> I crandifsima marauielia & di ftupen

J ansimo miracolo mipaiono molti nel

gl'arte noftra, che nel continuo efèr-

|j
citare & praticare i colori: per vno in

Sf/À fìinto di natura,& pervno vfb di buo
^^^^^||jna maniera prefa da quegli :fènza di

:=32isBu-fegnò alcuno , o fondamento dell'ar-

te, conducono le cofe loro a fi fatto termine: che elle

fi abbattono molte volte , ad eifcre fi buone, che anco

ra che gli artefici di quelle non fiano de'rari , elle sfor-

zano gli huomini a tener conto di loro , & delle fati-

che fpefè da efsi in tale efercizio.Et nel vero è fi èviflo

f ìì
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già molte volte 8c in molti noftri pittori , che fé colo-

ro che hanno naturalmente bella maniera,fi vogliono

efercitare con fatica& fUidio continouo,fanno l'ope-

re loro più vmaci, & più perfette che gli altri . Et ha

tanta fotta quefto dono dcllaNatura che benché e'tra

{curino , & lafcino gli fìudi di tale arte. & altro non fé

guino che l'vfò folo del dipignerc ,& del maneggiare

i colori con grazia & fumeggiata maniera: Il buono
tutta volta in loro infufo dalla natura ; apparifee fi nel

primo afpetto delle opere loro: che elle moftrano tut-

te le parti eccellenti & marauigliofè, che fogliono mi-

nutamente apparire ne'lauori di quc'maeiìri che noitc

gniamo eccellenti& rari . Et chi bramafTc di quello

vna efpericnza 5 otcftimonanzade'tempinoìlri;guar

di le cofe di Domenico Puligo pittore Fiorentino.&
auendo notizia delle cofe della arte, conoscerà* chia-

rifsimamente quanto io ho detto. Coftui feguitando

la pittura , con fi buon guflo, nel dimorar che fece co

Ridolfo Ghirlandaio apprefe il colorito vaghifsimo :

Se quello continuò con maniera abbagliata , con per-

dere i contorni ne gli feuri de fuoi colori ; che piacen

dogli dare alle fue figure vna aria gentile; fece in fua

gioii entù infiniti quadri con buona grazia,& per Fio

renza , & per Mercatanti . Quefti Tauorati di buon'

garbo, furono cagione ch'egli Ci diede a i ritratti di na

turale . Et gli fece molto limili & molto viui ; & con

efsijbella pittura; come ancora ne fanno fede alcune

tefìe di fuo in cafa Giuliano Scali . Diedefi apprefTo a

fare opere grandi, & lauoròvna tauolaa Francefco

del giocondo a vna fua cappella, nella tribuna dello

aitar maggiore de Serui in Fiorenza ; dentroui quan-

do San Francefco riceue le {limite, coia di colorito

molto dolce ,& di morbidezza , lauorata magnifica-

mente. Et nel moniftero di Ceflello ad vn Sagrameli



DOMENICO PVLIGO 6$$

to , lauorò a frefco due Angeli:& in vna cappella fece

vna tauola con molti Santi : la quale di colorito & di

morbidezza èfìmileallaltre cofe fue. Gli fu da detti

Monaci fatto allogazione di lauorare alla Badia di Set

timo in vn chioftro, tutte le ftorie de i fogni del Con-
te Vgo delle fette Badie . Et non molto dopo fui can

to di via Mozza da Santa Caterina lauorò vn taberna

colo a frefco. Fece adAnghiari in vna compagnia vn
deporto di Croce 3 il quale fu tenuto dell'opere fue la

migliore. Et perche egli era perfona, cheattendeua

più a' quadri di Noftre donne, & a'ritratti & alle tefte

che a opere grandi : confumò il tempo in quelle . Ma
fé Domenico aucfTefeguitato le fatiche dell'arte, Se

non i piaceri del mondo , arebbe fenza alcun dubbio

fatto infinito profìtto in tal mefuero; Perche egli fi ve

deche Andrea del Sarto amico , &domeftico fuoin

alcune cofe didifegno lo fbccorfe,doue ben fi pa-

re che ci fofTe ildifegno buono &il colorito perfet-

to.Per che egli corrotto da vn fuo vfò di no molta fa-

tica nelle cofe , lauoraua più per fare opere che per fa-

ma. Et ciò fu cagione, ch'egli continuo praticaua

con perfone allegre, Se con mufìci, alcune femmine

Se certi fuoi amori feguendo . Et però venendo la pe

fte l'anno mdxxvii. praticando in caia alcune fue

innamorate, da effe ne guadagnò la pefte Se la mor-

te. Et da vno amico poi, qucfto Dittico.

Effe anhnum nobis coeletti è[emine ,& ^ura,
Hicpingens 3pa/sim eredita^ uera docet

Fini il corfo della vita fua d'anni l i i. Furono icolori

per lui fi con vnita maniera adoperati,che più per que

(lo merita lode che peraltro.Rimafèro molti difcepoli

fuoi , fra gli altri Domenico beceri Fioren-

tino, il quale i colori pulitifsimamente adoperando

con boniffima maniera conduce l'opere fue

.

f iii
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ANDREA DA
FIESOLE SCVL-

T ORE.

Gli non manco auuiene a gli Sculto-

ri la pratica nc'ferri , ch'a i pittori la

pratica nc'colori : & fi veggono que

ftc arti procederceli pari tà . Chefc
molti fanno ditcrrra bene, di mar-

mo non conducono : & quegli anco

ra che lauorano bene il marmo , non

hanno alcun difegno; faluo che nella idea vnnonfo

ch'e di buona maniera: la imitazione della quale fi trac

da certe cofe, ch'ai giudicio piacciono;& alle cofe che

fi fanno viene quel penfiero di efprimerle nello imita-

re. A me pare gran marauiglia vedere alcuni fcultori,

che niente difeg nano incarta;&coi ferri conducono

le cofe loro; Come fece Andrea da Fiefole (cultore

in tutte l'opere fue Le quali piuconduffe per pratica,

& per rifoluzionc auuta ne i ferri: che per difegno , o

per intelligenza,che in tal meftiero egliaueffe già mai.

Imparò da michele maini da Fiefole che nella

Minerua di Roma fece di Marmo il SanScbaftiano tan

to lodato ne'tcmpi fuoi ; & fu Andrea nella fua gioua

nezza intagliatore di fogliami; & appoco appoco lauo

rando il marmo fi mife alie figure : come ne fanno ve-

ro tefhmonio l'opere fue, lauoratc in diuerfi luoghi.

Nelle quali non ci difenderemo molto ; per che più

da pratica che da arte fono lauorate . Non dimeno

egli vi fi conofee vna rifoluzionc& vn guilo di bontà

molto lodeuole . Et nel vero fé tali artefici con la pra

tica& col giudicio che hanno3
accompagnaiTeroil fa
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damento del difegno.vinccrebbono di eccellenza tut-

ti coloro, che degnando perfettamente di continuo

quando vengono a lau ora re il marmo lo graffiano; &
con iftentom mala manieralo conducono i folo per

non hauere le pratiche ne fini . Le opere di Andrea fu

rono lauorate Se porte nella chiefa principale della ca-

nonica di Fiefole,vna tauola di marmo con tre figure

tonde,appoggiata nel mezo alle due fcale, che per an-

dare al coro di fbpra fi monta ; & ancora in San Giro

lamo di Fiefole vn'altra tauolina di marmo , laquale è

murata nel tramezo della chiefa di detto luogo. Amie
ne che l'anno che'l Cardinale Giulio de Medici Vice

cancelliere ^oucrnaua in Fiorenza, erano {cultori Se

vecchi Se giouani di fomeienza eccellenti ; & venuto

in confiderazione a gli operai'di Santa Maria del Fio-

re di far lauorare di marmo gli Apoftoli , che per la fà-

gradital chiefa furono dipinti da Lorenzo di Bicci,

furono allogate cinque figure di marmo, vna a Bene-

detto da Maiano , vna a Iacopo Sanfouino allora gio-

uane; vna a Michele Agnolo Buonaroti; vna a Baccio

Bandinelli;& Umilmente vna ad Andrea da Fiefole;

accio la gara& la concorrenza di tutti doueffe effere

fprone a quegli. Perilche Andrea cominciò tal figura,

eh' era di quattro braccia,& quella con bella pratica et

giudicio,piu che difcgno,refe finita.Doue acquiftò Io

de non quanto gli altri, ma grado di buono& pratico

maeftro : Se per quefto di continuo lauorò nell'opera

mentre che vilfe,è in quella fece la tefta di Marfilio Fi

cino , eh' e porta in Santa Maria del Fiore da la porta

della canonica . Fece ancora vna fonte di marmo , che

fu tenuta lodatifsima,laquale fi mandò al Re d'Vnghe

ria,& grande onore gli fece . Attefe affai allecoìèdt

quadro. Et perche egli era perfona molto modefta &
da bene , quietamente viuere fi contentaua : onde
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fu molto amato & (limato da quei che lo conobbero.

Prcfe a fare la fepoltura diM.Antonio Strozzi,Iaquale

da madonna Antonia de Vefpucci fua conforte fu fat

ta finire, che ne le figure di effa, per la vecchiezza di

lui, due Agnoli furono lauorati per maso bosco
il 1 dà Fiefòle fuo creato, ilquale moke opere ha con-

dotte & a Roma& altrouc;& fimilméte per Silvio
da Fiesole fuo creato la Noflra donna, che fi ci

vede.Laquale opera rimafe a metterfi fu, interuenen-

do la morte di lui l'anno mdxxii. penlcheSiluiola

pofc in opera . Ilquale fèguitando l'arte della fcultura

con fierezza iìraordinaria ha molte cofe lauoratobra

uifsimamente,& bizarrifsimamente finito con vn mo
do di pratica , & con difegno nel marmo con l'eflem-

pio di natura in elio fatti fi leggiadri ; che nel vero di

gagliardezza la fua maniera ha paifati infiniti , mafsi-

mamente in bizarrie di cofe allagrottefca ; come fi ve

de ancora in Sata Maria Nouella nella cappella de Mi»

nerbetti vna fepoltura,nellaquale fono alcuni cimieri

& targhe benifsimo condotte . Fece in Pifa allo aitar

maggiore due Angeli di marmo , che fono fu due co-

lonne^ a Monte Nero vicino a Liuorno lauorò vna

tauola ne frati Giefuati.Fece la fepoltura di M.Rafael

lo Volterrano in Volterra ; & a Milano, a Genoua,&
a Padoua,& in molti altri luoghi per Italia appariro-

no opere fue.Et certo fé la morte non gli togheua co-

fi tortola vita, arebbe fatto di le cofe marauigliole,

per lo fpirito,che daua pronto all'opre da lui fatte . Il

quale fi come pafsò maeltro Andrea di magifterio , a-

rebbe ancora viuendo auanzato molti altri.Fini il cor

fo della vita fua d'età d'anni x xxv in. l'anno mdxl
Et gli fu fatto quello epitaffio

.

Sila pratica eljludio a
3

duriJafet

Co tifino ufàijcke dolagli renda:

Ma
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Ma lojpirto mai dar nonglipotei

Che hen moffo con quello ariano ipafìi.

Fiorì ne tempi di A ndrea vn'altro feukore Fiefblano

dettoil Cicilia, ilquale fu perfòna molto pratica;

& vedefi di fuo nella chiefà di S.Iacopo in campo Cor
bolini di Fiorenza , la fepoltur a del Caualiere de Tor
nabuoni,la quale è fiata molto lodata : oltre a colìui fu

vno Antonio da Carrara {cultore ra rifsimo , che fé ne

andò in Palermo; & fu trattenuto dal Duca di monte
Lione di cafà Pignatella Napolitano & vice Re di Sici

lia;&le ftatue che e'fcce a quefto fìgnore,fono tre No
fìra donna in tre diuerfi atti,pofte in fu tre altari diuer

fi nel Duomo di Montclione in Calabria, & altre fio-

rie in PalermOjtutto di marmo . Tolfè moglie& ebbe

figliuoli,de quali ce ne è oggi vno feukore non meno
eccellente che fuo padre.

VINCENTIO DA
SAN GIMIGNANO

PITTORE.

Vanto obligo debbono aueregli feul

tori , & pittori alla aria di Roma,& a

quelle poche antiquita, che la vora-

cità del tempo , & la ingordigia del

fuoco mal grado loro, vi hanno la-

feiato . Conciofìa che ella vno altro

fpirito in corpo forma , & in vno al-

tro gufto lo appetito conuerte . Attefo che infiniti Ci

fgannano davna vana pazzia vn tempo fèguitata;i

quali nel vedere le mirabili fatiche di tanti antichi ,&
moderni artefìri^che v'hanno operato

3
i paffati errori.

t
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abbandonano:& feguitando le veftigie di coloro, che
trouarono la buona via conducono le cofe loro a per
fezzione di vna bella maniera; & imitando quel buo-
no che e veggono,fono cagione, che quegli che vi fta

no,fannoil medefimo.Come veggiamo che fece Vin-
cenzio da San Gimignano pittore ; ìlquale nel o acco-

ftarfialgraziofoRafaellodaVrbino,fu di quegli, che
lauorarono nelle logge Papali . Onde gli auuenne,
che piacendogli molto quella terribilità del chiaro o-
fcuiOjchelauorauano nelle facciate delle caie Maturi
no & Polidoro , fi mifè ancor egli in animo,di feguir

l'orme loro . Perilche fece in Borgo dirimpetto al pa-

lazzo di M.Gio.Batifta da l'Aquila,vna facciata di ter

rettamellaqualc in vn fregio figurò le noue Mule con
Apollo in mezo,& fopra vi condufìe alcuni Leoni,
imprefa del Papa,i quali fono tenuti belhfsimi.Aueua

Vincenzio la fua maniera diligentiisima, & era molto
grato nello afpetto delle figure;& morbido nel fuo co
lorito: &di continuo imitò la maniera del graziofo

Rafaello,come fi vede ancora nel medefimo Borgo di

rimpetto al palazzo del Cardinale d'Ancona, vna fac-

ciata a vna caia, doue Vulcano fabbrica Je fàette a Cu
pido,con a'euni ignudi bonifsimi,& altre ftorie,& fta

tue , lequali lo renderono non meno filmato , eh' egli

fi foflè nell'arte valente . Fece ancora fu la piazza di

San Luigi de" Franzefi in Roma vna facciata, nellaqua

leinfinitiisime ftorie fono da lui dipinte; la morte di

Cefare, e vn trionfo della Giuftizia , con vn fregio di

battaglie di caualli,dalla dotta mano di Vicenzio lauo
rati & condotti. Et in tale opera vicino al tetto fra le

nneftre alcune virtù,con molto bella maniera lauora-

te & finite . Similmente la facciata de gli Epifani d.e-

tro alla Curia di Pompeo ; & vicino a Campo di Fio-
reidoue fece,quando 1 Magi feguono la ftella,cofa lo-
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datifsima;& altri infiniti lauori per quella città5laqua

le mercè dell'aria , & del fito i begli ingegni di conti-

nno ha fatto operare . Cofi in bonifsimo credito in

quella città venuto ,fuccefle l'anno mdxxvii. la fu

ria & la ruina del facco.Perilche dolente oltra modo>a
San Gimignano fua patria tornare gli conuenne. La
onde fra 1 dtfagi patiti, & lo amore dell'arte mancato-

gli , non effendo più fra tanti diuini ingegni , & fuor

dell'aria.che i belli ingegni alimenta,& fa fare cofe ra-

reiin quella terra fece opere di facciate & d'altro , che

non le conterò ,
parendomi coprire ogni lode , che in

Roma s'aueua acquiftato . Bafta che fi vede efpreiTa-

mentc che le violenzie deuiano forte i pellegrini in-

gegni da quel primo obietto; & li fanno torcere la ftra

da in contrario . Come fi vede che fecero ancora a' vn
fuo compagno chiamato schizzone: ìlquale fe-

ce in Borgo alcune cofè lodate
3& cofi in Campo San-

to di Roma,& in Santo Stefano de gli Indianue'l pouc

rino ancor egli dalla poca diicrezione de' fòldati fu fat

to deuiare da l'arte,& di la a poco tempo vi perde an-

cora la vita. Ma pcr'tornare a Vicezio effendo egli già

venuto in età de gli anni della vecchiaia in SanGimi-
gnano di mal di febbre fini la vita l'anno m d x x x i i i.

t u
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ANDREA DAL
MOMTE SANSOVINO

SCVLTORE ET Ar-
chitetto.

Buoni ingegni,& i doni, che'l Ciclo

comparte alle perfone,che teniamo

rare,fono fèmpre con fìrauagantc,&

raro modo da noi fcoperte;& da loro

con bizarri & ftraordinarii andari,

continuamente poi mefsi in opera:

Ma fi cariche di fapere, fi dimoftrano

!e cofe loro , fi per il fatto , & fi per lo ftudio ; ch'elle

fanno ammirare ogni intelletto faputo . Attefb che

in ogni loro azzione traboccano di quel fbuerchio fa-

pere ; ilquale fènza benigno influfìb de Cieli
, per fé

medefimo non fi acquifla . Conciofiacofache il loro

affaticarli accrefcc grazia , & bontà nella virtù d'efsi,

che aguzzando,& dirugginando,pulifcono l'ingegno

d fattamente, che e'^ne fono tenuti perfetti & maraui-

gliofifra tutti gli altri . Come veggiamo al prefente in

Andrea di Domenico Contucci dal Monte San Saui-

noùlquale nato di pouerifsimo padre, lauoratore di

terre,idiota in ogni fua azzione, fu leuato da guarda-

re gli armenti. Et fé bene egli fu di nafeita vmilifsimo

fu però di concetti tanto alti
5
d'ingegno fi raro,& d'a-

nimo fi pronto; che nei ragionamenti de ledifficulta

della architettura,& della profpcttiua nel fuo tempo,

non fu mai il più nuouo,e'l più fottilc ceruello.Ne chi

rendefsi i dubbii maggiori,piu chiari & aperti,che fa-

ccua egli . La onde furono tali i meriti fuoi,che da o-

gni raro maefìro fu tenuto fingularifsimo nelle dette
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profefsioni . Dicono che Andrea nacque l'anno

wcccclxxi. & che nella fua fanciullezza mentre

che guardana gli armenti gli difegnaua fbpra il fabbio

ne,& talora di terra formandoli,gli ritraeua eccellen-

temente. Attenne , che vn cittadin Fiorentino,ilqua-

le credo che fofTe Simone Veipucci andò Podefta del

Monte mentre che Andrea faceua quelle cofe ; Et ve-

duto quello fanciullo, & faputa la fua inclinazione

operò con Domenico Contucci padre di quello che a

Fiorenza in cafà fua lo lafciafle ; perche deliberaua ve

derc doue la natura,& lo ftudio conducemmo quefto

ingegno . Perche Andrea che viuifsimo era,& di ciò

contentifsimo,piti che volentieri prefè quello efferci-

zio. Onde Simone lo polè alla arte con Antonio del

Poliamolo ,& tanto perfeuerò in quella, che in pochi

anni diuenneboniisimomaeftro . Come in cafà Si-

mone al Ponte veccio fi vede ancora per vn cartone di

christo a la colonna fatto da eflo, & due tefte mi-

rabili di terra cotta ritratte da medaglie antiche,l'uno

è Nerone,& l'altro Galba Imperatori , i quali teneua

per ornamento lopra vn camino . Auuenne che egli

fece in Fiorenza vna tauola di terra cotta per la chielà

di Santa Agata dal Monte San Sauino,doue è San Lo-
renzo^ altri Santi,& ftorie picciole del detto benifsi

molauorate. Et indi a poco tempo fece la tauola

diterracotta,dentrouirafIunzionedi Noftra donna,

Santa Agata,Santa Lucia,& San Romoaldo, che fu in

uetriata in Fiorenza per quegli della Robbia . Segui-

tò l'arte della (cultura con ogni jfludio & con ogni fa-

tica. Et nella fua giouanezzafece per Simon Pollaiuo

lo altrimenti il Cronaca due capitelli di prlaftri per

la fagriftia di Santo Spirito,doue egli acquiftò grandi-

ssima fama . Et fu tallauoro tanto tenuto
t
in pre-

gio, che egli fu allogata lacapella del fàcramento di

t iti
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Santo Spirito per li Corbinelli,laquale egli lauorò co

tata diligenzia,imitado ne bafsi rilieui Donato , & gli

altri artefici eccellenti,che non volle rifparmiare diffi

cultà neffuna , ne fatica per farfen* onor come fece .

Perche chi confidereri il finimento, & la pulitezza

conia pazienziadi Andrea , fcorgerà lo amore, che i

belli ingegni portano alle bontà & a i meriti di ogni

forte di virtù . Ebbe tanta forza quefta opera per le

lode, chenetrafle,cheil Magnifico Lorenzo vec

chio de Medici lo mandò con fauorertraordimario al

Re di Portogallojdoue e' fece molte opere di fcultura,

& parimente d'architettura . Et l'une & l'altre fi egre

gie & tanto lodate,che da quel Re ne ebbe premii aliai

onorati,& da Popoli lode infinite. Ritornò poi a Fio

lenza nel md. Et cominciò di marmo vn S.Giouan

ni, che battezzaua christo permctterfifòprala

porta del tempio di San Giouanni,verfo la Mifericor-

dia i Ma non fu finito da lui, percioche egli fu condot

to aGenoua,doue fece due figure di marmo vnCHRi
sto, &vna Noftra donna o vero San Giouanni , le

quali veramente fono lodatifsime. Fu poi condotto

a Roma da Papa Giulio 11. & gli fu fatto allogazio-

ne di due fepolture di marmo pofte in Santa Maria

del Popolo : dellequali vna fu fatta per il Cardinale

Afcanio Sforza,& l'altra per il Cardinale di Ricanati,

fìrettifsimo parente del Papa . Lcquali opere fi per-

fettamente fini Andrea,che più desiderare non fi po-

trebbe,^ nate non che lauorate foffero ; cofi fono elle

no di nettezza , di bellezza , & di grazia beh finite &
ben condotte. In quelle fi feorge la o(Teruanzia& le

mifure dell'arte , &quiui fi conofee quanto foffe il va

lorc di Andrea nelle figure da lui con fòmmo amor la

uorate. Fralequali fi vede vna temperanzia,che ha

in mano vno oriuolo da poluere tenuta colà molto di
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iiina:Laquale per la fua bontà veramente apparifee an

tica ,piu che moderna . Et auuegna che altre fiano pa

rimente fimiliaqueita;ellanientedimanco perla atti-

tudine è molto più vaga . Oltra che e non fi può de-

fiderareoimaginar meglio, d'un velo portole intor-

no, lauorato da lui con tanta bellezza & con tanta leg

giadna , che il vederlo folo e miracolo . Fece di mar-

mo in Santo Agoftino di Roma, in vn pilaftroa me-

zo la chiefa vna Santa Anna,che tiene in collo la No-
ftra donna con christo di mifura poco minore al

viuo ; & con molta bontà & finezza e lauorata quefta

opra ; Laquale fra le moderne figure fi può tenere di-

urna. Perche fi vede vna vecchia viua con allegrez-

za formata , & vna Noftra donna finita con fomma
grazia & bellezza;Similmente al fanciullo christo
neiìuno mai di marmo fu condotto limile a quello di

perfezzione,& di leggiadria . Et meritò tale opera,

che molti anni fi appiccaffero fònetti,& verfi latini m
lode fua ; come i frati di quel luogo pollbno moflrare

vn libro di cio,ilquale io ho veduto . Et nel vero eb-

be ragione il mondo di farlo, percioche non può que-

fta opera tanto lodarfi che bafti
,
per vederfi in efìa pa

ni, dalla delicata mano di Andrea,condotti di forte,

che meglio di lui non è chi abbia in tal genere lauora-

to, con tante belle difcrezioni,6V girar di pieghe, &
dolcezza di ammaccature . Crebbe tanto la fama fua,

che Leon x. fi rifolfe fare a Santa Maria di Loreto l'or

namento della camera di Noftra donna di marmi lauo

rati:Perilche dopo a Bramante,chc aucua cominciato

l'architettura di ornameto bellifsimo,Andrea feguita

do fu dal Papa conftituito capo per tale opera, fin che

egli riffe , Laquale lafciò prima che morifle in buon

termine. Feccui due ftorie,che fono fìnite,in vna la

Annunziata, nellaqualc flraforò talmente alcuni fan-
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ciulii & angeliche marauigliofà cofà e a vedere le bel

le fatiche da Andrea ,lauorate nella difficultà della

(cultura ; nell' altra floria fece la natalità della Madori

ria, nellaquale fono figure bellifsime & ornatifsime.

Feceui infinite altre fatiche : & ancora diede infiniti

difegni per tutta quella fabbrica . Aueua di vacanzia

l'anno ini. meli per fuoripoio,i quali confumaua

in agricultura al Monte fua patria,& per le cure fa-

migliari , & per intereiTe di fé , & de gli amici fuoi

.

Doue in quel cartello fece fabbricare per fé vna comò
da cafa, & vi comperò molti beni llabili & tanto lo

onorarono i fuoi terrazzani che e fu continuamen-

te tenuto il primo della fua patria,mentrc che e' vifle.

A frati di Santo Agoftino di quel luogo fece fare viV

chioftroj che per picciolo che' fia , è molto beneinte-

fo; auuenga ch'egli non e quadro per le mura , ch'era-

no fabbricate nel vecchio : onde'lo ingegno d'Andrea

lo riduiìe nel mezo quadro;& ingrolTando ipilaftri ne

cantoni, fece tornarlo, fendo fproporzionato, in buo

ria & giuda proporzione . Difegno a vna compagnia,

ch'èin tal chioftro, intitolata di Santo Antonio, vna

bellilsima porta, di componimento Dorico ; & fimil-

mente il tramezo della Chiefa di Santo Agoitino ,&
il pergamo di quella ; & fece fare nello feendere

, per

andare a la fonte fuor' d'una porta verfo la pieue vec-

chia a mezza colla vna cappelletta per li frati , ancora

che non n'aueffero voglia . Et fece infiniti altri dife-

gni di palazzi , di cafe , & di fortezze ; come in Arez-

zo a M. Pietro Aftrologo peritifsimo fece il difegno

della fua cala . Auuenne che condottoli egli già al ter

mine d'anni l x v 1 1
1 , come perfòna, che mai non iìa

uà indarno,!! mifè a tramutare in villa certi pali da luo

go a luogo ; perilche di quella fatica rifcaldato in bre-

u e tempo di male di febbre fi mori nel mdxxix. Et

ancora
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ancora clic per lui fi faceflero molti Epitaffi in diuer

fé lingue : batteranno quefti due ioli

.

Sanfòuii Atcrnum nomen 3 trìa Nominapandunt ,

*4nna; Parens Chri/li; CHR1STVS& orefiero.

Sipoffèntfculpì mentes ut corporatédo

}

Humanumpojpm uei reparare Genus .

Humana* enimjcu/po quastumquefigura*

Effe homines dicas ; pars data/itllaforet •

Dolfela morte fu a per l'onore allapatria, & per Io vti

le a tre fu 01 figliuoli mafehi, & alle femmine ancora

.

Et non è molto tempo che Muzio Camillo vno de'tre

predetti figliuoli, il quale nelli ftudii delle buone lette

reriufeiua ingegno bellifsimo , gli andò dietro con
molto danno della fua cafa,& con doglia grandifsima

de gli amici . Fu Andrea, oltra la profefsione della ar-

te,perfona in vero affai fègnalata : percioch'egli ne di-

morfi era prudente , Se d'ogni cofa ragionaua beniisi*-

mo ; Era molto prouido, & coftumato in ogni fua az

zione; amicifsimo de Filofofi , & Filofofonaturalifsi

mo. Attendeua alle cofe della Cofmografia:& lafciò

a'fuoi alla morte alcuni difegni & ferirti di lontananze

& di mi fu re . Era di ftatura alquanto piccolo , ma be

nifsimo complefsionato & formato . I capegli fuoi era

no diitelì & molli. Aueuagli occhi bianchi; il nafo
aquilino , la carne bianca & rubiconda,& aueua la lin

gua alquanto impedita , o non benefciolta , Furono
diiccpoli fuoi lionardo del l'affo Fiorenti-

no, il quale in Santo Ambruogio fopra la fepoltura lo

ro fece vn San Sebaftiano di legno; & fimilmcnte lauo

ròdi marmo la tauola alle monache di Santa Chiara;

Et Iacopo sanso vino Fiorentino , con" no-

V
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minaco dal filo maeftro;il quale in Fiorenza fece a

Giouan Bartolini vn Bacco di marmo, eh e tenuto

rniracolofifsimo : & la più bella opera di grazia , & di

maniera, che per tale effetto ne moderni fiaftatalauo

rata . Fece nell'opra di Santa Maria del Fiore il San la

copo Apoftolo figura mirabile : Et a Roma, & vltima

mente a Vinegia hi paragonato & di bella maniera

paffato Andrea fuomaeftro.Perilche le mirabili vir-

tù fuc hanno meritato, che la Signoria di Vinegia lo

onori , & con prouifione lo trattenga accio con la bel

lezza del flio ingegno
,
pofTa fare onorate & pregiate

opere , come fece Andrea fuo maeflro. Uquale all'arte

dell'architettura aggiunfe molti termini di mifure 6c

ordini di tirar pefi>& vn modo di diligenzia , che non

s'era per inanzi a luivfato in quel modo ;& nell'altra

conduffea vna perfezzioné il marmo nel lauorarlo,

che nell'uno meglio le difficultà di quello con la facili

tà come Andrea ha lauorato ronde fra gli artefici ha

ottenuto lode di mirabilifsimo ingegno, & benefatto

re di tali efercizii

.
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ETTO
DA ROVEZZANO

SCVLTOR Fio-

rentino.

Ran di/piacere mi pefb che fia a tutti

coloro chelauoranocofeingegnoie;

quado (perado goderiìle loro fatiche

nella vecchiezza & credédo potcrVe

der le proue } Cx: le bellezze de gli inge

gni , che fiorifeono nelle (culture&
nelle pitture ; per potere conofeere

Guato di perfezzione abbia quella parte,che hano eier

citatala mala (brrc del tempOj&la cattiua copleisionef

o vero il difetto dell'aria toglie loro il lume de gli oc-

chi; di maniera che' non poflbno come prima conofee

re ne la perfezzione , ne il difetto di quegli,che viuen

do oprano in tal meftiero . Et molto più mi credo gli

attrifti il fentirele lode de'nuoui ; non per inuidia già;

ma per non potere e (si ancora effere giudici, (è quella

fama viene a ragione. Et di quefto che io dico fi può
certo far'conghiettura nel morto per l'arte &ancor vi-

uo per la vita Benedetto da Rouezzano ; il quale è fta

to tenuto molto pratico ,& valente (cultore; come
fanno fede l'opere che (ì veggono di lui in Fiorenza ;

nelle quali di diligenza & di campare il marmo (picca

to ha fatto cofe marauigliofe. Dicono,che lauorò tue

ti i fogliami , che Cono intorno alla fepoltura , che nel

Carmino fu fatta per Piero Soderini, & mefTa alla cap-

pella maggiore . Fece in Santo Apoftolo di Fiorenza

(òpra le due cappelle di M. Bindo Altouiti , doue

v ii
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Giorgio vasari Aretino lauorò la tauola della

Concezzione , la fepoltura di M. Oddo Altouiti; con

vna calfa piena di fogliami bellifsima . Et ancora nel-

l'opera di Santa Maria del Fiore fece vno A portolo a

concorrenza di Iacopo Sanfouino,Andrea da Fiefole,

Baccio Bandinelli , & gli altri ,che è bellifsimo & co

pulitifsima maniera lauorato ; onde meritò lode &
n'acquiftò grandifsima fama.Poi prefè a fare per il cor

pò di San Giouan Gualberto la fua fepoltura, cola bel

lifsima : & la lauorò al Guarlone fopra San Salui; & in

quella fece infinite fiori e de le faccende di lui lauorate

con molta pazienzia. E continuando abbozzò vn nu

mero di figure tonde
,
grandi quanto il viuo ; che per

le mine delle guerre , & da frati per il loro generale ri

mafero imperfette . Andò in Inghilterra , & infinito

numero di cofe di metallo fece a quelRe
3
mafsimamen

te la fepoltura fu a . Et a Fiorenza ritornato fini molte

altre cofe auuegna che piccole . Accadde poi che la-

uorando ancora di metallo il fuoco gli tolfe il lume de

gli occhi : di maniera che ne bagni , ne altra medicine

non l'hanno mai potuto guarire . Onde vecchio &
cieco per lui l'opere finirono l'anno mdxl.
Per ìlche di lui fi legge queflo Epigramma

.

lndìcìo mìrottatuas hicfculp/ìt -,& arte m

Tecum &* collutta iure Ly/ìppefuit,

\Afyerafedfumi nubes y quamfuft deda-unt

•AEra, j diem miftris orbibm cripwt*

Et gli è venuto a propofito lo auere coferuato il frutto

delle fuefatiche nella arterper che ciolo mantiene alprc

fèntein tanta quiete:che e'fopporta pazientifsimaméte

tutto lo Infulto della fortuna . Et chi conolcerà le fa-

tiche da lui fatte nelle fculture5lo amore e'1 tempo m cf

i© alle cofe di marmo ; vedrà che egli con ogni diliger*
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za ,
più per piacere 3 che per alcun prezzo ; ha efercita

to quelle arti , che & viuo, & morto lo terranno ap-

pretta a i begli ingegni di continuo in perpetua vene-

razione. Si è medefimamentc dilettato delle cofc di

Pocfia: & è (tato non meno vago di poeteggiare canta

do , che di fare flatue co' mazzuoli & con gli (carpelli

lauorando : onde gli diamo lode 3
egualmente in tut-

te due le virtù •

BACCIO DA
MONTELVPO

SCVLTORE.

Vanto manco penfano ipopoli, che
gli ftraccurati delle fteiTe arti che evo
glion fare3pofsino quelle già mai con
durre ad alcuna perfezzione;tantopiii

cótra il giudizio di molti imparò Bac
ciò da monte Lupo l'arte della fcultu

ra. Et qucfto gli auuenne, perche
nelMua giouanezza fuiato da' piaceri quafi mai non
iftudiaua ; Et ancora che da molti igridato & fòllecita

to ; nulla , o poco ftimaua l'arte . Ma venuti gli anni
della diferezione , i quali arrecano il ferino fcco;gli fe-

cero Ambitamente conofeere quanto egli era lontano
da la buona via. Perilche vergognatoli da gli altroché

in tale arte gli paflauano inanzi ; con bonifsimo ani-

mo fi propofe feguitare& offeruarc con ogni ftudio
,

quello che con la infingardaggine, fino all'ora a ueua
fuggito . Quefto penfiero fu cagione

3 ch'egli fece nel

la (cultura que'frutti , che la credenza di molti , da lui

più non afpettaua , Diedefi dunque alla arte con tue-

v Hi
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te le forze fu e
1 & efercitandofi molto in quella, diuen

tp eccellente & raro . Moftronne faggio in vna opera

di pietra forte, la u orata di /carpello in Fiorenza fui

cantone del giardino appiccato col palazzo de'Pucci ;

che fu l'arme di Papa Leone x. doue fon due fanciulli,

che reggono tale armejcò bella maniera & pratica con

dotti. Fece vno Ercole per Pier Francesco de Me-
dici : & fugli allogato per l'arte di porta Santa Maria

vna {tatua di SanGiouanni Euangelifta, per farla di

bronzo ; Laquale prima che auefTe, ebbe aliai contra-

ri ; Perche molti maeftri fecero modelli a concorren-

za . Laquale figura fu pofta poi fui canto di San Mi-

chele in orto , dirimpetto all'ufficio . Fu quefta ope-

ra finita da lui con fbmma diligenzia. Dicefi che quan

do egli ebbe fatto la figura di terra, chi vide l'ordine

delle armadure & le forme fattele addofTo , l'ebbe per

cofa bellifsima,confiderando il bello ingegno di Bac-

cio in tal cofa . Et quegli che con tanta facilita la vi-

dero gettare , diedero a Baccio il titolo , di auere con

grandifsima maeftria, faldifsimamente fatto vn' bel

getto . Lequali fatiche durate in quel meftiero nome
di buono anzi di ottimo maeftro gli diedero ; & oggi

più che mai da tutti gli artefici è tenuta belli {sima que

{la figura. Dicdefi alauorare di legno, intagliando

Crocififsi grandi quanto il viuo ; perche infinito nu-

mero per Italia ne fecG^&C fra gli altri vno a frati di San

Marco in Fiorenza fopra la porta del choro . Quelli

tutti fono ripieni di bonifsima grazia : Ma pure ve ne

fono alcuni molto più perfetti de gli altri , come quel

lo delle Monache Murate di Fiorenza, & in S. Pietro

maggiore vnaltro no manco lodato di quello: Et amo
naci di Santa Fiora &!Lucilla vnaltro , che lo locaro-

no fopra l'aitar maggiore nella loro badia in Arezzo ,

che è tenuto molto più bello de gli altri . Nella
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Venuta di Papa Leone in Fiorenza fece Baccio alla

Badia di Fiorenza vno arco trionfale bellifsimo di le-

gno Se di terra : & fece molte cofe piccole, che fo-

no fmarrite per Fiorenza per le cafe de' cittadini. Ma
venutegli a noia lo ftarc a Fiorenza,trasferedofiaLuc

ca,lauorò molte opere di fcultura & d'architettura in

quella città, doue molto più attefè alle fabbriche , che

allcfculturc.Et infra quelle il bello &ben compoftote

pio di San Paolino,auuocato de Lucchefì,con buona
& dotta intelligenza di dentro& di fuori ornato. Et
dimorando continuo in quella città fino agli anni del

laetafua lxxviii. fìnìilcorfò della vita;& in San-

Paolino predetto gli fu data onorata fepoltura da que
gli,ch' eflo aueua onorato in vita . Fu coetaneo di co-

itui agosto milanese, fcultore & intagliato-

re molto ftimato,ilquale in Santa Marta di Milano co

min ciò la (epoltura di Monfìgnor de Foys oggi rima-

rla imperfetta:nel!a quale fi veggono ancora molte fi-

gure grandi,& finite,& meze fatte , & abbozzatelo

affai ftorie di mezo rilieuo in pezzi & non murate, co

copia gradifsima di fogliami & di trofei.Et vn altra fé

poltura finita& murata in San Francefco fatta a'Bira

ghi,con fei figure grandi,& il bafamento lionato con
altri bellifsimi ornamenti che fanno fede chiarifsima

de la pratica & maefìria d'uno artefice fi valorofb. La-
fciò Baccio alla morte fua figliuoli di fé j fra i qnali fu

rafaello, che attefe alla fcultura,come fuo padre

ilquale nonfolo paragonò Baccio nell'opere
5 madi

gran lunga mirabilifsimamente lo vinfè . Dolfe mol-

to la fua morte a' cittadini Luchcfì , auendolo efsi co-

nofeiuto giufto
)
buono 5& delle perfone nobili fèruen

tifsimo , & molto verfb gli artefici amoreuole, mafsi-

mamente onorando & ornandola patria loro. La
cui fama in Lucca non manco viuc ora che egli è mor
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IO che fi faccffe co eflb loro , mentre che in vita opera

uà.Furono l'opere di Baccio lauorate nel m d x x x i i i.

F u fuo grandifsimo amico,& da lui imparò molte co-

fe zaccheria da Volterra, che in Bolo-

gna molte opere fece lauorate di terr a cotta/lelle qua

li alcune ne fono nella chiefà di San Giufeppo.

LORENZO DI
CREDI PITTOR

FIORENTINO.

Forzali la natura donare ad alcuni il

mcdefimo amore nelle loro azzioni,

ch'ella fuole vfàr nelle piatc,& nelle

altre fue creature; che con infinita

diligenzia diligentemente conduce

al defiderato fine. Et chi mira le (tra

uaganzie dell'erbe , l'artificio , & la

diligenzia co che la natura di continouo le mantiene;

& con che arte & amorcuolezza le conduce al fiorire

è al far frutto; non fìupirà nel vedere l'opre di Loren-

zo di Credi pittore finite da lui con infinitissima pa-

zienzia.Era coftui perfona certo diligentifsima,& pu

litifsima nell'opre eh' e'fcce,quanto nell'uno altro,che

in Fiorenza fia flato per lo adietro. Fu compagno, ca-

ro amico, & molto dimeflico di Lionardo da Vinci,

che infieme,fotto Andrea del Verrocchio,lungotem

pò impararono l'arte. Vcdefi il lauorare a olio di Lo-

renzo efTere flato cagione, che la pulitezza del tenere

i colori & del purgare gli olii , coi quali lauorauàlc

pitture,le fanno parere men vecchie,che quelle de gli

altri più pratichi,! quali furono al tempo fuo ,; come
ne fa
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ne fa fede in Cartello vna tauola,dentróui vna Nofìra

donna,San Giuliano,& San Niccolò,cofa incredibile

a vedere l'amore,che Lorenzo in quefta opera mofìrò

portare all'arte,per l'infinita diligenza,che vfo in quel

la . Lauoi ò in fna giouenezza in Orto San Michele in

vn pilaf!ro,vn San Bartolomeo. Alle monache di San

ta Chiara in Fiorenza, dipmfc vna tauola della natiui

tadi christo con alcuni paftori & angeli , doue

fpefe grandifsimo tempo,in fare erbe contraffatte dal

viuo>& umilmente nell'altre figure mife tempo & fa*

tka (traordinaria . Nel medefimo luogo è il quadro

d'una Maddalena in pcnitenzia, & vn'altro quadro ap

preflo.In cafa M.Ottauiano de Medici fece vn tondo

d'una Noftra donna,& per molte altre cafe di cittadi-

nijtondi di Noftra donna & altri lauori.In S. Friano

fece vna tauola:& in S. Matteo dell'ofpedal diLemmo
lauorò alcune figure.In Sata Reparata vn quadro del-

l'angelo Michele;& per Fiorenza fece molte altre pit-

ture come la tauola della compagnia dello Scalzo fat-

ta con la fblita diligenzia.Penlche Lorézo,che di pa-

trimonio & di guadagno alcuna cofa s'auea meflb da

canto , non curandofi molto di lauorare fi comeife in

Santa Maria Nuoua di Fioreza , traendone la ftanzac

de viucre tanto che fin' alla mortegli poteua badare.

Laondedatofi allecofedi fra Girolamo, fi trattene

continouamentc come huomo onefto,& di buona vi

ta . Era molto amorcuole verfò gli artefici , & fempre

che poteua giouarli nelle occorrenzie,lofaceua mol-

to volentieri . Et finalmente venuto già in età d'anni

lxxvii i.fi mori di vecchiezza,& fu ìepellito in San

Pier' maggiore l'anno mdxxx.Fu tanto finito & pu

lito ne' fuoi lauori , che ogni altra pittura a compara-

tone di quelli, parrà fempre abbozzata , & poco net-

ta. La onde mcntametcgli fu fatto quello epigrama.
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Et completa manuprottnm artifìci*.

Qmcquidineil operi in/igni candori*& artis

Laurenti exellens contulit ingenium.

Lafcio molti difcepoIic& fra gli altri ,giovanaN-
TONIO SOGLIANI & TOMMASO DI STEFA-
n o Fiorentinki quali di pulitezza & di diligenzia lo

hanno Tempre molto imitato.

BOCCACCI NO
CREMONESE

PITTORE.

Vando i Popoli cominciano ad inai

zarc co'l grido alcuni più eccellenti

nel nome che ne' fatti ; egli è diffidi

cofa potere,ancora che a ragione,ab

battergli con le parole, fino a che lo
perefteffe contrarie al tutto a quella

credenza, non difeuoprono quello

che e' fono. Et certo che il maggior danno che a gli al

trihuomini faccino glihuommi,fonole lode,che fi

clonano troppo predo agli ingegni che fi affaticano

nello operare:Perche facendoli gonfiare acerbi , non
gli lafciano andare piuauantij&nonriufccndo poi le

opere di quella bontà che elle fi afpettauano,accoran-

dofi di quel biafimo,fi difperano in tutto de l'arte . La
onde coloniche (ani fono,debbono affai più temerle

lodi,che il biafimo , perche quelle adulando inganna-

no^ quello feoprédo il vero,infègna. Non ebbe que

fìa auucrtenza Boccaccino Crcmonefe,iIquale in Óre

jnona,& per tutta Lombardia acquiftòfamadi raro
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& d'eccellènte maeflro;perche furono molto predica-

te in Roma le lodi di lui : la onde egli volfè vedere l'o-

pere di Michele agnolo, &fpinto dalla fama di quel

che vdito n'aueua, fé ne venne in Roma : & vedutele

furono talmente da lui ahbafTatein parole, che la cap-

p:lla di Santa Maria Trafpontinagli fu allogata a dipi-

gnere.Laquale opera finita,& fcoperta,chiari tutti co

loro, che penfàndo che pattar doueffe il cielo , non lo

Videro pur' aggiugnere al palco degli vltimi fòlari

delle calè.Perche veggedo i pittori di Roma quella in

coronazione di Noftra donna , che fatta aueua in tale

opera con alcuni fanciulli volanti, cambiarono la ma-
rauigliainrifo. Onde egli di Roma fi partì:& tornato

fene a Cremona,quiui continuò l'arte. E dipinfènel

duomo (opra gli archi di mezo tutte le fiori e della Ma
dona che èvna opera molto (limata in quella città.Co

{lui infegnò l'arte ad vn fuo figliuolo chiamato Ca-
millo, ilqualedi continuo attefè a rimediare doue

aueua mancato la vana gloria di Boccacino,come fan

no fede l'opere,ch' egli ha finto nella chiefà di San Si-

^ifmondo,lontano vn miglio da Cremona,Iequali da'

Cremonefi fono flimate la più bella pittura , eh' abbi-

no.Fece ancora fu la piazza vn'altra opera nella faccia

ta d'una cafa, & in Santa Agata tutti i partimenti del-

le voke,& alcune tauole, & la facciata di S. Antonio,,

con altre cofe,che viuendo ha fitte, & tuttauia dee fa

re. Cercò Boccaccino nel fuo ritorno, de la veduta

delle anticaglie,& delle altre cofe de' moderni maeftrt;

auanzarfì molto;Ma non potendo farlo,colpa del trop?

pò tempo che aueua^fece l'arte pur nel medefimo mo-
do. Et finalmente già d'anni lviij. (dicono) che;

per vn a lunga infermità pafsò di quella vita . Ne tem-i

pi di colini fu in Milano Girolamo Milanefc

miniatore, del quale fi veggono opere affai, &qui-.

x h
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ui& in tutta la Lombardia. Fu ancora BERNARD
Dino del lvp ino Milanefe., quale fu delica-

tifsimo,vago & oncfto nelle figure fue, come fi ve-

de fpariamente in quella città,& a Sarone luogo lon-

tano da quella xii. miglia nello fponzalizio di No-
ftra donna,& in altre ftorie nella chiefa di Santa Maria

fatte in frefeo perfetti fsimamente . Coftui valfe anco-

ra nel fare ad olio,cofi bene come a frefeo, & fu perfb

na molto cortefe& feruente de l'arte fua;Perilche gru

ftametefeli conuengono quelle lodi, che merita qua

lunchc artefice , che con l'ornamento della cortefia,fa

cofi rifplendere l'opere della vitafua^come quelle del-

la arte -

LORENZETTO
SCVLTORE FIO-

RENTINO.

Vando la fortuna ha tenuto in baflo

•perla pouerta la virtii,rimorfa fpe-fle

volte dallo ftimolo,fi rauuede. Et in

vn punto non affettato, procaccia

varii modi di beneficii,per rimunera

re in vno anno, i difpetti & le incom
modità di molti . Quefìo prouò Lo-

renzo di Lodouico Campanaio Fiorentino, le cui fa-

tiche furono parte nella fcultura,&parte nella architet

tura. Fu al tempo del graziofo Raffaello da Vrbino <la

lui ftrettiisimamente amato; il quale lo fece operaie

fòtto di fé aiutadolo , & gli diede per moglie la iorclla

di Giulio Romano diicepolo fuo . Fi ni nella fua gioua

«ezza la fepoltura del Cardinale Foi teguerri, polla in
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S. Iacopo di Piftoia,gia cominciata daAndrca del Ver
rocchio,doue Lorenzo lauorò vna Carità.Fece a Gio.

Bartolmi vna figura per il Tuo orto . Andò a Roma
,

douc più colè fece, le quali non fono degne di memo-
ria. Gli allogò Agoftin Ghigi per orarne di Raffaello

da Vrbino la fua fepoltura in Santa Maria del Popolo,

doue aueua fabbricata vna cappella : perche Lorenzo

fi mifè con grande amore a fatiche imponibili, per riii

feire con lodc,& per piacere a Raffaello,che lo poteua

ingrandire, & aiutar molto in qucfto lauoro,& anco-

ra con fperanza che Agoftino huomo ricchifsimo (tra

ordinariamente lo rimunerante. Lequali figure furo

no dal giudizio di Rafaello di continuo aiutate,& egli

a vltima fine le condufìe . In vna e figurato Iona ignu

do ufeito del ventre del pefce,per la refiurezzione de*

mortnNell'altra Elia,che col vafb d'acqua& co'l pane

fubeinerizio viue di grazia (otto il ginepro . Le-
quali ftatue furono da Lorenzo a tuttofilo potere

con arte& con fbmma bellezza condotte : Ma l'afpct-

tazione del premio , che defideraua per il pefo della

famiglia, che aueua, tardi venne: conciofiacofà che

fi chiufer gli occhi ad AgoftinoChigi,&al mirabile

Rafaello,& le figure perla poca pietà de fuoi gli rima-

fero in bottega . Onde Lorenzo oltra modo dolente

perde in vn tratto tutte le fue fperanze. Auuenne che

fuefcguitoil teftaméto di Rafaello da Vrbino, perche

fece vna ftatua di marmo di quattro braccia d'una No
fìra dona per il fèpolcro di cflb Rafaello nel tempio di

Sata Maria Rotóda;cofi per fuo ordine fu reftaurato il

tabernacolo.Fece ancora pervn mercate de Perini alla

Trinità di Romavna fepoltura con due fanciulli di me
Zorilieuo:& di architettura a molte cafe,& altre fab

briche diede il dilegno :come al palazzo di M.Bernar-

dino Caifarelli,& nella Valle la facciata di detrOjóV co

x iii



*jl%
r
f A R T % 1 1 1.

fi ildifegno delle iìalle 3& il giardino di /òpra. Auuenè
che Papa Clemente volfe mettere in Ponte Santo An
gelo il San Paolo di Paolo Romano ; perche volendo

lo accompagnare da vn'altra figura di San Pietro l'al-

logò a Lorenzo,ilquale la (eccede tutte due pofe douc

fi veggono all'entrata del Ponte. Succeffe la morte

di Clemente vii. & che le fepolture della Minerua

di Leone,& di elfo a Baccio Bandinelli furono alloga

te . La onde Lorenzo ebbe la cura del lauoro di qua

dro , & di farlo finire di marmo , & cofi fi trattenne

alquanto. Finalmente nella creazione di Paulo ni.

enendo egli venuto per le poche facende in molto

mal gouerno ; & non auendo altro che vna caia 5 che

al Macello di Coibi eflo aueua fabbricato,con cinque

figliuoli alle fpalle , & già paffuto il tempo d'aipettare

il riftoro delle fatiche fuc,venne la fortuna a voltarli^

& a volerlo ingrandire per altra via. Et ciò fu che

volendo Papa Paulo ni. far feguire la fabbrica di

San Pietro ; non cfTendo più viuo ne Balda {l'are Sane-*

fé 3
ne quegli,che a tal cura attendeuano ; Antonio da

San Gallo mife Lorenzo a tale opera
5
che faceuano le

mura in cottimo a tanto la canna. Cofi fu poftointale

opera per architetto. La onde in quei pochi anni fu

conofeiuto più fenza arfatticarfijche non era flato ne i

molti quando lauorando fi cfercitaua; auendo in quel

punto propizio i d d i o, gli huomini , & la fortuna .

Peritene fé egli fino al prefentc fotte vifìuto,auerebbe

riftorato quei danni,che la violenzia della (òrte quan-

do egli bene operaua,indegnamente gli aueua fatto.

Cofi condotto alla età di anni xlvii. fi mori di ma
ledi febbre l'anno mdxli. Dolfe infinitamente la

morte di coftui a molti amici Tuoi, che lo conobbero

fèmpre amoreuole & difereto : Et perche eglj ville

ièmpre da huomo buono& ragioncuolc^i deputati di
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San Piero gli diedero invn deporto Onorato fèpol-

ero,& pofero in quello lo infraferitto epitaffio.

SCVLPTORI LAVRENTIO
FLORENTINO.

Roma mihitrìbuit tumulumjlorentia uitam:

Ncmo alio ttellet najci,&* obire loco.

M D XLI.

VIX. ANN. XLVII. MEN. II. D. IT,

BALDASSARRE
PERVCCI SANESE PIT
TORE ET ARCHITETTO.

Ra tutti i doni, che largamente diftri

buifee il Cielo a mortali : nefluno

giuftamente fi puote , o debbe ftima

re o tenere maggiorenne la ftefla vir

tu ,& la quiete o pace dello animo;

2L^^^^^,. Facendoci quella Tempre immortali,

& quefta beati . Et però chi di que-

fte e dotato,oltra lo obligo che egli ha grandifsimo a

dio, tra gli altri
, quafi fra le tenebre vn lume, mani

fedamente fi fa conofcere;Come ha fatto ne' tempi

noftri Baldassarre Perucci Architetto & Pit-

tor Saneie . Delquale ficuramente poliamo dire,che

lamodeftia&labontàchefi videro in lui, fufsino ra-

mi non mediocri della fommatranquillità,chcfofpira

nofemprclcmenti , dichicinafce: Et le opere di lui

reftate, onoratifsimi frutti di quella vera virtù,chegli

fu infufa dal Cielo . Coftui,fe non per fé fteffo
, per i

fucu antinati almeno/ccondo moki,fu da Volterra;
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Ancora che egli continuamente fi face/Te chiamare dfà

Siena ,& quella amaffe teneramente,come fua Patria.

Andò nella Tua giouanezza a Roma, & con Agoftin

Chigi Sanefeprcie familiarità grandifsima. Et per-

che egli era molto inclinato alla architettura , fi dilet-

tò mifurare le antichità di Roma,& cercare d'intender

le. Et attejfè alla profpettiua mirabilmente , & in

cjuclla diuenne tale , che pochi pari a lui per neflun Ce

colo abbiamo veduto operare : come ne fanno fe-

de tutte l'opere fue , dellequali nefluna mai fece , che

di tali cofe non cercafìe mettere in effa . Fu fatta nel-

la fua giouanezza per Papa Giulio in vn corridore in

palazzo vicino al tetto vna vccelliera,doue egli dipin

ie tutti imefi dichiaro ofeuro :& in quefti tutti gli

efercizichefi fanno mefeper mefe per tutto l'anno;

nellaquale opera fi veggono infiniti cafàmenti, tea-

tri , anfiteatri , palazzi, & altre fabbriche,con bella in

uezione da lui accomodate in quel luogo. Lauorò nel

palazzo di San Giorgio per il Cardinale Rafaello Ria-

rio Vefcouo d'Odia , in compagnia d'altri pittori, al-

cune ftanze : & fece Vna facciata dirimpetto a M.Vlif

fc da Fano ; & Umilmente quella di M. Vlifìe , laquale

pcrleftoriediVlifìe che e' vi dipinte, gli diede nome
& fama grandissima. Ma molto più glie ne diede il

modello del palazzo d'Agoftin Chigi , condotto con-

quella bella grazia che fi uede,non murato, ma vera-

mente nato :& adorno di fuori di terretta con fìorie

di man fua , fra lequali alcune ve ne fono molto belle.

Et (Umilmente lafàlainpartimentidi colonne figura-

te in profpettiua , lequali con iftrafori molìrano quel

la effer maggiore . Et quello che di ftupenda maraui-

glia vi Ci vede è vna loggia fui giardino dipinta da Bai

dafTarre,conleifì:oriedi Medufa quando ella conuer-

teghhuomini in fàflbjcV quando Perfeo le tagliala

tcfU
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tetta , con molte altre norie ne peducci di quella vol-

ta 5
laquale è vno ornamento di tutta l'opera, tirato in

profpettiua& è di ftucco co' i colori contrafatti , che

non pare co'or^ma viuo,& di rilieuo.Et puoverame

te quefto crederceli e il mirabile Tiziano pittore ono
ratifsimo&ecccllentifsimo,mcnandoloioa vedere ta

le opera, non voleua credermi, che fofle pittura: perii

che fummo sforzati mutar veduta : onde rimafe mara

inoliato di tal cola . Sono in quefto luogo alcune co

fé fatte da ScbaftianVeniziano della prima maniera
5et

dal diurno Raffaello dVrbino vnaGalatea rapita da

sii Dei marini . Egli fece ancora paflato Campo di

Fiore per andare a Piazza Giudea vna facciata bellifsi

ma di terrena, con profpettiue mirabili; la quale fu

fatta finire da vn Cubiculario del Papa: & oggi è pof-

feduta da Iacopo Strozzi Fiorentino . Et umilmente

fece nella pace vna cappella aM. Ferrando Ponzetti

che fu poi Cardinale , alla entrata della Chiefà a man
manca, con norie del Teftamento Vecchio piccole,

cofa in frefeo lauorata con molta diligenza . Ma mol

to più moftrò il valore della arte della pittura e la prò

Jpettiuanelmedefimo tempio vicino allo aitar mag-

giore, per M. Filippo da Siena chcrico di camera , in

vna ftona quando la Noftra donna vi a'1 tempio , che

fale i gradi; nella quale fono molte figure tutte degne

di lode; come vn'gentil'huomo veftito alla antica , il

quale fcaualcato d'vn' fuo cauallo , mentre i feruidori

lo afpettano , mofTo da compafsione , dà la elemofìna

ad vn'pouero tutto ignudo & meichinifsimo,il quale

con grande affetto glie la chiede . Sonoui cafamenti

varii: & ornati bellifsimi > & tal cofa fu lauorata in

frefeo, & contrafatta con vno ornamento diftucco

attorno , moftrando effere appiccata con campanelle

grandi al muro , che parefle vna tauolaa olio . Fc»

t
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ce ancorala facciata di M. Francefco Buzìo vicino

alla Piazza de gli Altieri
5 & nel fregio di quella mifè

tutti i Cardinali Romani , che erano all'ora ritratti di

naturale:& in eiìa figurò leftoriedi Cefare, quando i

tributi di tutto il mondo gli fono presentati . Et fo-

pra vi fece i dodici Imperadori,i quali pofano fu certe

menfole 5&fcortano le vedute al difbtto infu
3co gran

difsima arte lauorate & da lui intele : nella quale ope-

ra meritò comendazione infinita . Lauorò in Banchi

vnaarmcdi Papa Lione , nella quale fece tre fanciulli

a frefeo ; che di tenerifsima carne ,& viui pareuano.

Fece a fra Mariano Petti frate del Piombo a Monte ca

uallo vn San Bernardo di terretta nel giardino bellifsi

mo;& alla Compagnia di Santa Caterina da Siena in

flrada Giulia alcune altre cofe. Et diede per Roma di

fegni di architettura a caie infinite . Similmente in Sic

ria, diede il difegno dell'organo del Carmino; & anco

ra molte altre coie per quella città. Fu condotto a Bo
logna da gli operai di San Petronio , per fare difegno

e modello alla facciata di detto :& in caia del Conte
G10. Batifta Bcntiuogli fece per tal fabbrica più dife-

gni,che furono bellifsimi;dei quali non Ci potrebbono

mai bafteuolmente lodare le bellissime inueftigazioni

trouate per non minare il vecchio , che era murato &
fatto. Se congiugnerlo co'l nuouo . certamente fu di

bellezza& d'ordine fìngularifsimo . Et ancora fece ai

Conte Gio. Batifta fbpradetto vn difegno d'vna Nati

iuta co' magi di chiaro ofcuro.cofà marauigliofifsi-

ma a vedere i caualli, i carnaggi., le corti di tre Re con

tanta grazia da Baldafìarre imaginate; nella quale fece

muraglie di tempii Se inuenzioni di cafàmeti nella ca-

panna bellifsimi;la quale opera fece poi colorire ilCon

te a Girolamo trevigi, che molto gli fu lo-

data. Fece ancora fuor di Bologna il difegno perla
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porta della chiefa di San Michele in Bofco; c'1 Duomo
dì Carpi molto bello & fecondo le regole di Vitruuio
dottamente con fuo ordine fabbricato . Et nel mede
{imo luogo diede principio alla chiefa di San Niccolo,

la quale non venne a fine in quel tempo : perche e^li

ritornando a Siena , diede i difegni a quella citta delle

fortificazioni ; & per ordine fuo in opere furono po-

fte . Trasferito/] poi a Roma fece la cafa dirimpetto a

Farnefe , & altre caie , le quali dentro di Roma fono

.

Auuenne che Leon x. voleua finire la fabbrica di San

Pietro da Giulio'; i. per ordine di Bramante incomin-

ciata : perche pareua loro troppo grande edificio ,&
da reggerfi poco infieme; onde BaldafTarre fece vn mo
dello molto ingegnofb & magnificojd'alcune parti del

quale fi fono poi feruiti queffr altri architetti . Et nel

vero che Baldafiarre era di giudizio , e di diligenza &
di fapere talmente ordinato nelle cofe fue:che mai non
se veduto pari a lui nella profefsione dell'architettura

per effer quello dalla pittura accompagnato . Fece il

difegno della fepoltura d'Adriano vi. & dipinfe quel-

la attorno di fua mano . Fece nel tempo di Leone, in

Campidoglio di Roma per recitare vna comedia, vno
apparato & vna profpettiua nel qual lauoro fi moftrò

quanto di pcrfezzione &di grazia foflè nell'ingegno

òi BaldafTarre dal cielo infufo:ne mai fi può penfare di

vedere i palazzi , le cafe, e i tempii nelle feene moder-

ne, quanto di grandezza moflraffe nella piccolezza

del Sito dall'ingegno di fi gran profpettiuo fatto, le

itrauaganti bizzarrie di andari in cornici & di vie,chc

con calè parte vere & finite ingannauano gli occhi di

tutti,dimoftrandofi cfTere, non vna piazza dipinta,ma
Vera i & quella Ci di lumi & di abiti nelle figure de gli

iftrioni fece propri , & al vero fimili : che non le fano

le recitare pareuano in comedia., ma vna coia vera , &
y "
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viua , la auale all'ora interuenifìe . Ordinò il difegnó

della cafa de'Mafsimi in modo ouale girato , & quello

con bella , & con nuoua maeftria di fabbrica efequire

fece ; il quale non potè vedere finito , interuencndo la

morte fua . Erano tali le virtù, di quello artefice mara

uigliofo ; che le Tue fatiche molto giouarono altrui,

ma a fé poco: perche auendo egli Tempre auuto amici-

zie di Papi, di grandifsimi Cardinali,& di ricchifsimi

mercanti , non pero alcun d'cisi fi moffe già mai a far-

gli beneficio: procedendo quefto tanto da la modeftia

del timido & difereto animo fuo, quanto da la ingrati

tudine &dalaauaritia di coloro, che di continuo fi

feruirono di lui: i quali non gli diedero mai premio al

cuno .
rPerilche in famiglia& già vecchio venuto, con

tutta quella modeftia ch'a vn religiolo conuiene, folle

citò molto la chiefa ; Se già d'anni carico ammalò gra-

nemente ; Onde Clemente vii. intendendo il mal

fuo , & conofeendo pure all'ora , ma tardi , la perdita

chefaceua nella morte di tanto huomo;gli mandò a

donare cinquanta feudi ,& a offerirgli altro, fèbifb

anaua. La onde egli , che della famiglia fila più che

di fé medefimo fempre ebbe cura,a quella di continuo

penfando, s'accorò talmente, che pafsò di quella vita:

&dafuoi figliuoli molto pianto , nella Ritonda vici-

no alla fepoltura di Raffaello da Vrbino ebbe onorato

fepolcro, con gran dolore di tutti gli artefici {cultori

architetti& pittoriù quali fin che fu pofto in terra fem

pre piangendo glifecer compagnia. Et gli fu pofto

quefto Epitaffio.

RALTHASARI PERVTIO SEMENSI VIRO ET
PITTVRA ET ARCHITECTVRA ALIISQVE IN
GENIORVM ARTIBVS ADEO EXCELLENTI,
VT SI PRISCORVM OCCVBV1SSET TEMPO-
.IBVS NOSTRA ILLVM fAEUClVS LECE RE NT



BALDASSARR.1 PERVCCI m
VIX. ANN. LV: MENS. XI. DIES XX.

LVCRETIA ET IO. SALVSTIVS OPTJMO CON
IVGI ET PARENTI, NON SIN E LACHRIMIJ
SENIONIS HONORII CLAVDII AEMILIAE AG
SVLPITIAE MINORVM FILIORVM DOLENTES
POSVERVNT DIE III I. I A N V A R 1 1. MDXXXVl.
Reflò dopo Ja morte di lui per le fue qualità, conoiccn

do i principi il bifogno loro, maggior fama. Etque
[io nacque , che rifoluendofi Paulo 1 1 1. far finire San

Pietro , fi defiderò molto lo aiuto di lui; attefb che aifl

fai giouato aurebbe Balda/Tarre in tal fabbrica con

•Antonio da San Gallo. I;t benché Antonio facefle

poi quello che ci fi* vede, nondimeno affai meglio in

compagnia aurebbono veduto le difficultà di tale ope
ra.Rimafe crede di molte cole ftic sebastian jer
l i o Bolognefe, il quale fece il terzo libro delle archi

tetture,e'l quarto delle antiquità di Roma mifurate,

le quali fatiche di BaldefTar furono polle in margine
,

& gran parte fcritte . Le quali a lui rimafèrò, & a i a
copo melighino Ferrarefe, fatto architetto da

Papa Paulo 1 1 1. nelle fue fabbriche. Rimafe viuo vn
fuo acato chiamato Cecco Sanefe, il quale a Roma
fece l'arme del Cardinale di Trani in Nauona, & al-

tre opere. Balìa dunque, che egli fu tanto &virtu-
ofo & buono , che ognuno che lo conobbe , & lo ri-

chi eie, fempre lo ntrouò cortefe & benigno . Et ben
lo moftra ancor morto, che s'auuiene ragionar di lui

,

ciafeuno della fua cattiua forte fi duole . Furono ami
ci&domefticifuoi Domenico BECCAFVMiSa-
ne(e pittore eccellente, e il capanna, il quale fra

le molte cofeebe fece in Siena ,dipinfe la facciata de*

Turchi, e vn'akra (opra la piazza.

ili
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PELLEGRINO
DA MODANA

PITTORE.

Li accidenti fon pur diucrfì,& {tra-

tti 5 che di continuo nafcono , ne pe-

ricoli della vita, fopra i corpi huma-
ni ; vniucrfalmente ogni giorno; ma
particularmente veggiamo , le perfo

ne ingegnofe efiere fòttopofte a que

gli. Attcfb che chi nelle fatiche de

gli ftudi efercita la memoria ; & fa che il corpo & l'ani

mopatifee: da occafìone alle membra di difnnirlc l'u-

no da l'altro : & deuiandolc dal fuo primo corfo , di-

uentino rubelle de i fangui : di maniera che chi di alle

gra complefsione ha il genio,lo trasforma in maninco

nia ; e in poco fpazio di tempo s'accolla alla morte

.

E da dolere infinitifsimamente, a chi diquefto fcam

pa ; quando la vendetta, il furore, & la forza d'altrui,

violentemente , o con ferro , o con veleno , o con al-

tra nuoua disgrazia , fenza rifpetto , tronca il filo del-

la vita a queftì tali : all'ora che de gli ingegni loro fi fpe

rano i migliori & più maturi frutti efler raccolti . Et

nel vero torto grandifsimo fa la natura ,
quando ci da

vno ingegno, il quale fia per ornamento del fecolo, in

che nafee ;& per vtilità di chi ci viuc: a leuarlo cofi to

ilo di terra; & veramente fa poco onore a fé. & gran-

difsimo danno altrui . Come Ci vede che fu di Pellegri

no da N4odona pittore : il quale defiderofb con la for-

za delle fatiche , acquiftarfi nome nell'arte della pittu-

ra, fi parti de la fua patria; vdendo le marauiglie del

grandifsimo Raffaello da Vrbino : & tanto fece , ch'a

lauorarefipofeconlui. Etrouò nei fuo giungere in
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Roma infinitifsimi giouani , eh' attendeuano alla pit-

tura^ emulando fra loro cercauanol'un l'altro auan
zare nel difegno: & dauano opera di continuo alle fa-

ti che dell'arte per venire in grazia di Raffaello; & gua
(lagnarti nome fra i popoli. Perilche pellegrino molto
a quefto attendcndo,diuenne oltre al difcgno,di prati

ca maeflreuole nell'arte . Et mentre che Leon X.fecc

dipignere le loggie a Raffaello , vi lauorò ancora egli,

in compagnia de gli altri giouani. ?Lequ ali fatiche fu-

rono cagione,che Raffaello fi ferui di lui in molte co-

fe . Fece Pellegrino in Santo Euftachio di Roma, en-
trando in chiefà , tre figure in frefeo a vno altare , &
nella chiefa de' Portughefi alla Scrofa la cappella del-

lo aitar maggiore m frefeo, infieme con la tauola. Au-
uenne che in San Iacopo della nazione Spagnuola in

Roma,fi fece vna cappella adorna di marmi,ncllaqua-

lc iacopo sansovino fece di marmo vn San la

copo di quattro braccia & mezo,molto lodato;& Pel
legrino vi dipinfe in frefco,Ie itorie di quefto apofto-

lo , nellequali fi vede gentilifsima aria a imitazione di

Raffaello fuo maeftro & bonifsima forza , & compo-
nimento :lequali hanno Tempre fatto conofeere Pelle-

grino, per vn defto , & garbato ingegno nella pittura.

Fece in Roma in molti altri luoghi opere da fé , & in
compagnia

; & dopo la morte di Raffaello fé ne tornò
a Modona,& in quella prefe opere, & ne fece infinite

& fra l'altre a vn a confraternita di battuti fece vna ta-

uoIa,nellaqualc è vn San Giouani,che batteza chri-
S t o,& quefta lauorò a olio . Fece ancora nella chiefà
de Semi vn'altra tauola , che a tempera da lui fu con-
dotta,dentroui San Colmo & Damiano,& molte al-

tre figure:lequali opere infieme con le altre,furono ca
gione , che egli prefe moglie in Modona ; & di quella
ebbe vn figliuol mafchio

3 ilquale diede poi occafionc
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alla mot te del padre.Dicono 3che venendo in quiftio-

ne di parole , con altri fuoi compagni giouani Mode»

ncfi 3
meffo mano all'arme 5 il figliuolo di Pellegrino

amazzò vn di quelli . Onde fu porcata la nuoua di tal

cafo a Pellegrino,^' era a latiorare.ilquale sbigottito,

per (occorre il fi^liuolo,chc non venifTe in mano del-

la giufUzia fi mife in via con dolore per trafugarlo: &
no molto lontano da cafafua fi feontrò ne gli armati

parenti del morto giouane,che cercauano del figliuo-

lo di Pellegrino,per farne le vendette (opra di lui . Ma
incontrando Ci in Pellegrino , abbacarono l'armi 3 &
con tanta furia lo affalirono , che egli non ebbe fpazio

ne dt fus;gire 3
ne di difenderli da loro ; perilebe pieno

di ferite & morto lo lafciarono in terra.Dolfe molto a

Modonefi ,
quello cafo fi ftrano dello auer tolto la vi-»

ta a chi lor daua vita
3
nome , & gloria,con l'opre fue.

Perche di tal perdita fopramodo dolenti diederoia

Modona a Pellegrino onorato fepolcro. Et di ce-

dui ho io vifto quefto epitarfio*

Bxeri monumenta duojongincjua uetufìas

Qu& monumenta, dm nulla abolere potefl-

Nam quodferuaui natumper uulnerainomen

Pr£ctarum}uiuet tempmìn omnemeum.

lama edam uolitat totum uulgataper orbem

Primaspiciune ferme mihi dedttas.

Fu coetaneo di coftui gavdenzio milanesi
pittore eccellentifsimo 3 pratico & efpedito

}
che a fre-

feo fexe per Milano molte opere : & particularmente

a Frati della Pafsione vn'Cenacolo bellifsimo che per

la morte fua rimafe imperfetto . Lauorò ancora ad

olio eccellentemente;& di fuo fono affai opere a Ver-

celli & a Vcralla molto ftimate da chi le pofsiede.

GIOVAN
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GIOVAN Fran-
cesco, DETTOIL FAT-

TORE, PITTOR FIO-

RENTINO.

Gli fi può ben fortunatifsimo chiV
mar colui 5chc fenza auerpenfieroa

colà che fi fia, dalla fòrte è condotto

a vn fine,che di lode
5d'onore,& vti-

le di continuo lo accrefca; Et per co
gnizione gli faccia eflerc portato ri-

uerenza;& ogni Tua azzione& fati-

ca di premio onorato guiderdoni . Quefto auuenne a

Gio . Francefilo detto il Fattore pittor Fiorentino;il-

quale non fu manco obligato alla fortuna, ch'egli fi

forte alla bontà della natura fua , & alle fatiche da lui

fopportate ne gli fUidi della pittura. I quali ornamenti

furono cagione,che Raffaello da Vrbino,vedendolo a

ciò volto,lo prefe in cafa:& infieme con Giulio Roma
no come fuoi propri figliuoli Tempre gli tennc.Di che

moftrò verifsimi fegn i alla morte,lafciandoh cofi del-

le facultà fue eredi,come anco della virtù.Come Tem-

pre Ci vide in Gio. Francefco , da Raffaello nella fua

fanciullezza chiamato il Fattore; ilcjuale ne difègni

fuoi imitò la manieraci Raffaello}& la oflcruò del co-

tinuo. Et perche fempre Ci dilettò più di difegnarc che

di colorire ; fpendeua il tempo in ciò più che in alcu-

na altra cofi.Furono le prime cofe da Gio. Francefco

lauorate nelle logge del Papa a Roma , in compagnia
di Giouanni da Vdine, di Perino ; & d'altri eccellenti

macftri ; nellequali Ci vede vna bonifsima grazia ,& di

maefìro che attendelFc alla perfezzione delle cofe.Fu
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rono lauorite molte cofc da lui con cartoni & ordini

di Raffaello 5
come la volta d'Agoftin Chigi in trafìe-

uercjn Roma,e'n quadri e'ntauole & altre opre di-

uerfe; nellequali riportò tanto bene, che meritò da

Raffaello i nfinitifsimamentc elitre amato.Fece in mo
te Giordano di Roma vna facciata di chiaro feuro; 3c

in Santa Maria di Anima alla porta del fianco , che va

alla Pace,fece in frefeo vn S. Chriftofano d'otto brac-

cia che bonifsima figura è tenuta , & con grandifsima

pratica lauorata. Quiui è vna grotta con vn romito,

che ha vna lanterna in mano , di difegno & di buona
grazia vnitamente condotta . Capitando a Fio-

renza fece a Lodouico Capponi a Monte Vghi , luo-

go fuor della porta a S. Gallo , alla fua poffefsione vn'

tabernacolo con vna Noftra donna molto lodata.Au-

uenne allora la morte di Raffaello fuo maeiì;ro,laqua-

le fu cagione che Giulio Romano & Gio . France-

feo molto tempo fterono in{ìemc;& finirono di com-
pagnia ropere,che di Raffaello erano ramafe imperfet

te,come ancora ne fanno fede nella vigna del Papa al-

cune cofc;& fìmilméte la (àia giade in palazzo; douefì

veggono dipinte per loro le ftorie diGofì:atino,& nel

vero e* fecero bomfsime figure co bella pratica & ma-

niera, ancora che le inuenzioni & gli fchizzi delle fio

rie veniffero da Raffaello . In quefto tempo tolfè p e-

rino del- vaga pittor molto eccellente la forella

di Gio.Francefco per moglie,penlche molti lauori fé

cero in compagnia.& cofì feguitando Giulio,& Gio.

Francefco fecero in compagnia vna tauola,di due pez

zi,dentroui l'afTunzione di Noftra donna , che andò a

Perugia a Monte Lucci : & fecero altri infiniti lauori

di quadri & opere in più luoghi 'Ebbero poi commif
filone da Papa Clemete di fare vna tauola fimile a quel

U di Raffaello , eh' è a San Piero , a Momonojaqualc
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voleua mandare in Francia, doue quella di Raffaello

prima era desinata ^perilche venneroa diuifionéj&

partirono la roba,che Raffaello aueualafciatoloro,&

i difegni ancora . Et cefi Giulio fi parti per Mantoua,

doue al Marchefe fece infìnitifsime cofe:& Gio.Fran

cefeo intendendo cio^ penfando auere a fare ancor ef-

fo ) capitò a Mantoua;doue Giulio non gli fece molte

carezze : perilche Gio.Fran cefeo fé ne parti ; & girata

la Lombardia,ritornò o Roma. Poi fé ne andò a Napo
li con le galee dietro al Marchefe del Vafto , & quella

tauola che era importa di San Piero a Montorio , con

alcune altre cofe& robe fue, fece pofàre in Ifchia ifòla

del Marchefc:& oggi è nella chiefà di Sfoo Spirito de

gli incurabili in Napoli.Qniui fermatoli ,& contino-

uamente difegnando , ebbe molte carezze da Tomma
io Cambi mercante Fiorentino,che gouernaua le co-

fe di quel Signore: Ma non vi dimorò lungamete , che

per efìere di mala compleisione,ammalatofi,vi fi morì

con infinito difpiacere del Signor Marchefe, & di tut

ti gli amici di elfo Gio. Francefco.Lafciò lvca fuo

fratello,ilqualelauoròinGenouacon per ino fuo

€ognato 5& in molti altri luoghi di Italia,come in Lue
ca:& finalmente fé ne andò in Inghilterra . Furono le

opere di Gio. Francefco circa il mdxxviii. Etlo

epitaffio fatto al fuo nome
5
dice cofi.

Ocadofùrreptuiprimx uoflore iuucnt&

Cum darà mgcnijiam documenta darem*

St mea ue/mjìos dttas uemfjet ad annos>

Pittura £ternum notm &* tpfeforem.

Et vn' altro ancora.

Giace qui Gioan Francefco ilgran Fattore

Eccellentepittore ornato & beilo

Che wnfe ipart afe;<& Raffaello

Vinceaim* mortelàmmd^ó infuifiore.

z a
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ANDREA DEL
SARTO PITTOR

FIORENTINO.

Oli è pur da dolerfi de la fc>rtuna,qua

do nafte vn buono ingegno;& che e*

fiadi giudizio perfètto nella pittura,

& fi facci conofecre in quella eccel-

lente, con opere degne di lode;veden

dolo poi per il contrario abbafTarfi ne

modi della vita,& non potere tempe
rare co mezo nell'uno il male vfo de' Tuoi cofturai.Ccr

tamente che coloro che lo amano , fi muouono a vna
compaisione,che fi affliggono & dolgono,vedendolo
perfeuerare in quella , & molto più quando fi cono-
(ce che è non teme, e non li gioua le punte de gli fpro

nijche recano chi è eleuato d'ingegno a {limare l'ono-

re da la vergogna . Attefo che chi non iflima la virtà

con la nobiltà de' coflumi& con lo fplendore di vna
vitaonefla & onorata non la riuefle, nafeendo bafla-

mente a ombra d'una macchia l'eccellenzia delle Tue fa

tiche,che fi dilcerne malamente da li altri.Perilche co
loro i quali feguitano la virtù, douerriano (limare il

grado in che fi trouano i odiare le vergogne ,& farfi

onorare il più che poiTono del continuo , che cofi co-

me per l'eccellenzia delle opere che fi fanno, fi refifle a

ogni faticha,perche non vi fi vegga difettosi fimile ha
rebbe a interuenire nel'ordinc della vita, lafciando no
men' buona fama di quella, che fi facci d'ogni altra vir

tu. Perche non è dubio,che coloro che trafeurano fé,

& le cofe loro, danno occafione di troncare le vie alla

fama& buona fortuna : precipitandoli per (àtisfarc a
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Vn deiìderio d'un fuo appetito che predo rincrefce,on

de ne fèguita che fi (caccia il profsimo Tuo da fè,& che
col' tempo fi viene infaflidio al mondo , di maniera
che in cambio della lode che fi fpera il tutto in danno
& in biafìmo fi conuerte . La onde Ci conofce,che co
loro che fi dolgono,chc non fono ne in tutto ne in par

te rimunerati dalla fortuna& da gli huomini,dadofa
colpa ch'ella è nemica della virtù.fe vogliono fàname
te riconofccrefemedefmi,& fi venga a merito per

merito , fitroueiri che e* non l'aranno confèguito più
per proprio difetto ornala natura loro, che per colpa

di quelli.Perche e' non è che non Ci vegga fé non Certi

prc almeno qualche volta che fiano remunerati,& le

occafioni del feruirfi di Loro. Ma il male è quello de gli

huomini,iquali accecati ne defideri flefsi,non vo-
glion' conofeere il tempo , quando l'occafione Ci pre-

senta loro,che {è eglino la fegukafsino, & ne facefsin*

capitale , quando ella viene , non incorrerebbono

ne defordini , che fpeffo più per colpa di loro ftef.

fi; che per altra cagione Ci veggono ; chiamandofi

<la ior medefimi sfortunati . Come fu nella vita

più che nel'arte lo eccellentifsimo pittore Andrea
del Sarto Fiorentino, ilquale obligatifsimo alla na-
tura per vno ingegno raro nella pittura , fé auelfe

attefò à vna vita più ciuile, & onorata, ÓV non tra-

forato fe,&ifuoi proisimi,per lo appetito d'una

fua donna,che lo tenne fempre,& pouero & bafso;fà-

rebbe fiato del continuo in Francia , doue egli fu chia

mato da quel Re,chc adoraua l'opere fue,& ftimaualo

affai. Et lo arebbe rimunerato grandemente. Do-
ue per fatisfare al defiderio del appetito di lei & di lui,

tornò& vifie fempre baffamente . Et non fu delle Cà

tiche fue mai fé non poucramente fouenuto,& da lei,

ch'altro di ben non vcdcua^nella fine vicino alla mor
z iii
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te fu abandonato.Ma cominciamoci dal principio.

Nacquel'anno m.cccclxxviii. nella città di Fio

renzaavna perfonadabene chiamato fòpra nome il

Sarto dall'arte che egli faceua,vn figliuolo il cui no-

me fu Andrea . Ilquale di acutifsimo ingegno & viua

ce fu da lui,che altro che l'arte del cucire non aueua,

alleuato poueramente . Et cofi nella età di fette anni

fu leuato dà la fcuola del leggere, & mefìb a l'arte del

orefice . Nella quale egli con molta più facilità &vo
lcntieri difegnaua, che gli altri lauori di argento di

bottega fi dilettaffelauorare. Auuenne che Gian'
barile pittore Fiorentino , huomo nella pittura

grotto, viftoildifegnare di quefto fanciullo, li piac-

que tanto che fi ingegnò di tirarlo a fé , conofecndofi

auernebifogno. Etcofifaccendolo abbandonare lo

orefice ,loconduffcalla arte della pittura. Laquale

guftando Andrea,& conofeendo che la natura per

quello lo auea creato,in pochi meli cominciò co i co-

lori a far cofe che Gian Barile & molti di quel meftie

xo,di giorno in giorno faccua marauigliare . Peni-

che pattati tre anni,& fatto vna pratica molto deftra,

«liiegnanndo egli del continuo , & conofeendo Gian'

Barile l'ingegno di quefto fanciullo,ilquale fé attédef

fé & feguitafte l'arte farebbe vna riufeita molto buo-

na, parlatone con Pier di Cofimo tenuto all'ora de

miglior pittori chefufsino in Fiorenza, acconciò fe-

co Andrea . Ilquale come defiderofò d'imparare l'ar-

te , non reftaua efercitarfi in quella del continuo , co-

nofeendofi che la natura l'aueua fatto nafeere veramé

te pittore , auuenga ch'egli nel toccare i colori, gli ma
negiaua con tanta grazia, che Piero li pofe vn gran-

difsimo amore . Et cofi non reftaua , & le fefte ,&
quando aueua comodità,di andare a clifegnare incom

pagnia di molti giouani alla fàla del Papa] douc era il
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cartone di Michel'agnolo Buonarroti , & Umilmente
quello di Lionardo da Vinci. Et ancora che egli ci

fu (sino difegnaton alTai,& tcrrazani & foieltien; An
drea vi dilegnò a paragone di moki quantunque egli

fulle giouanetto . Era fra gli altri difegnaton in que-

llo luogo il Francia Bigio pittore, ìlqual eraperlo

na molto buona,che vitto il modo del difegnare di

Andrea prclè con etto ftrettilsima pratica. Etcofi

conferitili l'animo l'un de l'altro,Andrea ditte che per

la ftranezza di Piero che era già vecchio , non lo potè

uà più fopportare:Et che voìeua torre ftanza da (è. Il

Fraciaancorcgline aueuadi bilogno,auedo Marioc

to Albertinelli fuo maeftro,abbandonato l'arte della

pittura. Etcofi fatto comune la volontà pervenire

da qualcofa nel mettiero, l'uno & l'altro tolfeio alla

piazza del grano vna ftanza; Etquiui ciafcuno lauo-

rando,condulTcro molte opere ìnlleme. Fra lequali

furono le cortine che cuoprono l'altare maggiore del

la tauola de ferui , che allogate gli furono da vn fagre

{lano,ch'era parente ftrettifsimo del Francia. Nelle-

qualidipinfero in quella che volta in verlb il coro

vnaNoftra donna annunziata da l'angelo & nell'al-

tra dinanzijVn christo deporto di croce, limile a

quello che è quiui nella tauola dipinta da Filippo &
da Piero Perugino ; che finite ne acquiftarono onore
appretto a frati & coli a quegli dell'arte . Ragunauall

in Fiorenza fopra la cafa del magnifico Ottauiano de

Medici dirimpetto àlorto di San Marco vna compa-
gnia chiamata lo fcalzo,titolata in SanGiouanni Ba-

utta ^murata in que' di da molti artefici Fiorentini ; &
fra l'altre colè che eglino ci aueuan fatte di muraglia

era vn cortile murato d'intorno di colonne non mol-

to grande ,& ancora ch'eglino fufsin poueridi dana-

ri , erano ricchi d'animo . La onde vedendo alcuni di
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loro che Andrea'perueniuain grado nell'arte della pit

tura,ordinaron fra loro che taccisi intorno a detto

chioftro in dodici quadri di chiaro & feuro , cioè di

terrettainfrefeo. zìi-, iftorie della vita di San Gio-
uan Batifta . Per il che egli meflbui mano3fece la pri-

ma quando San Giouanni battezza christo & la

condufle con vna diligenzia grande . Dcllaquafe irto

ria aquiftò egli credito & fama tale che molte perfi-

ne fi voltarno a fargli fare opere: come a quello che

ftimauano doucre co'l tempo far que' fini onorati ,&
di nome,che prometteua il principio delle opere fue

.

Erafi in quel tempo murato 3 fuor della porta a San

Galloja chiefa di San Gallo,a frati Eremitani ofTerua

ti , del ordine di Santo Agoftino : & andauano ogni

giorno faccendb fare a padroni per le nuoue cappelle

della chiefa tauole di pittura. Et cofi fu fatto dar prin

cipioa Andrea,chenefece vna di christo, quan

do in forma d'ortolano apparifee a Maria Magdal ena,

& di colorito conduflfc tutta quell'opera,con vna mor
bidezza molto vnitamente,& dolce per tutto . Laqua

le fu cagione ch'egli in ifpazio dì 'tempo , ne fece poi

altre due. Et detta tauola e polla oggi al canto a gli

Alberti,in San Iacopo fra fofsi.Mentre che Andrea&
il Francia dimoravano cofi

3& crefeiuti di fama crefee

uano d'animo , & prefono nuoue danze vicino al con

uentodefèrui nella fàpienzia: Et non andò molto

che Iacopo Sanfbuino all'ora giouane,chc fotto la di-

fciplina d'Andrea dal monte Sanfouino fuo maeftro

imparaua l'arte della fcultura prefe con Andrea molta

familiarità. Talmente ch'eglino giorno & notte in-

ficine dimorauano,& tanto giouamento fi porfono

l'un l'altro nel conferire le difficulta'dell'arte, che Iaco-

po fece quei frutti che fi fon vifti poi,in Fiorenza ,&
in Roma3& in Vcnezia3nclle mirabili & belle opere

fuc
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lue tato eli marmo quato di bronzo;oltra le ìngegnofif

fìme architetture fatte da cfTo. Era allora nel cóucnto

de'ferui, al banco delle candele vn frate fagreiìano,no

minato fra Mariano dalcanto alla macine , il cjuale aue

«a ragunato alcuni danari di limofine ; Et considera-

to la voglia che auea Andrea di far acquiflo del' arte;

pensò tentarlo in fu le cofe dell'onore : con moftrare

fono fpezie di carità, & di volerlo aiutare, che gli

tornerebbe vtile; & fi farebbe conofeere : & inoltre ic

gli apprefentarebbe vna occafìone, di non douere elle

re mai pouero, & fu quefto . Già molti anni innanzi

nel primo cortile de Serui aueuaAleflb Baldouinet-

ti dipinto nella facciata che fa (palle allaNunziata,vna

mtiuità di e h r 1 s t o : Et Cofìmo RoiTelli da l'altra

parte aueua cominciato indetto cortile vna iftoria,

quando San'Filijapo autore di quell'ordine ,
piglia l'a-

bito: la quale iftoria finita, per l'impedimento della

morte , non potè Cofìmo Seguitare il reftante . Aue-
ua il frate adunque volontà grande', di feguitareilre-

fìo ; & pensò di fare ch'Andrea, & il Francia, che era-

no già di amici, venuti concorrenti nellarte.gareggiaf

(ino inficme:& ne facefsino ciafenno di loro vna parte

llche,oltra al* efière feruito benifsimo, arebbe fat-

to la fpefà minore: & à l'oro le fatiche maggiori.La on
de aperto l'animo fuo à Andrea , lo perfuafe à pigliare

tal carico; cócio ila cofa che il luogo era pubblico;&fa

rebbe conofeiuto da 1 forefucri tanto quanto da i Fio

rentini fapendo egli quanto la chiefà per imiracoli del

la Nunziata fufsi dalla frequenzia delle genti vifitata.

Et ch'egli non doueua penfàre a prezzo nell'uno, fen-

do egli inful farli conofeere ; anzi auendo quel'luogo

fi pubblico, per farui l'opere fue; doueua molto più

pregarne il frate che eflerne pregato da lui.Etche qua.

do egli attendere non ci volefsi 3 aueua il Francia che

aa
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per farfì conofceregli aueua offerto di farle; 6V del

prezzo gli defsi quel'chc volefsi. Furono quefli fpro-

ni molto gagliardi a far che Andrea pigliaisi tal'cari-

co; effendo mafsimo di poco animo ; Ma quefto vlti-

mo de'l Francia., lo fece rifoluere all'ora , & fare feru-

ta di tutta l'opera; perche neiTunonon v'entraflè.Aue

dolo dunque il frate cofi imbarcato
,
gli diede danari ;

&conuennc che feguitafsila vita di San Filippo; &
non auefsi per prezzo da lui altro che dieci ducati per

iftoria : allegando che gli datia di fuo;& che lo faceua

peni ben d'Andrea,più che per ì'vtileòbifogno de'l c6

uento . La quale opera prefa da lui con quel prezzo
,

& cominciata fu feguita con grandifsima dihgcnzia :

& le prime iftorie ch'egli fini ,& feoperfe furon' quel-

ile tre; la prima quando San Filippo già frate , riueiìe

quello ignudo,& l'altra quando egli {gridando alcuni

giucatori che beftemmiauano dio,& vccellauano

San Filippo del fìio ammunirgli ; viene in vn' tempo
vna faetta dalCielo^ dato fopra vn'albero douc egli

no fìauano fotto a lombra ne vccide due& glialtri chi

con le mani alla tefta, sbalorditi fi gettano innanzi;al-

tri fi mettono in fuga gridando : doue fra Taltre figure

è vna femmina, dal tuono & dalla paura in fuga,vfci-

tadi fé; & vn cauallo fcioltofi , che fentendolo ftrepi

to della fàetta, con falti fa vedere, quanto lecofèim-

prouifamente paurofe , a chi non le fpctta rechino ti-

more &ipauento. Nella qualopera conofee chi la

guarda
,
quanto Andrea penfàfsi alla varietà delle co-

re in vn fol'cafo , auuertenzie certamente molto belle

à* chi efercita la pittura . La terza fece quando San' Fi

lippo calia lo ipirito da doflfo à vna femmina, lequal'i-

fìorie feopcrtefi , ne confegui quella lode che merita

mente fi conucniua a vna opera fimil'a quella.Et fegui

tò Andrea inanimito per la lode due altre iflorie nel
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cortile mcdefimo. In vna faccia quando San Filippo e

nella bara morto , & intorno è Tuoi frati lo piangono,

aggiuntoui vn putto morto anch'egli,che nel farli toc

care la bara douc è San FiIippo,rifufcità , & euui con-

trafatto ,& quando egli è morto , & quando egli e vi

uo , con vna arte molto viuace ,& molto bella , cofi

fèguitò l'ultima da quella tfttnda, douc egli figurò qua

do i frati mettono le vefìe di SanFilippo in capo à i fan

ciulli:doueritraiTc Andrea della Robbia (cultore

molto praticole è vn vecchio che vien'ehinato vefti

to di roflfo con vna mazza in mano,& fimilmente vi ri

trarfcLVCA fuo figliuolo, cofi nell'altra già detta do
ne è morto San Filippo ritrafle Girolamo figliuol'

d'Andrea fcultore all'ora fuo amicifsimo , il qual'c og
gi in Francia, tenuto molto valente nella {cultura. Et
cofi dato fine a'1 cortile da quella banda parendoli il

prezzo poco & l'onore troppo fi rifòluc licenziarlo,

quantumque il frate molto fé ne dolersi . Il quale per

lobligo fatto dille che non voleua difobligarlo,fe non
li promettersi fare due altre iftorie,& che gli crefecreb

be prezzo: & cofi furon daccordo ; ma le voleua fare

a fuo comodo & pia cimento.Et cofi conofeiuto ogni

giorno da più perfbne, gli furon'allogati molti quadri

&cofe d'importanza & fra gli altri da ci generale de

frati di Valle Ombrofà per il cóucnto di San Salui fuo

ra della porta alla Croce , nel refettorio, loro vnarco
d'vna volta:ck la facciata per farui il cenacolo.La qual'

volta egli cominciò de dentro vi fece in quattro ton-

di quattro figure : San Benedetto, San Giouan Gual-

berto , San Salui Vefcouo,& San Bernardo delli Vber
ti di Firenze lor frate Cardinale : & nel'mezzo figurò

vn tondo dentroui tre facce che fono vna medefima r
per la Triniti; certamente per opera frefea molto ben

jauorata . Auucnne che Andrea era già molto noto »
aa ii
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& tenuto veramente quella perfona, che egli era nell a

pittura: La onde per ordine di Baccio d'agnolo gli fu

facto allogazione di vna operetta à frefco , da or San

Michele, quando fi fcende lo fdrucciolo che va in mer
cato nuouo,inun bifcanto : nel'quale fi sforzò

s
& vi (e

ce vna Annunziata con maniera molto minutala qua

le ancora che fufsi bella, non fu lodata molto ; Auuen
ga che Andrea faceua bene fenza ch'egli affaticafsi &
sforzafsi la natura. Fece molti quadri che per Fioren

za & fuori feruirono , che non faro menzione di tutti

iàluochedcmigliori-fraiquali fu vno quello chèoggi

in camera di Baccio Barbadori:doue è vna Noftra don

na intera, con un' putto in collo :& Santa Anna con

San Giufeppo; quale lauorato di bella maniera, & te-

nuto carifsimo da Baccio
,
per l'amore ch'eporta al no

me di Andrea,ma molto più per dilettarci del'arte del-

la pittura. Fecenc vn'altro a Lionardo del'Giocondo,

d'vna Noftra donna , vario da quello di fbpra: oggi ap

prefìo à Piero fuo figliuolo:Et cofi ne fece à Carlo Gi
nori due non molto grandi;comperi dal Magnifico Ot
tauianodc'Medici nella vendita delle fue mafTerizie:

de quali vno fece portar nella villa 1uà di Campi,douc

egli fece murare Yn cafamento grande convna coltiua

zione più toRo da Re che da cittadino' priuato : l'altro

tiene in camera in Fiorenza Bernardetto fuo figliuo-

lo : con molte altre pitture moderne , fatte da eccellen

tifsimi maeftri : come vero figliuol di fuo padre; che

non meno onora & ftima lopere de'fiimofi arteficuche

egli fi diletti accarezare, fauorirc , & far piacere , non
{blamente ad ogni pellegrino ingegno: ma ad ogni no
bile & onorato fpirto . Aueua in quefto tempo il fra-

te de'Serui allogato al Francia Bigio vna delle iftorie

del cortile; il quale non aueua finito ancorala tura

ta, che Andrea infoipettito
3
perche gli pareua che il
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Francia nel maneggiare i colori à frefco, valcfle più di

lui:con preflczza per gara fece i cartoni di due iftorie,

nel canto fra la porta del fianco di SanBafUano:&quel

la a. man ritta che entra ne fèrui : & fi meffe à colorirle

con vn'grandifsimo amore. Nelle quali iftorie in

vna fece la natiuità della noftra donna
3
doue fi vedevn

componimento di figure, ben' mifu rate in vna ca-

mera, figurato certe comariò parente , che vengo-
no a vifitare la donna del partorcon quegli abiti ffcefsi

che fi vfauaàfuo tempo. Et in oltre fece
(

al fuoco le

donne che lauano la Noftra donna: donde chi fa le fà-

fcie,& chi altre faccende . Et fra gli altri vn'fanciullo

che fi fcalda al fuoco molto viuace : Senza che vi è vn

vecchio che fi ripofa in funun'lettuccio:ch'è molto na

turale . Et inoltre è piena l'iitoria di femmine,che mi
nifhano cofe da mangiare : & inaria putti che getton*

fiori : i quali con tutte le figure ,fon'd'ari a, di panni,

& d'ogni coià confideratifsimi , oltre il colorito mor-

bido & dolcifsimo , che paion' carne ; Se le figure più

viueche dipinte. Simile è l'altra doue Andrea fece i

tre Magi fcaualcati , che moftrano auereairepoco;

auendo follo fpazio delle due porte per vano, doue è

Tiftoria della Natiuità di christo dimanodiAlcf

(b Baldouinetti.Nella quale ìftoria Andrea fece la cor

te di tre Re venire lor'dietro , con carriaggi , & molti

arnefi; & molte genti che gli accompagnono:fra i qua

li fon'inun' cantone ritratti di naturale,tre perfòne, ve

{lite nel'abito alla Fiorentina: l'uno è iacopo sam
$ o v 1 n o che guarda inuerfb chi vede l'ifloria

tutto intero, &vn'altro appogiatoà eflbche ha vn

braccio inifeorto & accéna,è Andrea rnaeftro dello

pera ; 8c vn'altra tetta in mezo occhio dietro i Iacopo,

e lo ai olle mufico. Senza che vi ha finto ,
putti

che falgono peri muri, per iftare a vedere pattare le

a a iii
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ma^nificenzie, & le {trauaganti beftie che menano co

loro quc' Re. Laqual'iftoria è fimil'à lai tra già detta di

bontà : & fupcrò fé fteflb, & il Francia che la Tua vi fi-

ni. Fece inqueflo tempo medefmo vna tauola alla

badia di San Godenzio benefizio di detti frati , che in

uero è molto ben' fatta . Fece ancora per i frati di San

Gallo vna tauola divna Noftra donna^quado e annun

ziata da l'Angelo, nella quale fi vede vna vnione di co

lorito molto piaceuole,& alcune tede di Angeli che

accompagnano Gabriello 3
con dolcezza sfumate & di

bellezza di arie di tette condotte perfettamente . Et

fotto quella fece vna predella Iacopo da Puntor-

mo a l'ora fuo difcepolo 3
il quale diede faggio in quel-

la età giouenile di fare poi le belle opere , che fono in

Fiorenza di fua mano. Fece Andrea in quefìo tempo

medefmo vn'quadro di figure non molto grandma Za

nobi Girolami : nc'lquale era dentro vna ìftoria di Io-

fep figliuolo di Iacob, che fu da lui finita con vna dili

cenz?a molto continuata : & fu tenuta vna bcllifsima

pittura. Prefe a fare per gli huomini della compagnia

di Santa Maria della Neue dietro alle monache di San

to Ambruogio vna tauolina con tre figure la No-

ftra donna San GiouanniBatifta& Santo Ambruo-

cio; lacuale coi tempo ancor' ella fu condotta da

lui 3
& data a qu egioche la pofono in fiil'altare di det-

ta compagnia. Aueua'prefo dimeftichezza "gran-

de con Andrea perle virtù fue . Giouanni Gaddi che

fupoichericodi camera,ilqualc per delettarfidelarte

del' difeso, faccua del' continuo operare Iacopo San

fouino.Èt cofi piacendoli la maniera di Andrea,gli fé

ce fare per fé vn quadro d'una Noftra donna bellifsi-

mo:llquale per auerui fatto intorno& modcgli, & al-

tre fatiche ingegnofe , fu ftimato la più bella pittura

che infino allora Andrea auctfe dipinto.Fccc dopo quc
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[lo vn altro quadro di Noftra donna a Giouani di Pa-

ulo mereiaio , che per auerlo feruito bemfsimo gli re-

fìò dei' cotinuo co obhgo,per quelle lode che fentiua

dare a quell'operajmoftrandolo a ogni'peribnaj tanto

intendente nel' meitiero, quato a quelli che no fé ne n
tendeuano. Fece ad Andrea Sartini vn quadro con la

Noftra donna christo, SanGiouani^&SanGiu-
Teppo lauorato con diligenzia ; che Tempre fi Aimo in

Fiorenza per pittura molto lodeuole. Lequali opere

lo aueuano arricchito fi di nome , che nella fua città,

fra molti giouani & vecchi che dipigneuano , era (ti-

gnato de più eccellentinche adoperammo colori & pen
nelli . Perilchc Andrea viftofi onorare,& ancora che

poco fi facefii pagare l'opere ritrouandofi benissimo;

Se a fé & a fui di continuo fòuenendo nelle mifèrie:&

da i faftidii che ha chi ci viue , fi difendeua gagliarda-

méte. Erainqueltepoin viadiS.Gallo,maritata vna
bellifsima giouaneavn berrettaio laquale tencuafè-

co non meno l'alterezza & la fuperbia,ancor che fufsi

nata di pouero& viziofòpadreich'ella fofsi piaceuo-

lifsima , & vagad'elTere volentieri intrattenuta 6c

vagheggiata d'altrurFrai quali del'amor'fuo inuaghi

il pouero Andrea ; il quale dal tormento del troppo

amarla aucua abbandonato gli (ludii del'arte,& in già

parte gli aiuti del padre& della madre . Ora nacque
eh' vna grauifsima& fìibita malattia venne al marito

di leime fi leuo del letto che fi mori di quella . Ne bi-

fo^no ad Andrea altra occafione, perche fènza confi-

glio di amici/non riguardando alla virtù deH'arte,ne

alla bellezza dell'ingegno, ne algradoche'egliauefTc

acquiltato co tante fatiche;fenza far motto a neffuno;

prefè per fua donna laLucrczia di Baccio del'Fede che

cofi aueua nome la giouane ; parendoli che le fue bel-

lezze lo mcritaflcro
>& ftiraando molto più l'appetito
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.dd'animo , che la gloria& l'onore per il quale aueùa

già caminato tanta via. La onde faputofì per Fiorenza

quefta nuoua,fcce trauolgere l'amore che gliera porta

to in odio 3
da i Tuoi amici : parendogli che con la tinta

di quella macchia,auefsi ofcurato per vn tempo la glo

ria & l'onore di cofi chiara virtù . Et non folo quefta

cofafu cagione di trauagliar l'animo d'altri fuoido-

meftici;ma in poco tempo ancor la pace di lui; che di-

venutone gelofb 3& capitato a mani di perfòna Capace

atta a riuedcrlo mille volte; & far' gli fupportare ogni

cofa.chedatoli il tofsico delle amorofelufinghe , egli

ne più qua ne più là faccua eh' efTa voleua . Et aban-

donato del tutto que' miferi & poueri vecchi,tolfe ad

aiutare le forelle , & il padre di lei in cambio di que-

gli . Onde chi fàpeua tal' cofe per la compafsione fi

doleua di loro:& accufaua la femplici tà di Andrea,c£.

fere con tanta virtù ridotta in vna tra feurata & federa

taftoltizia: & tanto quanto da gli amici prima era cer

co:tanto perii contrarioera da tutti fuggito. Et non

ottante chei garzoni, fuoi indouinaflono per impa-

rar qualcofà nello ftar feco;non fu nell'uno ò grande o

piccolo che da offa con cattiue parole o con fatti nel

tempo che vi ftcfTe non fufsi difpettofamente percof-

Ìo,dclche ancora eh' egli viuefsi in quefto tormento

gli pareua vh fommo piacere.Era in quefto tempo go

uernatore delle monache di San Fracefco di via pen-

tolini, vn frate di Santa Croce dell'ordine minore; il

quale fi dilettaua molto della pittura:& quelle mona-

che aueuan' di bifog no per la loro chiefa d'una tauola

perilche il frate conofeentedi Andrea con non molti

preghi ottenne che ella li fu da lui promefTa 5& anco-

ra conuenne per vn prezzo molto piccolo . Nafcendo

quefto più dal poco chiedere di Andrea , che da l'ani-

mo che auefsi il frate, di voler' poco ipendcre.In que-

lla
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fì a tauola dipinfe vna Noftra donna , ritta,rilcuata in

fun' vna baia in otto facce: & in Tulle cantonate di

quella fono arpie che feggono adorandola.La qual' fi-

gura tiene in collo il figliuolo,che con attitudine bel-

hfsima, la ftrigne con le braccia tenerifsimamente : &
l'altra tiene vn'libro ferrato guardando due putti ignti

di,che mentre ch'eglino laiutano a reggere , le fanno

intorno ornamento. Et da man' ritta, vna figura di

San' Francefco molto ben' fatta,conofeendofi nella te-

tta la bontà & la femplicità di quello ; oltra che i piedi

fon bcllifsimi,& cofi i panni,de quali Andrea con' vn

girar' di pieghe molto ricco,& con alcune ammaccha

ture dolcijfcmpre contornaua le figure fi, che fi vede-

ua lo ignudo: l'altra figura è vn' San Giouani Vangeli

fìa finto giouane,che fcriue lo Euangelio,figura non

men bella che Ci fien' l'altre. Oltra che vi e vn fumo di

nuuoli trafparenti fopra il cafamento, & le figure che

par che fi muouino. Laqual' opera è tenuta oggi delle

cofe eh' eifece,molto bella. Fece al nizza legnaiuo

lo,vn quadro di Noftra donna,che fu ftimato non me
no che laltre opere fue.Fu deliberato per l'arte de' mcr
catanti , chefifacefsinodi legname certi trionfi in fu

li carri , alla vfànza anticha:i quali doueuono andar'in

p rocefsione la mattina di San' Giouan' Batifta,in cam
bio di certi paliotti, & ceri, che pori tributi delle citta

ogni anno vengono in piazza al Duca> & i fuoi magi-
fìrati, a elTere nconofciuti tal' giorno da chi gouerna.

Fra quefti Andrea fece a olio di chiaro & feuro molte

iftoriette lequali furon' molto lodate: & cofi fi aucua

a feguitare di farne ogni anno qualch'uno, per fin' che

ogni città auefsi il fuo : che nel' vero farebbe flato vna

grandifsima pompa. Mentre chelebcllifsime opere di

Andrea, veniuano a far ornamento alla patria fua & a

dare ogni giorno nel' arte più nome a lui . Fu da que-

bb
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gli huomìni che gouernauano la compagnia dello fcat

zo , confultato che Andrea douefsilor' finire l'opera

del' cortile di eh' egli già aueuanoauuta da lui quella

prima iftoria del battefimo di christo, ilchenon

fu molta faticha a perfuaderlo: perche Andrea era per

fònafacilifsima;& (èruiua più volentieri le perfone

baile,che quelle a chi s'aueuaauere rifpetto. Etcofì

tnefìb mano in quell'operaia feguitò di continuo , fin

che fece due iftorie;fra lequali lauorò prima per orna-

mento della porta che cntraalacopagnia due figure

che fu vna Ca rità & vna Giuftizia,veramente degne

della man' fua.Doue moftrò quanto acquifto egli aue

uà fatto nel'arte, da la prima iftoria del' battcfimo,al

principio di quella. Seguitò l'iftoria da l'altro cato, do
uefeceSan'Giouanniche predica alle turbe, iftoria

veramente bella
5
per le molte & varie figure di que fa

rifei j che ammirati danno vdienzia alle nuoue parole

del precurfore di e h r i $ t o,oltre che egli figurò quel

S. Giouanni con vna perfòna adufta,atta a quella vita

ch'egli fece:& vna aria di tefta che moftra tutto fpirto

& confiderazione. Ma molto più fi adoperò l'ingegno

di Andrea nel* farlo quando battezza in acqua doue

fono quei popoli , i quali fi fpogliano ,& altri fpoliati

afpettano che è finifea di battezare vno.Onde moftrò

quanto è di affetto,& di ardente defideno nelle attitu

dini di coloro, che affrettano il mondarli dal' peccato,

oltrach' elle fon lauorate di quel' colore di chiaro&
fcuro nche rapprefèntono iftorie di marmo viue & ve-

re. Aueuavoluntagrandifsirnain quel' tempo Bac-

cio Bandinclli, ch'era tenuto difegnatore molto fti-

mato3
d'imparare a colorire a olio : & conofeendo che

Defilino in Fiorenza era meglio di Andrea a douerli

moftrare il modo,lo pregò che li douefsi fiire vn 'ritrat

to ài fé& egli volentieri Io fece che fòmigliò moltom



ANDREA DEL SARTO 747

quella eta,ilquale è oggi appretto di lui . Et con" vede

l'ordine dercolorire,quatunq;egli poi,o perla diffìcul

tà o per no fé ne curare , cominciale a colorire , & no
feguita(si,tomandoli più a proponto la fcultura. Fece

vn quadro ad Alexadro Corfmi pieno di putti intor-

no;& vna Noftra dona che fiede in terra, co vn' putto

in collo.Ilquale fu codotto da lui,co vna qrte molto di

colorito piaceuole.Et cofi ancora fece vna teda belli£

(ima a vn' mereiaio chefaceua bottega in Roma, eh*

era fuo amicifsimo. Piacque molto l'opera d'Andrea a

Giouan' Batifta Puccini, & come quello che defidera

uà auere quel'cofà del fuo,prefe dimeftiehezza fèco:&

gli fece fare vn quadro di Noftra dona , per madare in

Fracia;cheriufatobellifsimo lo ritenne perfè,&non
ve lo madotilquale tiene egli apprettò di lui molto ono
ratamete,per ettere non menbello che fi fu/sino laltve

opere fuc.Et perche egli faceua in Fracia molte facce-

de,gli fu dato comifsione che egli facefìe di mandarli

pitture eccelléti:penlche egli allogò adAndrea vn qua

aro di vn'c h R 1 s t o morto, che aueu a certi angeli at

torno, che lo fòfteneuano,& con atti pietofi & metti

conteplauano il lor* fattore ettèrc in tanta miferia,per i

peccati de gli huomini,che finitolo fu tenuto in Fiore

za colà eccelléte.Ma più fu lodato in Fracia dal fuo Re
Se cofi da tutti quei Signori & altri che lo videro . Et
acecfb il Re di voglia, d'auere de le opere iiie,ordinò

chefene facefTefare delle altre , la qual'commifsione

fo cagione,che Andrea perfuafò co'l tempo da gli ami

ci , fi rifòluè andare poco dopo in Francia. Venne l'an

no m dx v. da Roma Papa Leone x. il quale l'anno ter

%o del fuo pontificato,;! tre di fèttembre ne'l fuo Papa
to, volfc fare grazia di se di farfi vedere in Fiorenza.:

nella quale fi ordinò per riceuerlo,vna fetta molto ma
gnifìca* Et nel vero fi può dire che non fia ftata mai

bb ii
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per pompa di archi,facciate
5
tempi

3
colofsi

:>
& altre fta-

tue , fatto la più fontuofa& la più bella . Perche allo

ra fioriua in quella citta maggior' copia di più begli &
cleuati ingegni, ch'ella abbia fatto per tempo neffuno.

La onde alla porta San Pier Gattolini al'intrata , fece

vn'arco iftoriato Iacopo di Sandro , & Baccio da mon
te Lupo;& à San'Felice in piazza vn'altro,Giulian'del

Taflb: a Santa Trinità ftatue& la meta di Romulo : in

mercato nuouo laColòna Traiana,in piazza de Signo
ri fece vn tempio à otto faccieAntonio fratello di Giù
lian' da Sangallo,& Baccio Bandinelli fece vn gigari

te in fu la loggia:Et fra la Badia & il palazzo del pode
fU,fece vn arco il Granaccio & Aristotile . & al cato

de'bifcheri vnaltro il Roflb
3
cofa molto bella di ordine

& di figure.Ma cjucl' che valfe più di tutti,fu la faccia

ta di Santa Maria del Fiore di legname& d'iftone , la-

uoratc di mano d'Andrea di chiaro & fcuro,che oltre

alle comendazioni ch'egli ebbero della architettura

fatta da Iacopo Sanfouino , con alcune iftorie di bado
rilieuojdi fcoltura,& figure tonde fu giudicato dal'Pa

pa>non douer eflere altrimenti di marmo tal'cdifizio:

ne le iftoric che a far vi fi aueuano,daltro difegno.Sen

za eh' Iacopo fece in fui' la piazza di Santa Maria No-
uella vn cauallo

5fimil' a quell' di Roma,molto eccellen

te.Oltra l'infinito numero de gli altri ornamenti, fatti

alla fila del Papa
3& l'ornamento pieno diftorie

, per

la meta della via della Scala, lauorato da molti artefici

& gran parte difegnate di man' di Baccio Bandinella

Finito queftojfu di nuouo ricerco di far' vnaltro qua-

dro per in Francia^ non molto vi penò,ch' egli lo fi-

ni.Nel quale fece vna Noftradonna bellifsima, che fu

mandato fubito, & cauatone da mercanti quattro voi

te piu,che non era il corto . Aueua allora Pier Fran-

cefeo Borghcrini
3 fatte fare a Baccio Dagnolo di k-
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gn ami intagliati fpalliere,& caflbni,fedcri & letto di

noce,co(à molto bella per fornimento d'una camera,

& a Andrea fece fare parte delle iflorie , di figure non
molto grandi dentroui i fatti di Giufep figliuol di Ja-

cob , a concorrenzia di alcunc,che aueua fatte il Gra-

naccio , & Iacopo da Puntormo,chc Con molto belle.

Et Andrea in quelle fi sforzò di mettere del tempore
quali riunirono molto più de l'altre perfette , auendo

egli nella varietà delle cole che accaggiono in quelle

iftorie,moflro quanto egli valefsi nell'arte della pittu-

ra. Lequali iftorie per la bontà loro fu ron' per l'alfe-

dio volute fcaiTar' doue erano confittela Giouan Ba
tifta della Palla,pcr mandar al Re di Francia . Ma per

che erano confitte di forte che tutta l'opera fi guafta-

ua,reflorno nel luogo medefimo,con vn' quadro di

Noflra donna, che e tenuto colà molto eccellente.

Fece in quello medefimo tempo vna teda di vn e h r r

sto. Tenuta oggi da i frati de ferui in fu l'altare del

lanunziata. Erafiin San Gallo fìjora della porta nel

le Capclle della chielà, fatte oltra alle due tauoledt

Andrea molte altre,lequali non paragonano le fua, &
coli auendofene allogare vnaltra operarono que' frati

co'l padrone della cappella,che ella fi douefTe dare a

lui & Andrea prefala,la cominciò fubito,& in quella

fece quattro figure ntte,chedifputano de la Trinità.

Lequali fon quelli, Santo Agoflino,con vna aria Afri

cana,con vehementia che fi muoue in abito divefeo

uo parato,verfò vn San Pier martire ; ilqualc tiene vn
libro aperto,con vna aria fieramente terribile. Laqual*

teda & figura è molto lodata. Allato a quello è vn
San Francefco,che con vna mano vene vn libro , Se

l'altra fi pone al petto,& efprime con la bocca aperta,

vna certa caldezza di fcruore , che par ch'egli fi ilrug-

ga in quel ragionamento . Euui vn San Lorenzo che

bb iti
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afcolta,ó*C come giouane par che ceda alle auttorita di

coloro . Feceui ginocchioni due figure , vna e Maria

Magdalenaconbellifsimi panni^ritratta la moglie,per

ciò ch'egli non faceua aria di femmine in neflfun luo-

go,chedalei non la ritraessi, & fepurauueniuaehe

d'altri la togliefsi,per l'ufo del continuo vederla& dal

tanto auerla defignata le daua quell'aria , non polen-

do far altro. L'altra figura fu vn San Baftiano, ilqua-

le ignudo inoltra le fchiene,che non dipinte,ma di car

ne viuifsime paiono . Et certamente quefta fra tante

opere,fu da gli artefici tenuta a olio la migliore . Con
ciofia che fi vede in quella vna grandifsima ofleruaiv-

zia de le mifure delle figure,& vn modo molto ordina

tO)& proprio nell'arie delle tefte , dando dolcezza alU

giouani,& crudezza allivecchi 3& mefcolato d« l'uria

& dell'altra in quelle dimeza età 3 oltra che i pannile*

le mani erano oltra modo bellifsime,laqual tauola fi

truoua con le altre al canto a gli Alberti , in San Iaco-

po fra fofsi. Eragiaad Andrea,non le bellezze della

fua donna venute a faftidio,ma il modo della vita , &
conofeiuto in parte l'error fuo,vifto ch'egli non fi ak

zaua da terra,& lauorando di continuo,non faceua al

cun profitto;& auendo il padre di lei & tutte le forel-

le che gli mangiauano ogni coia,ancora che egli foflc

auuezzo a tenerle ,
quella vita gli diipiaceua . Cono-

feiuto que{to,qualchc amico che lo amauajpiu perla

fua virtù,che per i modi tenuti , cominciò a tentarlo,

che egli mutaci nido5che farebbe meglio , & quando

egli lafciafle la fua donna in qualcheluogoficuro,&

co'l tempo poi la conducete feco3
potrcbbe più onora

tamente viuere , & fare de la fua arte qualche auanzo

fecondo ch'egli ftclTo volefsi . Cofi adunche quali di

fpoftofi a volere quello errore ricorregere non pafsò

molti giorni 3 che egli venne occafione grande^da pò-
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tere ritornare in maggior grado,chc e non era innan-

zi ch'egli togliefsi donna . Già erano flati confiderati

in Francia i due quadrighe Andrea vi aueua manda-

ti dal giudizio del Re Francefco primo :& molto più

gli ne fece filmare alcuni altri che di Lombardia^ di

Venezia,& di Roma,erano flati prcfentati a Tua Mae-

fla;i quali ne di coloritole di difegno, fi accoftauano

a quelli di Andrea a gran pezzo, auendo egli molto

più ia maniera moderna,ehe non aueuon'gh altri. Fu

detto al Re che facilmente Andrea fi condurrebbe in

Francia,& che volentieri feruirebbe fua Maefta di

cheil Re che fi ne dilettaua,diede commifsione,& co

fififcnfìeinFiorenza,&li fu pagato danari ;& egli

con Andrea Sguazzella fuo creato,allegramentc fi in-

uiò in Francia . Et arriuati a faluamento alla corte
3fu

dal Re fattoli grata accoglienza,& allegra cera . Ne
pafsò fenza guftar il primo giorno,la liberalifsima cor

tefia di quel principe , donandoli vette danari, & altri

arnefi . Cominciò Andrea a operare, & molto grato

alla corte di maniera che li pareua che la fua partita

l'auefsi condotto da vna infelicità,a vna felicità gran-

difsima ,& vedutofi l'opera fua,& il modo di quella

facilitane colori che faccua ftupire ogni vno , ruraife

di naturale il Dalfino figliuol' del Re, nato di pochi

giorni ch'era nelle fafce , che finito & prefentato al

Re gli fé dono di feudi ^oo. d'oro,& cofi feguitan-

do il lavorare fece vna Carità per il Re, tenuta cofà

molto rara nellaquale egli durò molte fatiche, & dal

Re conofeiuta fu tenuta molto in pregio mentre che*

viflc.Ordi natoli appreflb grofla prouifione, lo cofor

taua a ftarfi con feco , che non gli mancherebbe cofà

ch'egli defiderafsi,piacendoli la preftezza dell'operare

di Andrea,& vn certo modo di bafTezza che fi conten

taua d'ogni cofa che gli fufci data . Et in oltre la cor-
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te fé ne fatisfaceua molto , & cofi fece molti quadri &
altre opere,& nel vero s'egli auefsi confìderato di do
uè è parti,& la forte doue ella lo aueua condotto,non

e dubio ch'egli non fufsi venuto lafciando ftare le ric-

chezze in vn grandifsimo grado . Mentre ch'egli la-

uoraua vn quadro di vn San Girolamo in penitenzia

per la madre del Re,vcnnevn giorno vna man di let-

tere in fra molte che prima gli eron' venute , mandate

dalla Lucrezia fua donna
3
rimafa in Fiorenza fconfbla

ta per la partita fua:& ancora che non li mancafsi &
che Andrea auefsi madato danari,& dato commifsio

ne che fi murafsi vna cafi dietro alla nunziata,con dar

le fperanza di tornare ogni di , non potendo ella aiuta

re i fuoi come faccua prima
3
fcriifc con molta amaritu

tudine à Andrca,& moftrandoli quanto era lótano,&

che ancora che le fue lettere dicefsino ch'egli ftefsi bc

rienonpcròre(tauamaidiaffligeriì& piagnere con-

tinuamente • Et auendo accomodato parole dolcifsi-

me,atte afolleuar la natura di quelpouero huomo,
chel'amauapurtroppOjCercauafempre ricordarli al-

cune cofe molte accoratali,talché fece quel pouer'huo

mo mezo vfeir di fè,nello vdire,che fé non tornaua la

trouefebbe morta . La onde intenerito,ncominciato

a percuotere il martcllo,eleife più torto la miferia de la

vita,che l'utile,&lagloria 3& la fama de l'arte. Et per

che in quel tempo egli lì trouaua pure aucre auanzato

qual cofa,& di veftimenti donatili dal Re,& d'altri ba

roni di corte,& effere molto adorno gli parcua mille

anni vna ora di ritornarc,pcr farfì alla fua donna vede-

re . La onde chiefè liccntia al Re 3per andare a Fiorcn

za , & accomodare le fue faccende & cercare di con-

durre la moglie in Francia promettendoli che porte-

rebbe ancora alla tornata fua pitture,fculture,& altre

cofe belle di quel paefe . Perche egli prefe danari dal

Re che



ANDREA DEL SARTO jv

Re che di lui fi fidaua,li giurò fui vangelo di ritornare

a lui fra pochi mc(ì:& cofi a Fiorenza arriuato felice-

mente,»* gode la fua donna alcuni mefi
y
Se fece molti

benefizii al padre &alle fbrelle di lenma no già a fìioi,

i quali non volfè mai vedcre;la onde infpazio di tem-

po, morirono in miferia.Era già parlato il tempo della

tornata,& fra murare& darfi piacere fenza lauorare fi

erano confumati i danari fuoi, & quelli del Re. Persi-

che volendo egli ritornare, fu ftretto più che prima da

i pianti, & da i prieghi della fua donna : più che dalla

fede & dal fuo bifogno, & da'l merito di cofi gran Re.

il quale (emendo ciò, fi fdegnò poi tanto, che mai più

con dritto occhio guardar non volle per molto tempo
pittori Fiorentini

,
giurando che fé mai li capitaua in

mano, più di (piacere che piacere gli arebbe fatto, fen-

2a riguardo auere a nefìuna virtù di quello. Cofi An-
drea reftato in Fiorenza , & da vna grandezza di gra-

do venuto A vn infimo; fi tratteneua &paflaua tempo
Nella fua partita per Francia aueuano gli huomini ael

lo fcalzo confederato, che non fi partirebbe piu;& aue
nano allogato tutto il reftante dell'opera dellor corti-

le al Francia Bigio, che già ci aueua fatto due iftorie;

Ma vedendo Andrea in Firenze lodomandorono fé

voleua feguitare . Et egli riprefà l'opera molto voleri

ticri la feguitò : & in quella fece quattro iftorie l'vna

dopo l'altra ;doueèin vna la prefà diSan'Giouanni
dinanzi à Erodeva qual e molto bene intefa,& lodata*

l'altra la cena& il ballo di Erodiana, con figure molto
accomodate & à propofito : & fimil'fece la fua decolla

lione nella quale èvn boia mezo ignudo che ha taglia

to la tefta à San' Giouanni eh e vna figura molto eccel

lentcmente difegnata : fimilc tutte TaltrejEt cofi fece

quando Erodiana prefènta la tefta , doue fono alcuno

ftgureche di ftuporc fTmarauigliano : fatte con va»

ce
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confiderazione molto apropofito. Le quale iftorie Co

no ftate vn tempo , lo ftudio & la fcuola di molti gio-

uani : oggi venuti eccellenti in quella arte. Fece in fui

cantochefivoltauaperirealconuento de' frati Iefu-

atifuora della porta à Pinti, vn tabernacolo, il quale

reftò per lo alTedio di Fiorenza lì anno mdxxx. in

piedi : & non fu rouinato come l'altre cofe per la bel-

lezza fua : ne'lquale e vna Noftra donna a federe, con
vn'putto* incollo .& vn San' Giouanni fanciullo che

ride , fatto con vn'arte grandifsima; & lauorato in ire

feo perfettifsimamente: (limato molto per la viuezza,

& per la bellezza fua. Et la teda della Noftra donna è

il ritratto della fua moglie di naturale . Faceua allora

in Francia molte faccende di mercanzia Bartolomeo

Panciatichi il vecchio:& defiderofo lafciare memoria
di se in Lione; ordinò a Baccio d'Agnolo,che Andrea
li dipignefsi vna tauola,per mandarli là; nella qual'vol

fé vna aflfunta di noftra donna , con gli Apoftoli che

ftefsino à torno al fepolcro. La quale Andrea conduf
{è fin* preflb alla fine; ma il legname di quella parecchi

volte fiaperfe : Etcofiella nmafe adietro non finita

del tutto alla morte fua . Quefta fui poi da Bartolo-

meo Panciatichi il giouane fuo figliuolo, ripofta nel-

le fue caie, come opera veramente degna di lode ; per

le bellifsime figure de gli Apoftoli, oltre alla Noftra

donna che da vn coro di putti ritti e circundata , len-

za altri fanciulli che la reggano & portono , con vna
grazia fingulariisima . Et in vna fòmmità della tauo-

lae ritratto fra gliApoftoli,Andrea nello fpecchio che

par viuo viuo . Fece nel'orto de frati de Serui a fbm-

rao i<iuacatoni,due iftorie de la vigna di christo
nelle quali e quando ella fipianta,& lega,& paleggia;

eoa quel'padredi famiglia, che mette alcuni operai

oziofi; fra i quali e vno che mentre li dimanda fé imo»
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le entrar inopera; fedendo fc gratta le mani ; la qual e

molto ben'fatta . Ma molto è più bella l'altra,quando

egli paga , che e mormorano ; in fra i quali è vno clic

da se annouera i danari, che è vna bella figu ra , inten-

to a quel che gli tocca ; & cofi ancora quel' caftaldo

che gli paga . Le quali ifto rie fono di chiaro fouro la-

uorate in frefeo con vna deftrifsima pratica. & non

vfei di quefto lauoro], ch'egli fece vna pietà colorita

nel'nouiziato, in frefeo in vna nicchia,a fommo a vna

fcala , che fu molto bella . Aucua prefo con Andrei

molta dimeftichezza , Zanobi Bracci, il quale defidc-

rofo di auere vna pittura di fua mano , lo richiefè che

gli faccfsi vn quadro per vna camera ,& cofi Andrea

gli fece vna Noftra donna,che inginocchiata fi appog

già a vn'maflb, contemplando christo, chepofa

toin funun viluppo di panni, la guarda fòrridendo;

Et cofi v-'c ritto vn'putto , ch'è fìnto per San* Giouan

ni; che accenna alla Noftra donna, moftrando quello

effere il figliuol' di d i o. Et dietro loro e vn Giufeppo

appoggiato con latefta in fulle mani, chele pofain

vno fcoglio ; che pare ch'egli fi beatifichi l'anima nel

vedere la generazione vmana,e(Ter'diuentata per quel

lanafcità, diurna. Eraftato commefTo a Giulio Car
dinal'de'Medici per ordine di Papa Leone,di fare lauo

rare di ftucco&di pitturala volta della fàla grande

dc'l poggio a Caiano;palazzo & villa della cara dc'Me

dicipofta fraPiftoia & Fiorenza, lontano dieci mi-

glia da l'ima & da l' altra : & dato la commifsione co-

fi di pagare i danari; come di fare prouifioni , & ri-

uedere quel che fi fàceua,al Magnifico Ottauiano

de' Medici, comeaperfona che fi intendeua di quel

meftiero : & era molto domeftico & amico di tali

artefici ; dilettandoli fempre di auere pitture divani

maeltri : &5 che fufsino eccellenti opere'; fi ordinò 3

ce 11



756 FAJLTI XII.

effendofi dato tutta l'opera à dipignere al Francia Bi-

gio, che Andrea ne auefsi vn terzo ; & gl'altri due ter

ri fi diuidefsino,vno aiACOPo da Puntormo 5& lai

trorimafeal Francia. Nefipotèperfollecitudine

ch'egli vfafsi loro: & per quanti danari egli pagafsi:an

Cora che fu (Te di meftiero ricordare loro ch'euenifsia"

per cfsi : far fi che quella opera vernisi al fine, perilche

Andrea con ogni diligenzia finì folamente in vna fac

ciati , vna iftoria, dentroui quando à Cefare fon pre-

sentati i tributi di tutti gli animali . Nellaquale defide

rofo di paiTarc il Francia & Iacopo , fi miffe à fatiche

non più da lui vfate; tirandoci vnaprofpettiua magni

fica : & vn'ordine di fcalee molto difficiIe,doue fi per-

uicne fàlendo per quelle, a la fieda dou'cra Celare.Ne
mancò adornarla di ftatue,oltra il farui varietà di figu

re , che portano addoflb varii animali : come vna figu

ra Indiana , che ha vna cafacca gialla indotto, che por

ta in fu le fpalle vna gabbia tirata in profpcttiua, den-

troui& fuori pappagalli : ch'e cola rarifsima . Oltra

che vi fono alcuni che guidano capre Indiane , leoni

,

giraffe, leonze,lupiccruieri fcimie & moh:& altre bel

le fantafie, accomodate; con vn'arte molto perfetta&
colorite infrefeo diuinifsimamente. Senza che v'e vna

grazia, & vna legiadria nella maniera di tutta l'opera

da ftupknc veramente . Et inoltre figuro a fèdere in

fu quelle fcalee vn'nano , che tiene inuna fcatolail ca-

meleontc : che non fi può imaginare nella disformità

della ftranifsima forma fua, la bella -proporzione che

gli diede . La qual'opera rimafe imperfetta , venendo

la morte di papa Leone.Et fé bene il Duca AlefTandro

de Medici mentre viueua , defideraua che Iacopo da

Puntormola finiffe: non potè far mai tanto,che egli vi

potcfsi por manoxhe ncl'uero riceuè vn torto gradici

mo àreftarc imperfetta quella opera, fendo per cofàdi
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tilla , la più bella fala dclmondo . Ritornato in Fioren

za Andrea fece inun'quadro vna meza figura ignuda,

di San'Giouan'Batifta, eh e molto bella: la quale gli fu

fatta fare da Giouan maria Benintendi : oggi appreflb

diluì. Mentre le cofcfucfucccdeuano inqueftama

niera, ricordatoli alcuna volta delle cofe di Francia,fb

(piraua grandemente;& s'egli auefsi penfato di
f

potere

auere perdono, de'Jfallo commeffo; non e dubbio ch'c

gli vi farebbe co ogni fuo sforzo ritornato.Et cofi per

tentare la fortuna,penfàndo forfè che per la virtù fua,

egli auefsi à efferc afìbIuto,fi mefTe giù: & fece vn qua
dro dentroui vn San'Giouan'Batifta mezo ignudo:
per mandarlo al gran maeftro di Francia: accio ch'egli

fufsi mezzano con quel'Re , à farli ritornare la grazia

perfa : Ma (confortato da mercanti non glie le mandò,

anzi lo vendè al magnifico Ottauiano de'Medici:il

qual'lo (limò fèmprc mentre eh'euifiè inficine con due
quadri di noftre donne ch'egli fece d'vna medefma ma
mera, oggi rimarti in caia fùa . Fece mettere mano Za
nobi Bracci perche facefsi vn quadro , che ferui per

Monfignor' di San'Biaufc, il quale lo fé con ogni dili-

genzia peruederc fé fufsi flato cagione, di poter ricu-

perare la grazia peria con quel' Re : ilquale defideraua

tornarci feruire.Fece vn'quadro à Lorenzo Iacopi an
cora , molto di grandezza maggiore che l'ufàto ; den-

troui vna Noftra donna a fèdere, con il putto inbrac-

cio :& cofi due altre figure che l'accompagnano, le

quali feggono in fun'certe-fcalee che di difègno & co-

lorito fon fìmili alle altre opere fue. Venne l'anno

mdxxiii. che in Fiorenza fu vna pefte : Si inoltre

per il contado inqualche luogo,& Andrea impaurito,

non fapeuadoue ritirarli. Lauoròvn quadro bellifsi

mo& molto lodato à Giouanni d'Agofìino Dini,den

troui vna noftrà donna bellifsima , che oggi molto ia

ce iii
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pregio , (limata per le Tue bellezze . Et dopo quefla a

Cofimo Lapi fece vn ritratto di naturale molto viuo,

che ne fu molto lodato. Era diuenuto amicifsimo fuo

Antonio Brancacci,il quale aueua intere/Te con le mo
nache di Luco in Mugello , le quali defiderofè di aue-

re vna tauola che fufsi onoreuole , Antonio ne ricer

co Andrea , il quale accordatoli feco ordinarono che

egli fuggifsi la pefle in Mugello da quelle monache,&
in mentre facefsi quello lauoro.Et cofi meflbfi inordi

ne menò feco la moglie, & vna figliaflra; con la forel-

la di lei,& vn'garzone , & in Mugello fc ne andorno ;

doue'flando quietamente,mefle mano in quell'opera:

& riceuendo da quelle donne ogni di nuoue carezze,

egli con grandifsimo amore fi pofeàlauorare quella

tauola.Nellaquale fece vn e h ri sto, morto, pian

to dalla noftra donna , San Giouannr Euangelifta ,&
laMagdalèna,figure che col fiato &con l'anima paion*

viue. Oltra che fi feorge quella tenera dilezzione di

quello Apoflolo , & l'amore della Magdalena nel'pian

to , oltra il dolore intenfb nel volto & attitudine del-

la noftra donna; la quale vedendo il christo, che

par'veramentc di nlieuo in carne,& morto , fa di ter-

rore temere vn'San'Piero,& ftupire vn'San'Paulo,che

contemplano quella pafsione . La qual'opera fa cono

fccrc
,
quanto egli fi dilettafsi delle fini & perfezzioni

dell'arte. Per ìlche più nome ha dato tal'opera a quel'

muniftero,chc quante fabbriche & fpefe vi fono frate

fatte.Onde egli ne fece bene , fcampando la vita fuor*

di pericolo , & quelle donne meglio ,
per la fama che

elle ne hanno aquiflato, ancor che molte volte portai

fin' pericolo; mentre Ramazzotto capo di parte a Sca-

ricalafino ; auefsi più volte tentato di torla loro per lo

affedio,per farne à Bologna :

.dono à San' Michele in

bofeo, alla fua Cappella : Mentre ch'egli ritornato a
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Firenze , attendeua à fuoi lauori , Becuccio bicchie-

raio da Gambafsi amicifsimo Tuo , deliberò mandare a

Gambafsi vna tauola difuamano,pcrlafciare quella

memoria di se ; la quale Andrea gli fini doue è dentro

vna Noftra donna in aria , col Figliuolo in collo ,& a

baffo fon'quattro figure , San'Giouan'Batifta, & San-

ta Maria Magdalena ,& San'Sebaftiano , & San Roc-
co, opera certamente onoreuole . Et nella predella ri-

traile di naturale Becuccio 5 & la moglie, che fon vi-

tiifsimi . Fece a Zanobi Bracci vn quadro bellifsimo

per la villa di Rouezzano
,
per tenere in vna Tua 'cap-

pella,dentrouivna Noftra donna che allatta vn'putto,

& vn Giufcppo, che fi flaccono per il relieuo da la ta-

uola, oggi in Fiorenza nella camera di Meffcr'Anto-

nio fuo figliuolo, che fi diletta della pittura , il qual'lo

fìima come cofà degna, & meritamente. Fece Andrea

in qucftotepo nel cortile dello Scalzo dueifrorie ,del

lequali in vna figurò Zacheria quando fàcrifica& am
mutolifce, nello apparirgli l'Angelo, iftoria molto bel

la; & nellaltra la vifitazione di Noftra donna, mirabi-

lifsimamete l'vna & l'altra co dotte. Era in cafa Medici

in Fioréza,quel'ritratto di Papa Leone, & il Cardinal

Giulio de Medici col Reuerendifsimo Rofsi fatto dal

graziofò Raffaello d'Vrbino; ilquale a Federigo fecon

do Duca di Mantoua nei fuo paffare da Fioreza che an

daua a vifitare Clemente vii. vedendolo fòpra vna

porta, piacque fi ftraordinariamente : che pensò farfe

lo fuo ; mafsimc ch'egli era vaghifsimo delle pitture

eccellenti; & ne'l fuo vifitare il Papa
,
gnene chiefè in

dono : & da Clemente gli fu largito liberalifsimamen

te . Scriffeno adunque i fècretarii a Fiorenza al Magni

fico Ottauianode'MedicijChegouernaua il Magnifico

Ippolito & il Duca Aleffandro ; che lo incaftàfsi,& lo

taccisi portare a Mantoua . Rincrebbe grandifsima-
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mente a MeflercOttauiano il prillar' Fiorenza d'vna

pittura tale;Ne (ì poteua accordare che il Papa lauefsi

corfa cofi di fubito ; &li rifpofe che non manchereb-

be feruire il Duca 3
ma che l'ornamento era cattiuo, &

eia s'era ordinato farne fare vno , & era mezo fatto:

che come egli era meflb d'oro,lo mandarebbe ficurifsi

inamente a Mantoua.Et fubito M.Ottauiano,manda

to per Andrea,che fapcua guanto c'valeua nella pittu

ra-fe^retamente li dille come il quadro doucua parti-

jetmachenonciera altro rimedio , che contraffarne

\n' firhile con ogni diligenzia;& farne prefente al Du
ca,con ritenere nafeofto quel' di Raffaello . Promcfle

Andrea di farlo,& con preftezza fatto fare vn quadro

fimile , fu d'Andrea in cafa di M. Ottauiano fegreta-

mentelauorato:& in quello fi affaticò Andrea talmen

te che M.Ottauiano'intendetifsimo in quella arte qua

«lo fur' finiti , non li conofecua : auendo Andrea con-

tralto fino alle macchie del {ùdieio com'era in quel

lo.Cofi nafeofto quel' di Raffaello,in vno ornamento

fimile,fu mandato a Mantoua faluo:per ilche rcftò fa-

tisfattifsimoil Duca Federigo
,
per auergnene lodato

Giulio Romano,difccpolo di Raffaello;ilquale erede-

dolo certamente di fua mano , fte in quella opinione

di molti anni. Auuenne che vn'^che fte con Andrea,

mentre fi fé quefta opera ,& creatura di M. Ottauia-

no, capitò a Mantoua ;doue gli fu da Giulio fatto

molte carezze ;& moftrogli l'anticaglie , & le pitture

fue &daluiinvltimo come reliquia li fu moftroque

(lo quadro. Pcrilche nel guardarlo lo amico di Giulio

li dille , è vna bella opera : ma non è quella di Raffael-

lo . Come non difle Giulio , non lo fo io , che rico-

nofeo i colpi che vi lauorai fu? voi ne gli auete dimen

ticati rifpofe l'amico, chequeftoèdimano d'Andrea

del' Sarto:& per fegno di ciò , ve dietro vn contrafe-

ln0>
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gno,cie fu fatto, perche fi fcambiauano in Fiorenza,'

quando eglino erano infieme . Volle far riuoltarc il

quadn Giulio , & cofi vifto il contralegno ; fi ftrinfe

nelle f}alle:& diflc quefte parole. Io non Io tengo da
meno^he di man' di Raffaello,anzi certo da più ; per-

di' è cefa fuora di natura,a vn che fia eccellente , imi-

tar' la naniera d'unaltro,& farla fimile a lui. Bafta che

fi conofee che la virtù di Andrea valle fola , & accom-
pagnati;& cofi fu per l'ordine di M. Ottauiano fatis-

fatto il Duca , & non prillato Fiorenza d'una opera fi

degna:iaqualc egli tenne molti anni, che gli fu donata

daÌDu:a AlefTandro;& egli ne fece dono al Duca co
s i M o,doue è ora inguarda roba in palazzo con l'altre

pitturefamofe. Fece mentre eh' egli faceua quefto ri*-

tratto per M. Ottauiano fudetto in vn quadro folo,la

tefta di Giulio Cardinal' de Medici , che fu poi Papa
Clcmer.te fimile a quella di Rarraello,che fu molto bel

la,&fupoi da eflb M. Ottauiano , donata al vefeouo

vecchio de Marzi.Era in quefto tempoM Baldo Ma*
gini da Prato defiderofo far fare alla madonna delle

Carcere in quel' caflelloyvna tauola di pittura bellifsi-

ma:auendo egli fatto fare per memoria fua, vn' orna-

mento di marmo molto onoratojdoue egli voleua col

locare quella . Et fra molti maeftri buoni che glifu-

ron'pofti innanzi, ancor eh' egli non fencintendefsi

fu Andrea come più celebrato,& intiero più fperimen

tato de gli altri.Auuenne che vn' Niccolo Soggi San-

guino , ilquale aueua in Prato amicizia con amici di

M.Baldo,era mefib molto innanzi per que'ftopcra:&

che non fi poteua migliorarci la deisino a lui,& egli

conuenutoconefTo,difar molto più perfettamente

che gli altri , li prometteua fèruirlo. Fu mandato per

Andrea a Fiorenza , che caualcato a Prato con dome-
UÌcopuligo , & con altri fuoi amici pittori credendo.

dd
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per vn fùo difegno fatto perciò, douere auere l'opera^

trouò che Niccolò aueua riuolto l'animo di M.Baldo;

& cofi in prefenzia Tua -, Niccolò difTe a Andrea , che

giuchercbbe (eco ogni fomma di danari a far qualco-

fa di pittura,& chi fu (Tè meglio tirafsi. Andrea che fa-

peua quanto Niccolò valeffe a petto a lui , fi nfc della

fua pazzia;& ancor che fufsi di poco animo,li rifpofè.

Iohò qui meco quefto mio garzone , che non è flato

molto a lartc:ma fé tu voi giucar'feco,io lo farò volé-

tieri,&metteròi danari perlui:ma meco no vò che tu

giuochi per nicnte.Perche s'io ti vinceflc no mi fareb-

be onore. Se s'io perdefle mi farebbe vna grarfdifsima

vergogna . Et detto a M. Baldo,che gli defsi l'opera,

che ella piacerebbe a chi viene al mercato in Prato , fé

ne tornò a Fiorenza . Gli fu allogato in quello tempo
vnatauolaperPifa,in cinque quadriga porfi alla Ma
donna di Santa Agnefa,chiefà lungo lemura di quella

città,fra la cittadella vecchia, & il duomo;& egli vi fé

dentro per ciafeuno vna figura , cioè San Giouanni

Batifla,& San Piero che mettano in mezo quella No-
ftra donna,che fa miracoli ; ne gli altri è Santa Cateri-

na martire,& Santa Agnefa,& Santa Margheritajfigu

ra ciaicheduna per fè,che fanno marauigliare per la lo

ro bellezza chiunque le guarda : & fon tenute , le più

leggiadre& belle femmine,ch' egli facefsi mai. Aueua
M.Iacopo frate de Semi, nello afloluere vn' voto d'u-

na donna fatto promuta che ella facefsi far fopra la por

ta eh' elee per il fianco nel' chio(lro,doue è il Capitolo

della Nunziata, vna figura d'una Noftra donna; 8c

trouato Andrea, li difTeche aueua da fare ifpendere

quefti danari;che fé bene eglino non erano molta fom
ma;era affai laffare nel' vltimo,del' fuo efiere eccellen-

te,vn, opera in vn luogo,che fi vedefsi da tutto il mon
do. Et che fé bene l'utile tal volta ci fa commodità.na
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e pero cric l'onore no fi fpenda di cótinuo più di quel-»

lodoppò la morte. Laonde Andrea fra la voglia del

!uogo,& la poca opera , che non vi andauano fé non*

tre figure,fpinto dalla gloria,più che dal prezzola pre

fé volentieri : & cofi meffoci mano,fece in frefeo vna

Noftra donna che fiede,belli(sima, con il figliuolo in-

collo^ con vn Giufeppo appoggiato a vn fàcco , che

aperto vn libro legge quello. Douc s'ingegnò far co-

nofeere in tal' lauoro vna affoluta arte , & perfetta di

difegno , & vna grazia & bontà di colorito, oltre alla

grazia delle tefte,& la viuezza, & rilicuo di quelle fi-

gure:moftrandoatutti i pittori Fiorenti ni-, auerlifu-

perati & auanzati di gran' lunga perfino a quel* gior-

no,come apertamente da fé fleffa fi fa fenza altra lode

conoicereichegliarteficij&glialtriingegnofifpirtidi

continuolacelebrano,percofàranfsima. Mancauà al

cortile dello fcalzo {blamente vna iiìona,& relìaua fi

nito del' tutto, pertiche Andrea che aucua ringradito

la maniera per auer vifto le figure , che Michel' agnol'

Buonarroti aueua cominciate& parte finite per la fa

greftia di San' Lorenzo ; melTe mano a fare queft'vln-

ma iftoria doue andaua il nalccre di San' Giouan' Ba-

tifbjlaqual' fini ,& diede l'ultimo fàggio del fuomi-

glioramento, certaméte di lode dignifsimo;attcfo che

ve le figure molto più belle,che in tuttelaltrc che v'a-

ucua fatto, & maggior relieuo,& aggiunto più gra-

zia che a tutte le altre. Vedendoli vna femmina che

porta il putto natoja letto , doue , Santa Elifabet eh e

vna bellifsima figli ra.fènza che vi èZaccheria che feri

ne 3 con vna carta in su vn ginocchio, tenendola con

vna mano,& con l'altra fcriuendo il nome del'figliuor

lo,che non li manca altro ch'il fiato ifteffo. Oltrachc

v'è vna vecchia,che fiede in fu' vna predclla^che fi ride

dà pano di qucl'altra vecchia a che d'attitudine & di

dd ii
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affetto, moflra quel' tanto che farebbe la natura iiteC

là.Finità quel* op£ra,certamente degnai onoratale

ce per ordine del' generale di Valle Ombrofa, vna ta-

Uola,laquale fu mcfTa {opra a Valle Ombro{à,in vna al

tezza d'un* {affo , doue ftauano certi frati , fèparati da
quelli^per fare maggiore aftinenzia detto le Celle, nel

la quale fon quattro figure lodatifsimc& belle^l'una è

San' Giouan Batifta , ÓV San' Giouan' Gualberto lor"

frate,& in laltra vn San' Michel' Angelo, con San Ber
nardo Cardinale & lor' fratetoltra che v'è nel' mezo al

cuni putti che nel* vero non poflbno eflere più viua-

ci ne più begli. Aueua auuto commifsionc Giuliano

Scala,di far fare.per Serrezana vnatauola,qual' allogò

a Andrea:nellaqual' fece molte figure col' {olito fuo di

fegno,Colorito & grazia , lequali furono vna Noftra

donna a fèdere col' figlio incollo, & due meze figure

dale ginoccliia in fu,San Cello , & Santa Iulia , Santo

Onofrio,& Santo Caterina , San Benedetto & Santo

Antonio di Padua,&San Piero,&San'Marco
)
laqua

le fu tenuta & ancora fi tiene per cola molto perfetta

delle fuc.Rimafc vn' mezo tondo, che vi andaua {opra

a Giuliano per vn rcfto che gli aueuono a pagare que

gli huomini, il qual' pofe ne Scrui nella tribuna dou' e

al coro a vna fua cappella ; nel* quale vi è dentro vna

Noftra donna Annunziata dal' Angelo , molto bella.

Erano flati i frati di San Salui perle loro difeordie&
akre cofe importanti del generale,& di Abati che aue

non* difordinato quel'luogo , molti anni, che il cena-

colo che già a Andrea allogarono
, quando è fece l'ar-

co co le quattro figure, non s'era mai ne ragionatone

ne riibluto di farlo:& venuto vn'abate che fi dilettaua

più de gli altri dell'opere virtuofe , auendo de ktterc

& molto giudizio nelle cole, deliberò che Andrea fi

ailTe quellopera,dcla quale, rgliche già era obligato,
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non fcce rcflftenzia . Et fatto cartoni,& mcfìb in ordì

ne, fra non molti meli , lauorandone a fuo piacere vn
pezzo per voltarla fini . Laqual opera fu certamente re

nuta& è la pia facile,& la più viuace di colorito , & di

difegno chee'faceiTe mai,aucndo dato grandezza &
raaefta a quelle figure,con vna grazia da perfettifsimo

naaeftro . Laquale opera oltre al far ftupire chi la vide fi

nita,fu cagione ancora che nelle rouine dello attedio

di Fiorenza l'anno . mdxxix. quando i foldati co-

mandati da chi regeua lo (tato faceuano tutti i borghi

fuor delle porte mandare a terra , lenza riguardare

ne chiefe ne fpedali o altri belli edifìzii,rouinati i bor-

ghi della porta della Croce., & peruenuti a San Sal-

ili , rouinato la chicia ,& Il Campanile ., & corniti -

ciato a mandare giù parte del conuento.; giunti al re-

fettorio doue era quefto cenacolo, i foldati & -que-

gli che rouinauono,vifto fi miracolofi pittura ,abban-

donaron l'impreia:& non rouinarono altrimenti più.la

muraglia,fèrbandolaaquandonon potelsino far altro.

Grandifsimo onore veramente di queft'arte,che mutif
{ìma,&lcnza parola,aucisi forza di teperare il furore de

l'armi,& del fofpetto,inducedo coloro a portarle riuere

za,& rilpettomon elTcndo però genti della profeisione,

che conofcefsino la bontà fua .Fece a vna compagnia di

San Iacopo, che li ftaua vicino, vnfègnoda portare a

procelsione,doue egli fece vn S. Iacopo,che fa carezze,

toccando fotto il mento ad vn putto veftito da battuto:

oltra che v*è vn'altro putto,chc ha vn libro in mano,pic

tura lodeuolc per effere ben fatta .. Era vn commeflb

che ftaua vicino a valle ombrofa in vna villa,pcr le ricol

te di que frati ; Ilquale aueua volontà d'efTer ritratto

d'Andrea per metterlo in vnluogo,doue l'acqua perco

teua,auendoci acconcio & pergole& altre fantafie. Co
Ci Andrca.clic era molto ilio amico^lo fatisfece . Auucu

dd iii,
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ne che gli auanzò de' colori^ de la calcina,& vn tego-r

lo compagno di quelle . Et Andrea chiamò la Lucre-

zia fua donna,& li diffe : Vien qua che poi che ci è aua-

zato quelli colori , ti voglio ritrarre, accio fi veggam
quella tu a età,quanto tu ti fei confcruata, & fi conofea

quanto hai mutato effigie,da i primi ritratti . Non uol

fé ella flar ferma,per il che Andrea che li pareua effert

quafi vicino al fuo fine,tolfe vna fpera:& ritrafse fé me-
defimo in vntegolo,chcèviuifsimo & naturale, oggi

appreflo alla donna Tua. RitrafTevn canonico Pifano,

fuo amiciisimo,che fu vna tefla molto naturale & ben'

fitta,oggi in Pila. Aueua in quello tempo prefò An-
drea a fere perla Signoria di Fiorenza,cartoni che fi aur

nano a colorire, per fare le Spalliere della ringhiera di

piazzatoti molte fantafie belle,(opra i quartieri della eie

tà, con tutte le bandiere delle Capitudini tenute d'alcu

ni putti,con ornamento di tutte le virtiijoltra i fiumi&
i monti Ridditi a quella città. Laquale opera egli co-

minciòj&rimafe imperfetta per la morte. Similmente

prefe vna tauola per la Badia di Poppi,da i frati di Valle

ombrofa , laquale condufTe à vn gran termine , dentro-

ui vna Noflra donna all'unta, con molti putti, & San

Giouanni Gualberto& San Bernardo Cardinale, con

Santa Caterina
5
& San Fedele . Laquale è oggi polla in

detta badia,rimanendo molte cofe imperfette, per con-

to della morte : il fimilc auenne di vna tauola non mol-

to erande che finita doueua andare a Pila . Et mentre

che egli quefìe cofe attendeua alauorare, fi dilettaua

di fempre tenere le mani in molte cofe cominciate.

Aueua prefo Andrea domeflichezza grandifsima con

Giouan Battifla della Palla ; Ilquaìe defiderofo rime-

narlo in Francia,fpefe in tre anni che egli flè in Fioren

za molti & molti centi di feudi comperando cofe fat-

te di 4ctikura& pittura .,& tutte le cofe notabili }
s'egli
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nonlepoteua auere,le faceua ritrarre di maniera che

egli fpogliò Fiorenza di vna infinita di cole elette, len-

za alcun nfpetto:{òlo per ordinare al Re di Francia vno

appartamento di {tanze,chc fufsi di ornamenti più ec-

cellenti,che fi potefsin trouare. Et cofi conuenuto con

Andrea,li fece fare per ciò due quadri, de quali fece in

vno quando Abraam vuole ammazzare nel Sacrificio

Ifaacjcofa tanto rara di fuo,che fu giudicato cheegli

non auefsi fatto mai meglio . Perche fi vedeua dentro

a quella figura del vecchio, quella conftanzia d'animo,

& quella fede,che non lo fpauentaua nello ammazzare

il figliuolo ; Et nel menare del ferro , voltaua la tefta a

vn putto,che par gli dica che fermi il colpo; ilqual di bel

lezzanonfi può far meglio, lenza che l'abito ,1'attitudi

ne, &i calzari, & altre cofe di quel vecchio aueuono

vna grandilsima maeftà. Oltra che fi vedeua ignudo la

bellifsima & tenera età di Ifàac,chedal timore della

morte li vedeua quafi tremare,^ morire innanzi al fe-

rillo,auendo per fino contrafatto il collo,tinto dal ca-

lore del Sole,&il redo del ingnudo candidiamo per la

coperta de panni . Senza che vi era vn montone fra le

fpine viuo,& i panni d'Ifàac in tcrra,veri più che dipin-

ti : Oltre a certi fcrui igniudi, che guardauano vn'afi-

no che pafceua,con vn paefè da mollr.are a chi guarda-

ua qucftapittura,noneiTcre flato quel fatto altrimenti,

che come Andrea l'aueua lauorato . Laqual pittura do

f>ò

la Tua rnorte,& la Cattura di Batifta,fu venduta a Fi

ippo Strozzi. Ilqual ne fece degno Alfonfb Dauolos
MarchefedelVafto. EtilMarchefelo fece portare ne

l'Ifola d'Ifchia,vicina a Napoli in alcune danze in com-
pagnia d'altre dignifsime pitture . Ne l'altro fece vna

Carità bellifsima,con tre putti, fimile di bota allo Abraà

fudetto,laquale comprò de la fua donna dopò la morte

Domenico conti pittore,che la vendè poiaNic-
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colo Antinori,chc lo tiene per cofa rara come fgliè ve-

ramente . Aueua grandifsimo desiderio il magnifico

Ottauiano de Medicijdiauerevn quadro di Tua mano
in rjucH'ultimOjVedendo quanto egli aueua migliorato:

per il che Andrea che defideraua farli feruizio, conofcé

do quanto gli fufsi tenuto per i benefizii riceuuti , &
perauere auuto egli Tempre in protezzionc l'ingegni

buoni nella pittura,deliberò fèruirlo . Et fatto vn qua
dro molto bello,dentroui vna Noftra donna che (lede

in terra,con vn putto in fu le gambe a caualcione, fùol-

tando la teda a vn San Giouanni anche egli fanciullo, il

quale foftenutoda vna vecchia,figurataper vna Santa

Eli{àbetta,molto viua & naturale,con ogni minuzia,et

diligenzia,& arte,difcgno,& grazia lo lauorò. Et per

lo afifedio andato a trouarlo,diccndoli come li aueua fi-

nito il quadro * gli rifpofeM. Ottauiano che lo defsi a

chi e' voleua,che per cffere in que* frangenti,& a peri-

col della vita , & auendo occupato l'animo a altro che

pitturerò fcu£tisi,& che lo ringraziaua. Andrea non

rifpofe altro,fenon la fatica è durata per voi , & voftro

fàrafèmpre, {e non lo volete ora ve lo- ferberò . Ven-

dilo &feruiti de danari rifpofeM. Ottauiano, che fo

quel che mi dico . Partifsi Andrea & lo ferbò fin fatto

lo afledio , ne per chiede che li fuflTen fatte lo volfe mai

dare Ma ritornati i Medici in Fiorenza,lo portò a M.
Ottauiano . Ilqualc prefblo volentieri,& ringraziato-

lo de ratto,gnene pagò doppiamente,co lo auergli obli

go di continuo . Laqual opera e oggi in camera di Ma
donna Franccfca fua donna forella del Keuerendifsimo

Saluiati ; Laquale non tiene mcn conto delle belle pittu

re,lafciateli dal magnifico fuo conforte,che ella fi faccia

del conferuare Se tenere conto degli amici di lui . Fece

vn'altro quadro quafi fimile a quello della Carità già

detta a Giouan Borgherini, dentroui vna Nollra dona

doue
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doue è vn San'Giouani putto,che porge a christo
vna palla, figurata per il mondo ; con vna tefta di Gin
feppo molto bella.Venne volontà grandifsima veden

do la bozza di quello Abraam à Paulo da terra rolla ,

amico grandifìimo vniuerfalmente di tutti i pittori,

& perfona, molto gentile ; ebe Andrea li facefsi in vn
quadro piccolo, vn ritratto di quello . Et egli non gli

potendo negare per eflcre la perfona ch'io dico, volen

rieri fi pò fé a fcruirlo . Et lo fini & lo fece tale , che

nella fua piccolezza, non era punto inferiore alla gra

n

dezza di quello originale: per ìlche portatolo a caia

Paulo & piaciutogli, li dimandò del prezzo per pagar

lo ; (limando che douefsi coftarli quel'che veramen-

te è valeua preparatoli a pagarglielo tutto quello

che è diceua per effere ben'feruito . Chicle Andrea
vnamiferia, che Paulo fi vergognò ; & ftrintofi nelle

fpalle, gli diede tutto quel'che chieic . Il quale quadro

fu da lui mandato a Napoli * &in
quel' luogo è la più onorata & bella pittura che vi Ga.

Erano per lo afledio fuggitili alcuni Capitani con le

paghe i quali fu rechieftoAndrea che douefsi dipigne;

re: fimile ancora certi Cittadini fuggiti & fatti ribelli

al palazzo del Podefta; 1 quali Andrea ordinò, & difle

di farli fare a vn filo garzone , chiamato Bernardo del

Budajnon volendo acquiftare come Andrea del Ca-
stagno il cognome delli impiccati. Etcofi fatta vna
turata grande, v'entraua di notte , & vfciua fimilmen

te, che non fufsi veduto: & li condufie di maniera ;

che quelli vini & naturali parcuano . I foldati furono

dipinti alla piazza nella facciata dou'èla mercatantia

vecchia vicino alla códotta,oggi fatti bianchi per che

non Ci veggino. fimile furori' guaiti quelli del Palazzo

del Podefta , i quali fini egli: & ne dette il nome a Ber

nardo che il di a tutte l'ore faliua & feendeua, per che

ce
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e'fuflc veduto . Era Andrea molto familiare d'alcuni

che gouernauanola compagnia di San'Baftiano , die-

tro à Semi ; i quali defiderofì di auere vna tcfta di San

Sebaftiano di man'fua da'l'bcllico in fu : fu lor'fatra da

Andrea con grandissima arte : sforzandofi la natura ;

& egli quafì indouinando : che quefVopere auefsinoà

effere l'ultime pennellate ch'egli auefsi à dare . Cofì fi

nita del'tutto dopò l'affedio fé ne ftaua,affettando che

le cofe fi allargafsino ; & vedendo per la prefa di Gio-
uan Batifta della palla, il fuo difegno di Francia elTcr*

rotto; ne (lana di mala voglia . E mentre che Fioren

fca fi riempie di foldati del campo;&lc vettouaglie ven

nero molto vili, appetto alla ftrettura dello attedio ca

pitarono alcuni Lanzi appellati fra loro ; che diedono

fpauento alla città di auere a effere più tofto infez-

ione ne corpi, quello anno che altro . La onde , o fuf

le per quello fofpetto , o perche egli nello andare co-

me era folito fuo in mercato vecchio ogni mattina, a

comprare r come è per li più il coftumc in Fiorenza; è

fi mefcolafsi,ò fufsi che difbrdinando per auere abbon

danza di cofe da magnare : & fi riempieffe; vn'giorno

fi ammalò grauemente: & fenza auere all'ora molti ri-

medii: benché non bifògnafsi , peggiorando egli ven-

ne molto in cftremo del male. La onde poftofi in letto

eiudicatifsimo;&la dona fua impauritaci edendo che

e fufii ammalato di pefie il più ch'ella poteua li franalo

tana.Per ilche Andrea fenza edere vifto,miferjmente

(dicono) che fi mori, che quafi nefìlino ferie auide

.

& cofi con affai poche cerimonie, nc'ferui , vicino a

cala fua
, gli fu dato fepoltura . Furono 1 difcepoli

fìioi infiniti ; i quali chi poco , & chi affai vi dimo-

rarono per colpa non fua, ma della donna di efib,

per le frequenti tabulazioni ch'ella nel comandargli

daualoro; non riguardando neffuno. Fraiquali furo
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no iac'opo da Puntormo, oggi eccellentiflimo

macero; Andrea Sguazzella che in Francia ha la-

uorato vn palazzo fuor* di Parigi , cofa molto lodata :

tcnedo Tempre la maniera fua: il solosmeo: Pier.

Francesco di Iacopo di Sandro ; il qual'ha fatto

in Santo Spirito tre tauole. Similmente franceso
Sminati. Il quale in Roma allaMifericordia compagnia

de'Fiorentini,&a Santa Maria de Anima de'Tedcfchi

fece vna cappella , & per Italia & per Fiorenza al Du-
ca Cosimo fece vna falabcllifsimaàfrefco;&infie

me li fu compagno Giorgio Vafari Aretino ancor

ch'egli vi fìcfsi poco; lopere del quale per elTerne fpar

fé per tutta'Italia non accade qui raccontarle, elTcndo

molto note. Simile iacopo del Conte Fiorenti-

no^ nannoccio ch'e oggi iu Francia col Cardi

naie di Tornon, & lauora felicilsimamentc .Dolfc la

perdita di Andrea molto al tr'ibolo (cultore ami

cifsimo fuo, il quale oggi ha fatto opere di Scultura a

Cartello per il Duca Cosimo, molto onorate;&an

cora {Umilmente a Iacopo pittore, il quale mentre

ch'egli lauorò, fi valfe di lui come appare nelle opere

lue : & mafsime! nella facciata" del Caualier buon del

Montr, m fu la piazza di Santa Trinità . Relìò dopo

la fua morte crede dc'difegni , $c delle cole dell'arte
,

Domenico conti; il quale come deliderolò di dargli

quelli onori che mentaua dopo la morte, operò con

la cortefia di Raffaello da monte Lupo , ch'egli

faceffe vno quadro affai ornato di marmo che nella

chiefade Seruifu murato invn pila ftro , con quello

Epitafh'ofatto da il litteratilsimo Pier' Vittori allora

giouanc.

ce ai
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ANDREAE SARTI©
AOMIRABILIS INGENII PICTORI, AC VETf

RIBVS ILLIS OMN1VM IVDICIO
COMPARANDO.

DOMINICVS CONTES DISCIPVLVS PRO LA-
ll'OlUVVS) IN SE INSTITVENDO SVS CfiPTIS

GRATO ANIMO POSVIT.
VIXIT AN. XLII. OB. A. MDXXX.

Aduenne che alcuni Cittadini operai , più torto igno

ranti che nimici delle memorie onorate operarono

che quel'luogo fufsi vacuo ; allegando eflere ftatoui

mcfTo lenza licenzia:,cofi fu tolto via ne ancora è fla-

to rimurato. Volendo forfè la fortuna moftrarci,che

non folo glinfìufsi de Fati poffono in vita , ma ancora

nelle memorie dopò la morte ; Ancora che a difpetto

fuo fìano per viuere,& l'opere fuc, & quefti miei ferie

ti qualche tempo pertenerne memoria . Bafta che s'è

gli fu d'animo baffo nelle azzioni della vita, cercando

contentarli: piacendoli ileomerzio delle donne; egli

per quefto non è che nell'arte non fufsi e'dingegno eie

uato ,& fpeditifsimo 3 & pratico in ogni lauoro. Aue
do con le opere fìic, oltra l'ornamento ch'elle fanno ,

a' luoghi doue elle fono , fatto grandifsimo giouame

to a fuoi artefici nella maniera , nel difegno, & nel co

loritojcon manco errori ch'altro pittore Fiorentino :

per auere intefo benifsimo Pombre,&i lumi
5
&lo sfai*

gire le cofe nelli fcun 5 dipinte con vna dolcezza mol-

to viua D
oltra lo auermoflro il modode'llauorarein

frcfco,con quella vnionc,&fenza ritoccar troppo

a* {ècco che fa parere fatto l'opera fua tutta in'vn mc-

defmo giorno . Onde può àgli artefici Tofcani ftar

per efemplo in ogni luogojauendo con tal'fatiche vin-

tamente lauorato, concedendoli fra i più celebrati in

gegni, lode grandifsima, & onorata palma.



771

PROPERZIA DE
ROSSI SCVLTRICE

BOLOGNESE.

Rati' cofa e che in tutte quelle virtù,

& in tutti quelli efèrcizii ne' quali

in qualunehe tepo , hanno voluto le

donne intrometterfì con qualche flu

dio;fìano (èmpie riufeite eccellenti^.

tifsime,& più che famofe: come con
vna infinità di efèmpli ageuolmentc

può dimoftrarfi a chi forfè no lo credcfTe.Et certamen

te ogniun fa , quanfo elleno vniuerfàlmente tutte nel

le cofè economice vagliono ; oltra che nelle cofe della

guerra medefìmamente fi fàppia, chi fu Camilla, Ar-
palice,Valafca, Tomiri, Pantafilea, Molpadia,Oritia,

Antiope , Ippolita , Semiramide , Zcnobia , chi final-

mente Fuluia di Marcantonio ; che come dice Dione
iftorico , tante volte s'armò per defender il marito e fé

medefìma . Ma nella Poefìa ancora fono fiate maraui-

gliofifsime,Come raconta Paufania,Corinna fu mol-

to Celebre nel verificare,& Euftathio nel Catalogo

delle naui d'Omero , fa mezionedi Safo onoratifsima

giouane:il medefimo fa Eufèbio nel libro de i tempi,

laqualc invero fé ben fu donna,elIa fu però tale,che fu

però di gran lunga tutti gli eccellenti fcrittori di quei

la età.E Varone loda anch' egli fuor di modo, ma me-
ritamente Erinna , che con trecento verfì s'oppofe

alla gloriofà fama del primo lume della Grecia: & con

yn fuo piccol volume , chiamato Elccatc , Equipero

la numerofa Iliade del grand'Omero.Arifìofane Cele

bra Caiiflèna^nelk medefima profefsione,per dottifsi

ee iii
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ma,&eccellentifsima femmina; è umilmente Teano,

Meione Polla, EIpe,Cornificia,e7~elifilla, allaquale

fu pofta nel tempio di Venere per mcrauiglia delle fue

tante virtù vna bcllifsima (tatua.E per lattar tant'altrc

verfificatrici, non leggiamo noi che Arete nelle diffi-

cultà di Filofofia fu maeftra del dotto Arifìippo ? Et

Laftenia,& Afsiotea difcepole del diuinifsimo Plato-

ne^ Et nell'arte oratoria,Sépronia,& Ortenfia femmi-

ne Romane furono molto famofe. Nella Grammatica

A<7altide(comc dice Atheneo)fu rarifsima,& nel' pre-

dir delle cofe future o diafi qncfto all'Aerologia, o al-

la Magica Balta che Tcmi,& Cafiandra,& Manto eb-

bero ne tempi loro grandissimo nome . Come ancora

Ifide,& Cerere nelle necefsità dcll'agricultura . Et in

tutte le fcienzie vniuerfalmétc ,le"figliuole di Tcfpio.

Ma certo in nefTun' altra età s'è ciò meglio potuto co-

nofeere, che nella noiìra;doue le donne hanno acqui-

etato grandifsima fama,no folamente nello ftudio del-

le lettere,com'ha fatto la S. Vittoria del Va'fto,la S. Ve

ionica Gambara,la S. Caterina Anguifbla, la Schiop-

pa,la Nugarola,è cent'altre fi nella volgare, come nel-

la Latina,è nella Greca lingua dottifsime ; ma eziadio

in tutte l'altre faculti.Ne fi fon vergognate ,
quafi per

torci il vanto della fupenorità, di metterfi con le tene

re è bianchifsimc mani nelle cofe meccaniche , è fra la

ruuidezza de marmi, è l'afprezza del ferro ,
per confe-

cuir il defiderio loro, & riportai fene fama , come fece

nei noftri di la Properzia de Rofsi da Bologna , Gio-

uane virtuofa,non folamente nelle cofe di cafa , come

l'altre , ma in infinite fcienzie , che non che le donne,

ma tutti gli huomini l'ebbero inuidia.Coftei fudelcor

pò bellifsima; & fonò,& cantò ne i fuoi tempi 5
meglio

che femmina della fua citta.Et perciò ch'era di Capric

ciofoj è deftrifsimo ingegno , fi mife ad intagliar noe*
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cioli di pefckei quali Ci bene, è con tanta pazienzia la-

uoiò , che fu cofà fingulare, emarauigliofa il vederli.

Non folamente perla fbttilità del lauoro : Ma perla

fueltezza delle figurine, che in quegli faceua , e per la

delicatifsima maniera del compartirle. Et certamente

era vn miracolo, veder* in fu vn' nocciolo con* piccolo

tuttala pafsione di ch risto fatta con bcllifsimo

intaglio,con vna infinità di per{òne,oltra i Crucififlb

ri,& gli Apofìoli Quefta cofà le diede animo,douen-

dofì far l'ornamento delle tre porte, della prima faccia

ta di Sa.Petronio,tuttaa figure di marmo,che ella per

mezo del marito , chiedcfTe a gli operai , vna parte di

quel lauoro,i quali di ciò furon contétifsimi, ogni voi

ta eh' ella facelle veder loro, qualche opera di marmo,

condotta di fna mano . Onde ella fubito fece al Conte

Aleflàndro de Peppoli vn ritratto di finitimo mar-

mo,dou' era il Conte Guido fuo padre di naturale.La
qual cofà piacque infinitamente, non fblo a coloro,

ma a tutta quella città:& perciò gli operai , non man-

carono di allogarle vna parte di quel lauoro.Ncl qua-

le ella fini con grandifsima marauiglia di tutta Bolog

na,vn leggiadrifsimo quadro, douc( perciò che in

quel tempo la mifera donna era innamoratifsima d'vn

bclgiouaneilquale pareua che poco di lei fi curafìè)

fece la Moglie del maeftro di cafà di Faraone,che inna

moratofi di Iofep quafi difperata del tanto pregarlo^al

vltimo gli toglie la vette d'attorno , con vna donnefea

grazia, e più che mirabile.Fu quefìa opera da tutti ri-

putata bellifsima,& allei di gran fbdisfazzione,paren-

dole con quefla figura del vecchio teftamento , auere

isfogatoin parte^'ardcntifsima fua pafsione. Ne vol-

fe far altro mai per conto di detta fabbricale fu pcrlb

na che non la pregafìe , eh' ella feguitar volefTe,eccet-

to maeftro amico, cheperl'inuidia fempre la feon
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fortò:e Tempre ne diflc male a gli operai , & fece tanto

il maligno che il Tuo lauoro , le fu pagato vn vilifsimo

prezzo. Fece ancor ella due Agn oli di grandifsimo ri-

licuo
3
& di bella proporzione ;ch' oggi fi veggono co-

tra la Tua voglia però nella medefi ma fabbrica. All'vlti

mo coftei fi diede ad intagliar ftampe di Rame s e ciò fc

ce fuor d'ogni biafimo, e con grandifsima lode. Fi nal-

mente alla pouera innamorata giouane^ ogni cofa nu
{d perfettifsimamete, eccetto ilfuo infelicifsimo amo
re.Andò la fama di cofi nobile et elleuato ingegno,per

tutt'Italia, &airultimo peruenne agli orecchi di Papa

Clemente V I I.ilquale fubito che coronato ebbe l'Ini

peratore in Bologna, domandato di lei,trouò la mife-

ra donna efìfer morta , quella medefima fettimana, &
effer Hata (cpolta nello {pedale della mortecene cofi s 'e

ra lafciata per vltimo fuo teftamento. Onde al Papa

eh' era volunterofò di vederla
3
fpiacque grandifsima-

mente la morte di quella,ma molto più aTuoi cittadi-

ni,liquali mentre ella vifle
3
la tennero per vn grandifc

fimo miracolo della natura ne i nofìri tempi. Et per

onorarla pure di qualche memoria^ le fu pofto alla fo
pultura il feguente epitaftio.

Si quantum natura, artique Propertìa,tantum

Fortuna debeat3muneribufque uirum:

Qg& nunc merfa iacet tenebri* ingloriaJaude

^Aequapet celebres marmorts artif.ees.

*4ttamcn ingenio uiuido quodpofJet& arte,

fosminea ojlendmt marmava[culpa man*.

ALFONSO
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ALFONSO LOM-
BARDI FERRARESE

SCVLTORE.

Gli non e dubbio alcuno, nelle per-

fone fàpute, che la eccellenza del far

loro non fia tenuta qualche tempo
afcofa,& dalla fortuna abbatuta:ma

il tempo fa talora venire a luce lave

rità infieme con la virtù che delle fa

tiche paliate & di quelle che vengo

no.gli remunera con onore : & fon quegli che valenti

& marauigliofi fra gli artefici noflri teniamo . Perciò

che è necefìario in ogni profefsione,che la pouertà ne

gli animi nobili ; combatta di continuo ; & mafsima-

mente ne gli anni che il fiore della giouanezza di co-

loro , che ftudiano , fa deuiare , o per cagione d'amo-

re,o per altri piaceri,che lo animo dilettano,& la dol-

cezza della figura pafeono . Lequali dolcezze pattato

la prima fcorza,piu oltre al buono non penetrano, ma
in amaritudine fi conucrtono. Non fanno giacofile

virtù , che fi imparano:lequali di continuo , in quelle

operando, ti pongono in Cielo,& per l'ambizione del

la fama& della gloria in fublime & onorato grado vi

uo& mortoti mantengono. Quello loprouò Alfon-

fo Ferrarefe nella fua giouanezza,che di iìucchi di ce

ra fece ritratti di naturale infinitifsimi in medagliette

piccole ;& intaicofe fi raro & eccellente fu tenuto,

che continuando in quello a luce fuor di Ferrara fua

patria in Bologna pei uenne . Nellaquale fece in San

Michele in Bofco la iepoltura di Ramazzotto onde ac

ff
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quiftò grandifsimo nome . Fece fimilmente in quella

città alcune ftonctte di murmo,di mezo rilieuo all'ar-

ca di Sa Domenico, nella predella dello altare; lcquali

gradifsima riputazione gli diedero. Perche cotinuan

do fece alcune altre ftoriette per la porta di San Petro

nio,a man finirtra all'entrare di chiefa; con vna refuref

{ione di christo lauorata di marmo. Ma quello,

eh' a Bolognesi fu grato;& gli donò nome d'eccellen-

te;fu vna opera di miftura , d'uno ftucco molto forte;

nelqualc fece la morte di Nortra donna , con gli Apo-

ftoli,in figure tonde;& col Giudeo^ che lafcia appicca

te le mani al cataletto della Madonna ; laquale opera fi

vede nello Spedai della morte , fu la piazza di San Pe-

tronio, nella flanza di fopra . Certamente in quefta

opera Alfonfo talmente lauorò , con amore & con di-

ligenza,che non manco fama& nome per querta s'ac-

quiftò che per le medaglie s'aueffe procacciato . Di
queftomedefimo ftucco fi veggono ancora di fuo al-

cune cofe a Cartel Bolognefe,& alcune a Cefcna nel-

la compagnia di San Giouanni . Sono in Bologna moi

te altre cofe fue, fmarritein più perfone, per efTerfi

egli dilettato , far cofe di cera di ftucco & di terra, più

che di marmo . Attefo che Alfonfo vfeito fuora d'una

certa fua età, fendo affai hello di perfona , & d'afpetto

Giouiale,cfercitò l'arte più per delicatezza, che per

ifcarpellar fafsi . Etfoleuafi adornare la perfona fua

d'ornamenti d'oro & d'altre frafeherie , che più torto

aueua l'animo inchinato alla corte, eh' alle fatiche del

lafcultura. Conciofiacheinuaghito difemedefimo,

vsò termini , poco conuenienti a virtuofo & artefice:

fi come a certe nozze,che faceua vn cote vna fera tro-

uandofi Alfonfo , & auendo fatto all'amore con vna

grandifsima gentil donna; fu per auentura da lei leua-

to al ballo della torcia:penlche aggiradofì egli,& vin-
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to da Anania d'Amore,guardò con occhi pieni di dol-

cezza verfo la fua donna fofpirando , & diffe in voce

tutto tremante , s'Amor non e, che dunque è quel eh'

io Tento? Laonde volendoli quella donna che accortif

fima era,moftrar l'error fuo,gli rifpofe -,c farà qualche

pidocchio. Onde di quefto motto s'empie tutta Bolo

g;na,& egli Tempre ne rimaTe feomato . Et veramente

fé Alfonfo alle fatiche dell'arte, & non alle vanita del

mondo, aueffe dato opera:auerebbe lenza dubbio fat

to colè di infinita marauiglia. Perche Ce ciò faccua,no

efercitando, molto meglio fatte l'aurcbbes'effercitato

fi fofìe . Venne in quefto tempo l'Imperator Carlo V.

a Bologna ; perche Tiziano da Cador,pittore ecccllcn

tiTsimo venne a ritrarre Tua Maeftà ; onde ebbe Alfon

fo anch'egli via d'entrare per mezo di Tiziano:& di ri

lieuo cominciò vn'ritratto" quanto il viuodi quegli

ftucchi;Et tanto co grazia eipreffela effìgie di quello:

che oltre il nome,chc in quella cofa acquiftò;de' mille

feudi, che l'Imperatore donò a Tiziano,eflò n'ebbe in

fua parte cinquecento . La quale riputazione& opera

lo fece molto grato al Cardinale Ippolito de'Medici :

il quale con ogni inftanza lo conduffe a Roma ;& qui

ui dimorando ebbe tutti i fauori , che e'volle , da quel

fìs;nore; il quale aueua allora in caia fua, infinità di

pittori, Se Tcultori , & d'altri virtuofi. La onde egli

in grandifsima aTpettazione era tenuto . Fece di mar
mo & ntrafTe da vna tefta antica Vitellio Imperatore;

& la condufTe perfettamente. La qual cola gli confer

mò il nome: & gli accrebbe grado con quel fignore,&

inficine con tutta Roma. Fece ancora vna tefta di mar
mo belliTsima: nella quale di naturale ritraffe Papa

Clemente vil& grandissimi doni per quella riceuet

te, & ancora vn Giuliano de'Medici padre del Cardi-

nale., che non fu finita.Le quali furono vendute a Ro-
ff ii
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ma:& da me comperate a requifizione del Magnifica

Ottauiano defedici co altre pitture; & oggi dal Du
ca Cosimo de Medici fono polle nella villa di Ca-
mello (opra a certe porte. Venne in quel tempo la mor
tedi Papa Clemente,& fu neceiTàrio farla fepoltura

di Leone & la fua:per ilche Alfonfo ebbe a far tal lauo

ro dal Cardinale de' Medici.Onde furono fatti alcuni

fchizzi de l'ordine da Michele Agnolo Buonarroti,&

Alfonfo fece vn modello {opra quelli con figure di ce

ra,chefu tenuto cola bellifsima; &prefb danari andò

a Carrara per cauar marmi . Ma non andò molto , che

il Cardinale partito di Roma per andare in Africa, mo
ri ad Itri . Onde Alfonfo rimafo in tale opra intricato,

fu da que Cardinali,che erano commiffarii di tale ope

ra ributtato,! quali furono Saluiati;Ridolfì,Pucci, Ci
bò,& Gaddi ; talché per il fauore di Madonna Lucre-

zia de Saluiati, fu ordinato, che faccio Bandi-
Nelli fcultor Fiorentino facefìe tale opra, per auer

ne egli fino in vita di Clemente fatto i modelli. Perla-

qualcofàAlfonfo mezo fuor di fè,pofta giù l'alterezza

fi difpofe ritornarfene a Bologna.Onde da Roma par-

tito , & in Fiorenza arriuato » fece riuerenza al Duca
AlefTandro,& gli donò vna bellifsima tefta di marmo,

che auea fatto perii Cardinale , laquale è oggi in guar

darobba del Duca Cosimo. Et prefè affamo di ri-

trarre il Duca, ilquale era allora in vno vmorc , che (t

fece ritrarre a orefici Fiorentini & foreftieri ancora

.

Fra i quali lo ritraffe Domenico di polo inta-

gliator di ruote , Francesco di Girolamo da

Prato in medaglie,& benvenvto perle monete,co

(idi pittura Giorgio vasari Arctino,&iACo
i»o da pvntor Mo,che fece vn' ritratto certo bel-

lifsimo.DirilieuoIo fece il danese da carra-
ra y& altri infiniti.Ma quello3che auazò tutti3fu Al-
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Confo " perche gli fu dato comodita,poi che e' voleua

andare a Bologna , che egli ne faceffc vno di marmo ,

come il mode Ilo.Perciò rimunerò il Duca Aleffandro

Alfonfo,& egli à Bologna le ne tornò. Doue,eiTendo

già per la morte del cardinale poco e ontento,& per la

perdita della fepoltura molto dolete : gli venne vn ma
le di rogna peftifcra& incurabile, che a poco à poco 1'

andò cófumando;h*n che egli condotto/I già à 49 anni

di fua età palio di quella vita; continuamente dolen-

dofi,con dire , che la felicità di fi alto fìgnore
3
con cui

la fortuna latitila polio , auerebbe potuto chiudergli

gli occhi in quel tempo , inanzi che di fé vedelTe di fi

miferabil fine . Mon Alfonfo l'anno mdxxxvi.

MICHELE AGNO
LO SANESE.

Ncora che -molti perduti in aiutare

altrui
3
confumino il tempo, & da

loro poche opera fi piglino > o con-

ducano a fine
5non per quello quan

do fi conofee l'animo pieno di virtù

fi toglie nulla a Ila bontà loro , ne fi

feema del lor valore, fi che e non

fiano eccellenti & chiari in quelle arti che elli hanno

fare. Perche il Cielo che ha ordinato chee'venghin

talijha ordinato ancora il tempo & il luogo , doue 8c

quando debbino moftrarfì. Per quella cagione Mi-

chele Agnolo Sancfè aliai tempo che lauorò,lo conili

mò in Schiauonia,con altri maeflri nella fcultura 3&
alla fine venuto a Roma per alcun tempo vi fece il me
defimo . Auuenne che Baldaffarrc Perucci pittor Sa

ff iii
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nefe era domeftico del Cardinale Hincfort,creato da

Papa Adriano , ilquale nella morte di quel Pontefice,

volendogli moflrare alcuna gratitudine dell'amore

che Tempre gli portò della dignità da lui auuta, gli fe-

ce fare in Santa Maria de Anima , chiefà de Tedefchi

in Roma,vna fepoltura di marmo . Perilche a Baldaf

farrejCome più valente^fu data la cura del difcgno per

l'architettura di detta opera che di marmo douea far-

fi.Ilquale come amico di MicheleAgnolo,gli mife ani

mo , che piglialTc tal cofa . La onde Michele Agnolo
inanimito prefe il lauoro;& cotinuando tra le fatiche

fue,& i difegni di BaldaiTarre,& lo aiuto di molti, fe-

licemente lo conduffe . Lauorò molte cofe, che in ta

le opera fono ,il tribolo fiorentino all'ora

giouaneilequali fra tutte furono {limate le migliori.

Et perche Michele Agnolo con fbttilifsima diligen-

za lauorò minutamente tale operai tenuta per ciò de

le figure, che piccole fono, lauorò molto lodato.

Auuenga che vi fono fra l'altre cofe bellifsime pietre

mifchie , con grandifsima pulitezza luftrate:& le com
mettiture di tale opera con fommo amore & accura-

tezza murate . La onde fu primieramente dal Cardi-

nale alle fatiche fue donato giuflo & onorato pre-

mio , & obligo infinito gli portò mentre vilTe ; attefo

che quefta fepoltura non ha dato minor fama alla gra-

titudine del Cardinale, che alle fatiche di Michele

Agnolo fi facefTe nome in vita & dopo la morte . Fu

poflo in opera tal cofa poco dopo la morte di Adria-

no . Ne dopo molto tempo pafsò Michele Agnolo di

quella all'altra vita d'età d'anni cinquanta in circa.
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GIROLAMO San-
tacroce NAPO-

LITANO.
Nfelicità grandifsima è pur quella de

gli ingegni diuini,che mentre più va

lorolamente operando s'affaticano

,

importuna morte tronca in erba il fi-

lo della vita loro, fenza che il mondo
polla finire di vedere i frutti maturi

della diuinità , che il cielo ha donato

loro,neH'opere che hanno fatto,lequali come che po-

che fiano,fanno del petto de gli huomini vfeire infini

ti fofpiri,quando tanta perfezzione in effe veggiamo:

pelando pure che fé hauefTero fatto il giudicio fermo,

& la faenza più con pratica,& con fìudio effercitata,

& facendo quefto in età giouenile molto ; più fatto

aurebbono anchora,fe foflero uiffutreome nel gioua

ne Girolamo fanta croce veggiamo per l'opere fuedi

fcultura in Napoli : lequali furono con quella amore-

uolezza condotte,^ finite,che fi puodefiderare di ve

dere in vn giouane , che voglia di gran lunga auanzar

gli altri , che vecchi inanzi à lui di grido , & di fama
riabbiano tenuto il principato,in vna citta molti anni.

Come ne fa vero tcfhmonio di fànGiouanni carbona

ro di Napoli, la capella del Marchefe di Vico : laquale

è vn tempio tondo, partito in colonne, & nicchie ; &
dentro n 1 fepolture con intagli,molto con diligenza la

uorati.Euui di mano d'vnoSpagnolo la tauola di mar
mo,di mezo nlieuo,quado i Magi offerifeono àcHRi
s t o. E Girolamo vi fece di tondo rilicuo in vna nic

chia^un fan Giouannijnelquale egli moftrò per la con
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correnza,non cfler minore,& di animo pili fècuro,&

in tale opera tanto con amore operò,che falito i n alto

crebbe molto di grido.Di maniera che inNapoli effen

do tenuto per ifcultore marauigliofo, & di tutti il mi-

gliore Giovanni da Nola:che già vecchio infinitivi

me opere aueualauoratcperNapoli:attefo che quella

citta molto coftuma,fare di marmi lauorati le cappelle

& gli ornamenti di eiIe;preieGirolamo per concorrer!

za di eflb Giouanni a fare vna cappella in monteOliue

to di Napoli,détro la porta della chiefa,a man maca en

trando in chicfaje vn'altra ne fece da l'altra banda Gio
uanni da Nola, de'l medefimo componimento che era

quella. Quiui fece Girolamo vnaNoftra donna quan

to il viuo, tutta tonda, che e tenuta bellifsima figura ;

& quella con infinita diligenza ne'panni, mani & ftra

foramenti di (piccare il marmo, condulìe a perfezio-

ne tanto che veramente meritò pregio di aucr paiìato

tutti coloro , che di Napoli adoperaron ferri per lauo

rar di marmi . Feceui ancora vn San Giouanni,& vn

San Pietro , figure molto bene intefe : & con mirabil

maniera lauorate, & pulitifsimamente finite; Et fimil

mente alcuni fanciulli, che fbpravifono. La quale

opera fu cagione di leuarlo al cielo con la fama , meri

tamentc donatagli da gli artefici , & da tutti i Signori

Neapolitani.Fcce oltra'cio nella chiefa di cappella due

fìatue grandi di tutto rilieuo bellifsime ; poi comin-

cio vna (tatua di Carlo Quinto Imperatore,nel fuo ri

torno da Tunifi ; & quella abbozzata & fubbiata in al

cu ni luoghi rimafe gradinata . Ma la iniqua fortuna

come inuidiofà della gloria di Girolamo, per mano
della morte fece lefue vendette contra tanta virtù :

fenza auere rifguardo alcuno , ch'egli vifTuto non fof

fc al mondo più che xxxv. anni. Perche a ognuno

che lo conobbe5dolfe la morte di lui; alpettanJofì,che

fi com e
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fi come egli aueua vinto i Tuoi compatrioti, con* anco

ra auefTe a fuperare ogni altro artefice del mondo. Et
tanto più fu da dolere la morte di Girolamo; quanto

egli era più di modeflia , d'umanità , di gentilezza , &
d'ingegno, con iftraordinario influifo dal cielo & dal-

la natura dotato. I quali ornamenti poterono tanto

in lui: che coloro, che di lui ragionano ; con tale affec

to lol'porgono ; che Tempre di lingua in lingua'fàra

con le poche Tue opere , che fi veggono , & con tali

affetti ricordato : che epotra morto tenerfi beatifsi-

mo come viuo fu (limato fingulare . Levltimefue

fculture furono fatte l'anno mdxxxvii. infieme

con la morte di lui : che fu in Napoli con onoratici

me effequie fepolto. Et co'l tempo fu[per lui fatto

«juefto Epit affìo*

I?empia Mòrtefckernìta-

Val Santa Crocem lefiejìatue eterne^

Per nonfarlepiù eterne

Tolfe in unpunto a loro& lui la uh'4

Sg
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DOSSO ET BA
TISTA FERRARE-

SI PITTORI

Enche il Cielo defTe forma alla Pitti!

ra nelle linee : Se la faceffe conofcere

per Poefia muta : Non retto egli pe-

rò per tempo alcuno, di congiugne-
re inficme la pittura & la poefia . A
ciòchefel'vnafteiTemuta: l'altra ra-

gionarle: Se il pennello con l'artifizio

Se co'gcftimaramgliofi moftraiTe quello che gli det-

taffe la penna : Se formafle nella pittura le inuenzioni

che fé leconnengono . Etperquefto infiemeco'l do
no che a Ferrara fecero i Fati de la Natiuità delDiuino

M. Lodouico Ariofto, accompagnando la penna al

pennello : volfero che e' nafeefie ancora il Doflb pit-

tore Ferrarefe: il quale fé bene non fu fi raro tra i pit-

tori: come lo Ariofto tra'poeti : fece pure molte cofe

nella arte 5 che da molti fono celebrate :& in Ferrara

maisimamente. Laonde meritò che il Poeta amico

Se domeftico fuo, faceiTe di lui memoria onorata, ne*

chianfsimi ferirti fuoi. Di maniera che al nome del

Doflb, diede più nome la penna di M. Lodouico, vni

uerlalmente : che non aueuano fatto i pennelli , Se i

colori •> che DofTo confumò in tutta fua vita . Vcntu

ra& grazia infinita di quegli, che fono da fi grandi

huomini nominati . Perche il valore delle dotte pen-

ne loro, sforza infiniti a dar credenza alle lode di quel

li, ancora che perfettamente non le meritino . Era il

DofTo Ferrarefe pittor molto amato dal Duca Alfon-
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fb di Ferrara,prima per le Tue qualità nell'arte della-pi't

tura , & poi per le Tue piaccuolezze, che molto al Da
cadilettauano. Ebbe in Lombardia titolo da tutti i

pittori di fare ìpacfi meglio chealcuuo altro; che di

quella pratica operaffe, o in muro, o in olio, o a guaz
zo ; mafsimamente da poi che la maniera Tedefca s'è

veduta. Fece in Ferrara nella chiefa Catedrale vna
tauola , con figure a olio, tenuta afTai bella , & lauorò

al Duca nel palazzo infinite ftanze infieme con vn Tuo

fratello detto batista,ì quali Tempre furono nimi

ci l'vno dello altro , ancora che lauorafTero inficme .9

Eglino fecero di chiaro & feuro il cortile del Duca di

Ferrara, con le {lorie di Ercole ; & dipinfero vna infi-

nità d'ignudi per quelle mura. Etfimilmenteper tut

ta quella citta lauorarono : e in muro,& in tauola mol
te cofe dipinfero . Fecero in Modona nel Duomo di

loro mano vna tauola : & Ci condu fiero a Trento per il

Cardinale a lauorare il palazzo fuo in compagnia d'al-

tri pittori , & quiui fecero molte cofe di lormano. Fu
ronoappreffo condotti a Pefero perii Duca Francc-

feo Maria, &particularmente di Girolamo Gen
ga; del quale,auendone al prefente la occafione,mi pa

re mio debito , fare quella menzione, che alle fue rare

virtù fi conuiene.Fu adunque coftui da Vrbino, mol-
to amico del graziofifsimo RarTaello,& aiutatomolto

da lui, mentre che efib Girolamo fece a Roma invia
Giulia, alla compagnia de'Sanefi,la tauola della Refur
rcfsione di christo, opera certo, molto lodata.La
uorò di poi a Ccfena & vi fecevna tauola giudicata co
fa bcllifsima ; & altre ancora, per tutta Romagna. Se-

guitò nello Efilio Franccfco Maria Ducad'Vrbino;
da'l quale poi tornato in ifìato fu adoperato per archi-

tettore in molte cofe del fuo dominio. Et particular

niente al Poggio detto la Imperiale, fopra Pefero
5
do-
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uè egli fece fare beliifsime fabbriche : Le quali co'dite

gni & ordini fuoi-, furono dipinte da Raffaello,
dal borgo, da Francesco daFurli,da Camil-
lo Mantouano, & da altri pittori cornei dossi da

Ferrara, & in vltimo da bronzino Fiorentino.

Le quali opere furono cagione,che dopo la morte del

predetto Duca, il fuo figliuolo Guidobaldo,facefsi fa

re, per ordine pure di Girolamo Genga , la fepolcura

di marmo che e'uolle fare a fuo Padre,da bar t o l o

Meo Ammannati da SettignanoJ.c (culture del qua-

le fono oggi coperte in Fiorenza nella Nunziata a la

cappella di San Niccolò, in vnafepoltura di marmo.
Il medefìmo Genga conduffe ad Vrbino batista
Veniziano, il quale per il Duca Guidobaldo , fece in

frefeo la volta della Cappella maggiore del Duomo.
Ma efìendo viui ciafeuno di quelli,& lauorando feli-

cemente , non rni accade più ragionarne;& pero ritor

nando a'Dofsi , dico che c'eonduflero a fine vna delle

dette ftanze della Imperiale : la quale fu poi gittata in

terra , per non piacere al Duca , & rifatta da gli altri

maeftri , che erano quiui.A l'ultimo fecero in Faenza

nel duomo al Caualierc de'Buoiì,vna bellissima tauo

lad'vn christo chedifputancltcmpio:Nellaqua

le veramente vinfero fé freisi
,
per la maniera nuoua

che vfàrono in quella. Finalmente diuenuto Doffo

già vecchio, & non molto lauorando ,ebbe conti-

nuo dal Duca Alfonfò cmolumento,& prouuifione ;

benché egli per vn male, che gli venne indebilito, in

breue tempo pafsò di quella vita. Rimafc Batifta fuo

fratello che viue ancoraci quale molte cofe fece dopo

la morte di Doffo; mantenendoli in buono flato . Fu
fepellito Doffo, in Ferrara patria fua . Et la principa-

lifsima laude fua, fu il dipignerc bene i paefì

.

Fu in quelli tempi medesimi il dernazzano Mi
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lanche eccellcntifiimo per fare paefi & erbe& animali

coCi terreftri, come volatili & aquatici; non diede

molto opera alle figure;& come quello che fi trouaua

imperfetto fece compagnia con cesare da Sefto ,

che le faceua molto bene, & di buona maniera.Dicefi

che il Bei nazzano {ccc in vn'eortile a frefeo certi pa-

efi molto belli , & tanto bene imitati, che eflendoui

dipinto vn'Fragoletoj pieno di fragole & mature ,&
acerbe, & fiorite; alcuni Pauoni ingannati dalla falla

apparenzia di quelle , tanto fpefTo tornarono a beccar

le, che bucarono la calcina dello intonaco

.

GIOVANNI ANL
TONIO LICINO
DA PORDENO

NE PIT-
TORE.

Ertamente la concorrenza a ne'no-

ftri Artefici , è vno alimento che gli

mantiene; Et nel vero fé è non fi pi-

gliaffe per obietto di abbattere ogni

ftudiofo il filo concorrente ; credo

certo che ifinì noftri fàrebbono mol
to debili nella frequenzia delle conti

nue fatiche. Concio fiacofà che veggiarno quegli

che di ciò fi dilettano, rendere le cofe , che fanno per

proua, piene d onorate fatiche>& colme di terribilifst

mi capricci: onde ne fegue nell'arte la perfezzione nel

le pitture; & ne gli artefici vna continua tema di bia-

fiao, che fi ipera
P
quando ciò non fi fa ; la quale dimi-

SS "*



HHHHHBBBBHBBBBBBB9B1HHHHH

79O PARTI II.

nuifce dì fama quei che più la cercano , come di conti

nuo mentre che viffe cercò Giouanni Antonio da

Pordenone di Friulhche ebbe in Vinegia grandifsima

concorrenza con Tiziano da Cador . Il quale per auc

re da natura vno inftinto di diuinità,nelle fu e pitture;

& con bcllifsima maniera di difegno , & più di colori

to lauoratei non potè mai Giouanni Antonio, fupera

re la dilicatezza& la bontà, che nell'opere di Tiziano

fi vede . Et ancora che la terribilità & vn certo furo-

re molto dapittornuouo,&ft.rauagante fofTe nelle

azzioni del Pordenone; non fi toglie pero ch'egli non

fofTe in grado d'eccellenza nella pittura egregio & fpe

dito maeftro . Dicono alcuni che nei Friuli fuo paefè,

per vna pelle efTendogiouane Giouanni Antonio , fi

diede in contado a dipignerc a frefeo: & di quella arte

venne fi pratico , che in quei luoghi gli fu dato nome,

di maeftro molto valente & efpedito . Perilche lauo

rando egli alcune cofe per Lombardia peruenne a Ma
toua : & poco vi dimorò , che a MefTer Paris Genti-

l'huomo Mantouano lafcio da fé colorita in frefeo

vna facciata di muro, con vna grazia marauigliofa:

nella quale fono florie di Venere, Gioue,Marte: & al

tre Poefie . Ncllcquali fi vide vn principio di douere

pcruenire a fegno di grandezza . Et fra le altre inuen

zioni,chc di bellezza in tale opera molinovi fece a so-

rcio fotto la cornice vn fregio di lettere antiche: l'altcz

za delle quali è vn braccio& mezo
5 & fra cfTc vn nu-

mero di fanciulli,che vi paffano per entro,chi le caual

ca , & chi vi è fopra a federe, & ritto , legandole in va

rie attitudini ch'intorno gli fanno bellifsimo ornarne

to , laqualc opera gli acquiftò in quella città nome&
fama grandifsima.Fu condotto in Piacenza,& daque*

gcntilhuomini onoratamente raccolto, fece per efsi

infiniti lauori; & particularmente nella chiefa di San-
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ta Maria di Campagna: ouedipinfe tutta la tribuna,

dellaquale vna, parte ne rimafe imperfetta , per la Tua

partita, & poi fu diligentemente finita da Maeftro

Bernardo da Vercelli . Fece ancora in detta chie

fa a frefeo due cappclle,vna di Santa Catenna,con ifto

rie fuc, l'altra della natiuità di christo,& della fò

lenne adorazione de i Magi cofa molto eccelléte& lo-

data da tutti. Dipinfc poi nel bellifsimo giardino di

M.Barnaba del Pozzo dottore 3 alcuni quadri di poe-

fìa . Poi lauorò fimilmente pur nella chiefà di Campa-
gna^ tauola dell'altare di Santo Agoftino , entrando

in chiefà a man finiftra.Lequah opre di lode degne in

finitifsimamente ornarono quella citti:& egli di pre-

mii grandi & di (Iraordinarie accoglienze ne fu remu
nerato.Etpcr meglio rimeritarlo volferoquc' gentili

huomini darli moglie; per poterlo di continuo onora

re,& dello'oprc fue quella citta abbellire.Andò in Vi-

negia , doue prima qualche operetta aueua fatta , co-

me a San Giercmia fui canal grande vna facciata ,&
nella Madonna dello orto vna tauola a olio,nellaqua!e

fono molte figure : Ma particularmetc in vn San Gio.

Batirta fi sforzo di inoltrare, quanto valeiTe. Fece an-

cora fui canale grande alla caia di certi gentilhuomi-

ni molte fìorie a frefeo , doue fi vede vn Curzio a ca

uallo in ifeorto , che pare tutto tondo & di rilieuo: fi-

mi imentc vn Mercurio in aria , che vola oltre al-

l'altre ingegnofe & belle particularità, che gira per o-
gni lato.Laquale opere fu di tanto grido & di tanta fa

ma iiì quella cuti,che tirò a fé gli animi di tutta Vine
gia,lodandolo,& magnificandolo (opra ogni altro pit

torc che in quella mai lauoraffe.Ondc per tal cagione

dai fbpraftanti di San Rocco gli fu dataadipignerea

frefeo la cappella di quella chiefa,con tutta la tribuna.

Et nel vero, che di fierezza , di praticaceli viuacità
3 8c



"
' ' ' "' Jl '

" ''' '' - ' •:-. ' : .'..:

IBI

79I fARTI III.

di terribilità, non ho mai villo meglio , che le cofe da

lui dipinte : Ne fu mai chi nel muro con tanta preftex

zalauoraffe. Fece in quefta operavno di o padre nel

la tnbuna,& vna infinità di fànciulli,che da cflfb-fi par

tono,cò molte belle, & variate attitudini.Perilche gli

fu fatto dtpignere il tabernacolo di legno
3i
doiie fi co

fcruano le argenterie; nelqualcfece vnSan Martina a

cauallo con molti poueri,che porgono voti fbtto vna

profpettiua }
che n'acquifto grandifsime lode , & ac-

creebbe maggior nome al grado , che prima teneua

.

Onde tal cofa fu cagione che M. Iacopo Soranzo gli

diueniflc amico, & protettore:onde a concorrenza di

Tiziano gli allogarono la fàla de' Pregati ;nellaquale

fece molti quadri di figa re,che Scortano al di (otto in

fu,che bellifsime fono tenutc,& fimilmente vn fregio

di moftri marini lauorati a olio intorno a detta fala;

che a quello Illuftriisimo Senato lo renderono molto

caro;& perciò mentre che vifTc dalla liberalità loro

gli fudata onorata pryuifione.Ccrcaua egli gareggia-

do fempre mettere opere, doue Tiziano qucua mefTo

le fue:perche auendo Tiziano fatto in San Giouanni

diRialto,vn San Giouanni Elemofinario, che a poue

ri dona danari ,
pofè Giouann Antonio a vno altare,

vn quadro d'vn San Sebaftiano & San Rocco , & altri

Santi,chc fu cofà bella, ma non però tale quale è l'opc

ra di Tiziano : benché da infiniti
, più per malignità,

che per lo verità fuife più lodata l'opera di Gio . Anto

nio.Fece ancora nel chioftro di Santo Stefano , in fre-

feo molte ftorie,vna del Teftamento vecchio, & vna

del nuouo;tramezzate da diuerfe virtù; nellequali mo
ftròfeorti terribili di figure; nei quali fempre ebbe

grandilsima opinione; & in ogni fuo componimento

Cercò ognora-coie , chcfoiTerodifficiliisime& quelle

empi ,& adornò meglio che niflìin'altro pittore. Aue
uà il
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uà il Principe d'Oria in Genoua, fatto vn pahzzofu

la marina ; & a Pcrin del Vaga pittor celebratifsimo

fatto far fale camere
3 & anticamere , a olio , & a fre-

(co 3
che per la richezza 5 & per la bellezza delle pittu

refonomarauigliofifsime. Et perche in quel tempo
Pelino non frequentaua molto il lauoro;accio che per

ifprone & per concorrenza faceffe
, quel che non face

uà per fé medefimo , fece venire il Pordenone ; Il qua

le cominciò vna fila, doue lauorò vn fregio di fanciul

li con la fua folita maniera , i quali votano vna barca

piena di cofe maritime, & per tutta la ftanza girando

fanno belhfsime attitudini. Fece ancora vna ftoria

grande quando [alone chiede licenzia al padre,per an

<kre per il vello dell'oro . Ma il Principe , vedendo il

cambio 5
che faceua da l'opera di Perino a quella del

Pordenone , licenziatolo , fece venire in fuo loco d o
Menico Beccafumi Sanefe , eccellente & più raro

maeftro di lui . Ilqualc per feruire tanto Principe non
curò d'abbandonare Siena fua patria: douc fono tante

opere marauigliofe di lui . Et in tal loco fece vna fto-

ria fola e non più perche Perino condulfc ogni cola

ad vltimo fine . A Giouanni Antonio ritornato a Vi
regia fu fatto intendere , come Ercole Duca di Ferra

raaueua condotto di Alamagna vn numero infinito

dimaeftri:&aquegli fatto cominciare a far panni di

feta & d'oro & di filaticci
3 & di lana , fecondo l'ufo

& l'animo Tuo che far voleua. Pcrilche non,aucndo

in Ferrara ottimi difegnatori di figure ( che benché vi

folfe Girolamo da Ferrara , era più atto a'ritrat-

ti ,& a cofe appartate , che a ftorie terribili:doue bifb

gnaffe la forza dell'arte , & del difegno) fu fcritto con
grandifsima inftanza a Giouanni Antonio , che venif

fé a feruire quel Signore: ond'egh non meno defidero

fo d'acquiftare fama3
che facultà, partì da Vinegia ; 8c

hh
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nel fuo giungere à Ferrara dal Duca fu ricemito con.

molte carezze. Ma poco dopo la Tua venuta aflàlito da.

grauifsimo affanno di petto,fi pofe nel letto per mezo
morto: doue aggrauando poi del cotinuo,in tre gior-

ni o poco più , fenza poteruifi rimediare 5 d'anni lvi

fini il corto della Tua vita. Parue ciò cola ftrana al Du-
ca 5 & fimilmente à gli amici di lui . Et non mancò chi

per molti mefi credefle 3 lui di veleno effer morto . Fa
fèpolto il corpo di Giouan Antonio: & della morte

fua molto ne increbbe a molti, Si. in Vinegiafpccial-

mcnte . Percioche Giouan Antonio aueua prontezza

nel direnerà amico, & compagno di molti , piaceuagli

la mufica, & ancor aueua dato opra alle littere latine .

Rimale fuo creato Pomponio da san vito
del Friolijilquale ha lauorato in Vinegia& lauora tut

tauia . Furono le opere del Pordenone lauoratenel

tempo del ferenifsimo Andrea Gritti , & morifsi

egli nel mdxl. Coftui fi moftrò nella pittura fi va-

lorofb, che le fuc figure apparifeon tonde 3 ÓV fpiccate

dal muro.. La onde per auere egli datoforza, terribi-

lità & «licito nel dipignere,fi mette fra quelli che han

no fatto augumento alla arte
3 & benefizio allo vni-

uerfàlc.
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Li huomini pregiati , ch'allc virtù fi

danno, & quelle con tutte le forze

loro sbracciano], fono pur qualche

volta 3
quando manco ciò fi afpetta-

ua, efàltati & onorati ecccfsiuamen-

te nel colpetto di tutto il mondo; co

me apertamente fi può vedere nelle

fatiche, che il Roflb pittor Fiorentino pofe nell'arte

della pittura . le quali fc in Roma & in Fiorenza , non

furono da quei, che lo poteuanoremunerarc,fòdisfat

te , trouò egli pure in Francia, chi per quelle, & per

efib lo riconobbe, di forte che la gloria di lui potè fpe-

gnere la fete in ogni grado di ambizione , che pofia il

petto di qual fi voglia artefice occupare . Ne potcua

egli in quello effere, confeguire degniti , onore,ogra

do maggiore: Poi che fbpra vn'altro del dio meftiero,

da fi gran Re come è quello di Francia,fu ben vitto,&
pregiato molto . Et nel vero i meriti di effo erano ta-

li: che fé la fortuna gli aueiìe procacciato manco : ella

gli aurebbe fatto torto grandifsimo . Concio fia che il

Roflb erax>ltra la virtù dotato di belhfsima prefènza ;

il modo del parlar fuo , era molto garbato , & graue :

era bonifsimo mufico;& aucua ottimi termini di Filo

fofia, e quel che importaua più che tutte l'altre fuc ho
nifsime qualità, fu che egli del continuo nelle compo
fìzioni delle figure fue era molto poetico , & nel dilè-

gno fiero & fondato ; con leggiadra maniera ; & terrì

bilità di cofe ftrauaganti : e vn bellifsimo compofitorc

hh il
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di figure, . Nella architettura fu garbatifsimo,& {tri

ordinario; Et Tempre per pouero ch'egli fofTe,fu ricco

d'animo 9 &.di grandezza . Perilche coloro,che nelle

fatiche della pittura, terranno l'ordine che'l Roffo ceri

ne:firanno di continuo celebrati,come fon l'opre fue.

Le quali di brauura non hanno pari : & lenza fatiche

di ftentOjfon fatte: leuato via da quelle vn certo tifìcu

me, & tedio, che infiniti patifeono per fare le loro co

fé, di niente parere gualche cofa. Difegnò il Roflb nel

la fua giouanezza al cartone di Michele Agnolo ,&
con pochi maeftn volle ftarc alla arte

5
auendo egli vna

certa fua opinione contraria alle maniere di quegli;co

me fi vede fuor della porta a San Pier Gattolini di Fio

renza, a Marigniolle vn tabernacolo lauorato a frefeo

convn christo morto; doue cominciò a moftra-

re, quanto egli defidcrafle la maniera gagliarda ^dedi

grandezza più de gli altri leggiadra, e marauigliofa.

Lauorò fopra la porta di San Sebaftiano de' Serui, l'ar-

me de'Puccicon due figure, che in quel tempo fece

marauigliare gli artefici , affettando di lui quello che

riufei. Onde gli crebbe l'animo talmcnte
5
che auendo

egli amaeftro Iacopo frate dc'Serui, che attendeua al-

le poefie , fatto vn quadro d'vna Noftra donna,con la

tefìa'di San Giouanni Euangelifla meza figura;perfua

fo da lui fece nel cortile de'detti Serui allato allafto-

ria della Vifitazione,chc lauorò iacopo da Puntor

mo, l'affunzionc di Noftra donna, nella quale fece vn

cielo d'Angeli tutti fanciulli ignudi, che ballano intor

no alla Noftra donna accerchiati ,chc feortano con bel

lifsimo andare di contorni,& co graziofifsimo garbo,

girati per quella aria,di maniera che fé ìlcolorito fatto

da lui fofTc con quella maturità di arte, con ch'egli poi

crebbe co'l tempo, aurebbe, come di grandezza &di
buon difègno paragonò l'altre ftone, di gran lunga a»
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cora trapalatele. Feceui gli Apoftoli carichi molto di

panni, & troppo di douizia di efsi pieni:ma le attitudi

ni & alcune teltc fono più che belliisimefccegli fare lo

{pedalingo di Santa Maria Nuoua vna tauola , laquale

vedédola abbozzatagli paruerOjCome colui ch'era pò
co intedente di quefta arte, tutti quei Sati diauoli aue

do il Rodo vn coihime nelle fue bozze a olio,fare cer

tearic crudeli & difperate;& nel finirle poi addolciua

l*aria,& riduceuale al buono.Pcrche fé li fuggi dicafà,

& non volfè la tauola,dicendo,che lo aueua giuntato.

Dipinfe medciimamente fòpra vn'altra portaj'armc di

Papa Leone con due fanciulli,oggi guaita . Et per le

cale de' cittadini Ci veggono più quadri,& molti ritrac

ti. Fece perla venuta di Papa Leone a Fiorenza fu'l

canto di Bifchen vno arco bclhfsimo. Poi lauorò al Si

gnor di Piombino vna tauola,con vn e h r i s t o mor
to belliGimo, & gli fece ancora vna cappclluccia, & il

milmcnté a Volterra dipinte vn bellifsimo deporlo di

croce.Perche crefeiuto in pregio &fama,fece in San-

to Spirito di Fiorenza la tauola de Dei, laquale ^ia

auenano allogato a Raffaello da Vrbino , che la lafciò

perle cure deìl'opera^h'haueua prefo a Roma. Laqua
le il RofTo lauorò con bellifsima grazia , & difègno Se

viuacità di colori . Ne penfi alcuno che nefìiina opera

abbia più forza,o moftra più bella di lontano,di quel-

larlaquale per la brauura nelle figure, & per l'aftrattez

za delle attitudini,non più vfata per gli altri,fu tenuta

cofa ftrauagante;nc gli fu molto lodata.Ma poi a poco

a poco hanno conofeiuto i popoli la bontà di qutlla;ec

gli hanno dato lode mirabili. Fece in San Lorenzo la

tauola di Carlo Ginori dello fponfalizio di Noftra do
na,tenuto cofa bellifsima. E in vero che in quella fua

facilita del fare non è mai flato chi di pratica o di de-

jftretìfa l'habbi potuto vincere, ne a gran lunga acco-

li li iii
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ftarfcli . Era nel colorito fi dolce , & con tanta grazia

cangiaua i pannicene il diletto, che per tale arte prele,

lo fé Tempre tenere lodatifsimo , & mirabile.come chi

guarderà tale opera conofeerc tutto quciìo ch'io fcri-

uo efl'er verifsimo . Fece ancora a Giouanni Bandini

vn quadro di alcuni ignudi bellifsimi , fìoria di Mole
quando egli amazza lo Egizzio ; nel quale erano cofe

lodatifsime;& credo che in Francia folfc mandato . Si

milmentc vn'altro ne fece a Giouanni Caualcanti,chc

andò in Inghiltcrra,quando Iacob pigliai bere da quel

le donne alla fontejche fu tenuto diurno , attefb che

vi erano ignudi,& femmine lauorate con fòmma gra-

zia allequali egli di continuo fi dilettò far pannicini

fbttili,acconciature di capo con trecce, & abbigliarne

ti perildoffo. Staua il RolTo quando quefta opra face

uà nel borgo de' Tintori, che rifpondecon leftanzc

ne gli orti de' frati di Santa Croce:& fi pigliaua piace-

re d'un bertuccione ,ilquale aueua fpirto più d'huo-

mo,che di animale:per laqual cofa canfsimo fé Io tene

ua,& coma fé medefimo l'amaua:& perciò eh' egli aue

uà vno intelletto marauigliofo gli faceua fare di mol-

ti feruigi.Auuenne che quefto animale s'innamoro di

vn fuo garzone,chiamato Batiftino,ilquale era di bel-

lifsimo afpetto, & indouinaua tutto quel che dir volc

uà a i cenni, che'l fuo Batiftin gli faccua.Perilche fen-

do da la banda delle ftanze di dietro , che nell'orto de

frati rifpondeuano , vna pergola del' guardiano piena

di vue grofsifsime San Colombancjquei giouani man
dauano giù il bertuccione per quella , che dalla fine-

ftra era lontana;& con la fune fu tirauano lo animale ,

con le mani piene d'uue . Il Guardiano trottando fca-

ricarfi la pergola,& non fapcndo da chi,dubitando de

topi, mife lo aguato a eiTa:& villo che il Bertuccione

del Rollo giù lcedeua
3 tutto s'a ccefe d'ira:&' prefa vna
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pertica per baftonarlo , fi recò verfb lui a due mani,in

attitudine a gambe larghe. Il Bertuccione vifto che fc

faliuo ne toccherebbe, & fé ftaua fermo il medefimo,

cominciò falticchiando a ruinargli la pergola: & fatto

animo di volerli gettare adoflb il frate , con ambedue
le mani prefe l'ultime trauerfe, che cingeuano la per-

gola^ in vn tempo il frate mena la perticaci Bertuc

cione fcuote la pergola perla paura;di forte& con tal

forzaglie fece vfeire delle buche le pertiche & le can-

ne:ondc la pergola c'1 Bertuccione minarono adoflb

il frate,situale gridando mifèricordia , fu da Batiftino

& da gì: altri tirata la fune ,& il Bcrtuccion fàluo ri-

mefibin cammera. Difcoftatofiil Guardiano& a vn
fuo terrazzo fattofi, diffe cofe fuor della me(Ta;& con

colora & malo animo fc n'andò allo vrfizio de gli Ot-
to,magiftrato in Fiorenza molto temuto. Quiui po-

fìa la fua quercla,& mandato per il Roflb,fu per mot-

teggio condannato il Bertuccione^ douerc , vn con-

trapefb tenere al culo., accioche non poteflc faltare co

me prima foleuà fu perle pergole. Cofì il Roflb fatto

vn rullo,che giraua con vn ferro,quello gli teneua,ac

cioche per cafà potefTe andare,ma non {altare per le al

trui,comc prima faccua . Perche viftofi a tal fupplicio

condennato il Bertuccione : parue che s'indoumaflè,

il frate eflcre flato di ciò cagione.onde ogni di s'efTer-

eitaua faltando di paffo in paffo, con le gambe,& tene

do con le mani il contrapefo , & cofì pofàndofi fpefìb,

al fuo difegno pcruenne. Perche fendo vn di Sciolto

per cala fàltò appoco appoco di tetto in tetto fu l'ora

che il Guardiano era a cantar il vcfpro.& peruene Co-

pia il tetto della camera Tua . Quiui lafciato andare il

contrapefb,vi fece per meza ora vn fi amoreuole bal-

lo che ne tegolo ne coppo vi rcftò ; che non rompefle.

Et tornatoli in cafà , fi fenti fra tre di per vna pioggia
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le querele del priore . Auendo il Rofìb finito l'opere

fue,conBitiftinoe'l Bertuccione s'inuiò àRoma;&
cifcndoin;grandifsima afpettaziónejopre fu e infinita

mente crono defiderate, eiTendofi veduti alcuni dife-

gni fatti perlui,i quali erano tenuti marauighofi,atte

foche il Rollo diuiniisimamcnte, & con gran puli-

tezza difegnaua. Quiui fece nella Pace (opra le cofe

di Raffaello vna opra,della quale non dipinfc mai peg-

gio a fuoi giorni : ne poflb imaginarc onde ciò proce-

defie; fé non eh' egli gonfio di vana gloria di[fc fteflb,

niente ftimaua le cofe d'altri : perche gli auu enne che

ciò poconpprezzundo^afuafu poi meno ftimata. In

quefto tépo fece al Vefcouo Tornabuoni amico fuo

vn quadro d'un christo morto,foiìenuto da due

Angeliche oggi è appreiTo Monfignor della Cafa ; il-

quale fu vna bellifsimaimprcfa, Fece al baviera
in difegni di ftampe,tutti gli dei, intagliati poi da i A-

c o P o Caraglio alcune
}
quando Saturno fi muta in

cauallo;& quando Plutone rapifee Proferpina.Lauo-

rò vna bozza della decollazione di San Gio. Batifta,

che oggi è in vna chiefiuola fu la piazza de Saluiati in

Roma.SuccefTe in quel tempo il facco di Roma ; doue

il pollerò Roffo fu fatto prigione de Tedefchi,& mol

to male trattato.Percioche oltra lo fpoliarlo de' vefli-

menti fcalzo, & lenza nulla in tetta gli fecero portare

adoffopefij&fgombrarcquafi tuttala bottega d'vn

pizzicagnuolo.Perilche da quelli mal condotto 3 fi con

duffe appena in Perugia, doue da Domenico di

Paris pittore fu molto accarezzato& riueiìito;& egli

difegnò per lui vn cartone di vna tauola de' Magi ^li-

quale apprefib lui fi vcde,cofa bellifsima.Ne molto re

ftò in tal luogo , intendendo eh' al Borgo era venuto

il Vefcouo de Tornabuoni fuggito egli ancora dal fac

COi& fi trasferì quiui . Era in quel tempo al Borgo

RAFFAELLA
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Raffaello da Colle pittore creato di Giulio Ro~
mano,che nella Tua patria aueua prefb a fare per San-

ta Croce,compagnia di Battuti , vua tauola per poco

prezzo;dc laqualc come amoreuole fi fpogliò,& la die

de al Roflo:accioche in quella città rimanelTe qualche

reliquia di Tuo. Perilche la compagnia fi ritenti , Ma il

Vefcouo gli fece molte comodità.Mentre che il Rodo
lauoraua queda tauola prefe nome ;& in quel luogo

ne fu tenuto gran conto, & la tauola meda in opera

in Santa Croce , ncllaquale fece vn depofìo di croce,

ilquale è cofa molto rara & bella
,
per auere o(Ternato

ne' colori vn certo che tenebrofo
, per lo ecliiTe che fu

nella morte di christo ; per edere data lauorata

con grandissima diligenza:Gli fu fatto in Citta di Ca
dello allogazione di vna tauola,laquale volendo lauo

rare,mcntrc che s'ingedaua le ruinò vn tetto adoflb,

che la infranfc tutta . Vennegli vn mal di febbre fi be-

ftiale,chc ne fu quafi per morire; perilche di Cartello

fi fé portare al Borgo . Seguitando quel male con la

quartana, fi trasferì poi ala Pieue a Santo Stefano a pi-

gliare aria; & vltirnamente in Arezzo;doue fu tenuto

itì caia da benedetto fpadari . Stando eglia'

fuoi feruigi operò il mezo di Gio. Antonio, & Lappo

]i Aretino,& di quanti amici & parenti ejfsi aueua-

no ; accioche egli faceiTe alla Madonna delle Lagrime

vna volta allogata già a Niccolo Soggi pittore.Et
perche tal memoria fi lafciafle in quella città, gliele al

legarono per prezzo di tre cento feudi d'oro. Onde il

Rodo cominciò cartoni in vna danza , che gli aueua-

ko confegnatain vn luogo detto Murello; & quiui

ne fini quattro. In vno fece i primi parenti , legati allo

albero del peccato ; & la Nodra donna , che caua loro

il peccato di bocca, figurato per quel pomo , & fotto

i piedi il ferpéte,& nella aria, volendo figurare eh' era

li
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medita del Sole et de la Luna,fcce Febo et Diana ign»

idi. dell'alerà fece quando l'arca federis è poi tata da

Mole, figurata per la Noftra donna,che le virtù la cin

gono . In vn'altra il trono di Salomone, a cui i voti fi

porgono,(omigliatapur per lei, lignificando quei che

ricorrono a lei per ritrarne aiuto & grazia: con altre

bizarrifsimc fanta(ìe,che dal pellegrmo,& bello inge-

gno di M. Giouan Pollaflra canonico Arctino,& ami

co del Roflb furono trouatc . Laquale opera egli cofi

ordinando, non rellaua pero per fuacortefia di far

del continuo difegni a tutti coloro, clic di Arezzo &
di fuori , o per pitture o per fabbriche n'aueuano bifb

gno. Entrò malleuadore di quefta opera Gio. Anto-
nio Lappoli Aretino,& amico fuo fidatifsimo,che co

ogni modo di feruitù gli vsò termini di amoreuolez-

Za. Auuenne l'anno mdxxx. effendo l'afTedio intor

no a Fiorenza, & elfendo gli Aretini per la poca pru-

jdezadi Papodcgli Altouiti rimati in libertà,efsi cotn

batterono la cittadella , & la mandarono a terra . Et
perche que'popoli mal volentieri vedeuano i Fioren-

tini , il Roflb non fi volle fidar di efsi , & fé n'andò ai

Borgo San Sepolcro,lafciandoi cartoni e i difegni del

l'opera ferrati in Cittadella:perche quelli chea Cartel-

lo gli aueua allogato la tauola,volfero che la finiiTe:&

per il male, che auea auuto a Caftello,non volle ritor-

narui,& cofi al Borgo fini la tauola loro.Ne mai a efsi

volfèdarc allegrezza di poterla vedere ;douc figurò

vn popolo,e vncHRis t o in aria,adorato da quattro

fìgure,& quiui fece Mori,Zingani,& le più fìrane co

fé del mondo;& dale figure infuori , che di bontà fon

perfctte,il cóponimeto attede a ogni altra cofà,chc al-

l'animo di coloro,che gli chiefero tale pittura. In quel

jnedefimo tempo che tal cofafaceua, difòttcrrò de"

morti nel vcfcouado,ouc fUua y6t fece vna bclliiìùn*
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nofomia. Etnei vero il Roflb era ftudiofiisimo ncll'ar

te, ne paflfaua mai giorno, che qualche ignudo non di

fegnaffe di naturale.Gli era già venuto capriccio volc

re finire la fua vita in Francia,& leuarfi da quella mi-
feria & pouertà; perche lauorando gli huomini in To>

fcana,& ne paefi douc è fono nati,fi mantengono fero

pre poueri . Ma per meglio comparire fra que' Barba-

ri cercò fard infegnare la lingua Latina,laquale impa-

rò benifsimo.Or auuenne vn giouedi iànto,quando fi

dicono gli vffici la fera,che auendo egli vn giouanet-

to Aretino Tuo creato, che con vn moccolo accefò&
conia pece Greca faceua alcune vampe di fuoco nelle

tenebre ne fu fgridato da preti,& fattogli male, Perii

che il RoiTò,che fedeua,vcdédo vn prete che lo batte-

ua,fi leuò in piede verfo il prete.Ne (àpodo alcuno chi

il fofle,ii mife la chiefà a romore: & cotra il RofTo traf

fero alcune fpadc ignude. Onde egli datori a fuggire

fu tato deftro,chc fi ricouerò nelle ftaze fuejfenza che

Defilino lopoteflc giungere , tenendoli in ciò vitupe-

ratifsimo. Perlaqualcofà finita la tauola di Cafìclloy

non curò più del lauoro d'Arezzo , ne del danno, che*

faceua a Gio. Antonio,auendo egli auuto più di cen-

tocinquanta ducati:ma fi parti di notte ,& faccenda

la via di Pefàro,arriuò a Vinegia » doue daM . Pietro

Aretino trattenutogli difegnò vna carta,chc fi ftam-

pa,quando Marte dorme con Vcnerc,& gli Amori&
le Grazie lo fpoghano, & gli traggono la corazza.Ca

fi di quiui partito,arriuò in Fracia a Parigi, doue con

fauor grande della nazione fece al Re due quadri d'un-

Bacco,& d'una Venere, che fono poluin Fontana-

bleò nella Galleria del Re, eh' à lui paruero miracolo-

fi,& più paruc la prefenza del Roflb , tal che lo giudi-

cò(fcntendo il fuo procedere di parole) degno d'ogni

beneficio ,,& loconftitui {òpra gli ornamenti di tal

ii li
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fabbriche, & gli donò vn canonicato della Santa cap-

pella della Madonna di Parigi . Et cofi continuando i

feruigi di tanto Re, fece ftanze tutte di ftucchi lauora

te in quel luogo , con ftorie affai & ordini di camini,

& porte fantaftiche.Et nel vero il Rollo era in ciò mi-

racolofo. Penlche gli furono donati altri benefici, tal

ebe egliaueua da la liberalità di quel Re mille feudi

dentrata, & le prouifìoni dell'operaceli' erano grofsi£-

fime . Fece ancora vn cartone per fare vna tauola alla

Congregazione del capitolo,doue era canonico,& in

finitissimi altri , de i quali non accade far memoria

.

Bafta che egli non più da pittore , ma da principe vi-

uendo,teneua feruitori affai, & caualcature, & fi tro-

uaua fornitoci bellissime tappezzerie.& d'argéti.Au-

uenne fi cerne vuole l'inuidiofa fortuna , che no lafcia

mai lungo tépo in alto grado , chi dalle felicità di efla

è efàltato, che praticando feco Francefilo di Pellegri-

no Fiorentino,ilqualc della pittura fi dilettaua,& ami

cifsimo & fuo domeftico còtinuo cra,furono in que-

fìo tépo rubati alcune cetinaia di feudi al Roffo:ilqua-

le no auendo fofpetto di altri che di Fracefco , lo fece

pigliare dalla corte,& con efamine rigorofè ftnngerlo

molto.Ma colui che mnocetc fi trouaua,no confeffan

do altro che il vero,finalmetefu rclaffato &accefodi

giufto fdegno , contra il Roflb fu sforzato a nfentirfi

dc'l vituperofifsimo carico , che da lui gli era ftato ap

porto . MofTeli dunque vn piato di ingiuria: & lo uriti

le di tal maniera : che il Rofib non fi potendo aiutare

fbua mefto , &dolorofo parendogli di continuo aue

re vituperato & l'amico &i! proprio onore. Et che

fc egli fi difdiceuao teneua altri vituperofi ordini ; Ci

dichiaraua da fé medefimo , per cattiuo huomo . La

onde fatto deliberazione più tofto da fé fteflb morire,

che Sopportare ingiurie per mano d'altrui : prefe que-
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fio mo^o . Vn giorno che il Re fi trouaua a Fontana

bleo, mandò egli vncontadino a Parigi per certo ve-

nenofifsimo liquore : inoltrando volerlo per far colori

o vernici . Et era tanta la malignità di quello : che ai

Contadino (teflb, il quale nello arrecarlo tenne Tem-

pre il dito grofìb (òpra la bocca della ampolla , diligen

tifsimamente turata con la cera: fu niente di manco

dalla mortifera virtù del liquore , confumato & quafi

mangiato tutto quel dito . Et il Rofìb che era fanifsì

mo
,
prefo quefta cofa dopo mangiare in poche ore fi

ni il coi fb della fua vita . Et guadagnofsi quelli

Epitaffi

D. M.

ROSCIO FLORENTINO, PICTORI, TVM IN-

VENTICENE AC DISPOSITIONE, TVM VARIA
MORVM EXPRESSIONE TOTA ITALIA

GALLIAQVE CELEBERRIMO.
<3_VI DVM POENAM TALIONIS EFFVGERE
VELLET, VENEN O LAQVfVM REPENDENS:

TAM MAGNO ANIMO, Q.V AM FACINO
RE: IN GALLIA MISERRI m'e P E R 1 1 T.

VIRTVS ET DESPERATIO, FLORENT1AE HOC

MONVMENTVM EREXERE.

jCombra delRoffo è quii la Francia ha l'offa >

Lafama ilmondo copre; il QeCrifponde

*A chiper le belle opre il chtamajdonde

Nonpaffa falmafùa, la infernafojja.

Laqualnuoua fendo portata al Re, fènza fine gli di-

{piacque: & de'l Rofìb gli dolfe molto . Et perche I'o

pera non pati fle fece feguitarea Francesco Pri-

maticcio Bolognefe,chegliaucualauorato molte ftan

re: al quale come al Rofìb 5 donò in quel tempo vna

ii iii
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abbazia . SuccefTc la infelice morte del Roflb l'anno •

Vi d x x x x i. il quale per aucre arricchito l'arte nel di-

fegno , & moftro a gli altri , che dopo lui fon venuti

quanto accompagni nella dote dell'arte vn vago& net

to & bel difegnatore: & quello che acquifìa predo vn
principe l'ciTere vniuerfàle , è cagione che gli ingegni

moderni lo vanno ora in molte parti imitando : onde

fèndo cagione di tanto benefizio merita lode per la fa

ma nell'opere & per tale efempio nell'arte

.

GIOVANNI An-
tonio SOGLIA
NI PITTORE
FIORENTINO.

PeflTe volte veggiamo nelle feientc

delle lettere }& nelle arti ingegnofe

manuali, quelli che fonomaninco-

nici , cfTere più afsidui a gli ftudii,&
con frequentazione d'vna certa pa-

zienta fopportar meglio ì pefi delle

fatiche. Et rari fono coloro che ab

bino tale vmore , che in tal profefsionc non riefehino

ancora eccellenti : come fece Giouanni Antonio So-

glianipittor Fiorentino; il quale, nel vederlo pareua

il freddo & la maninconia del mondo . Et potè qu el-

io vmor talmente in lui , che da le cofe dell'arte in fuo

ri,pochi altri penficri fi daua , eccetto che delle cure fa

miliari, nellequali egli (opportaua grandifsima paf.

(ione ;
quantunque auefTe affai onefto modo da ripa-

rarti. Stette in fua giouentù con Lorenzo di Credi al'

l'arte della pittura ; & cgn elfo lui vifle cgn tanta dili-
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genzìa ofleruandolo Tempre; che veramente diuenne

bonifsimo pittore:& moftrò in ogni Tua azzione di ef

{èrgli fìdelifsimo difcepolo, come fece conofccrc nelle

fue prime pitture nella chiefa dell'offeruanza fui pog-

gio di San Miniato . Nella quale fece vna tauola di ri

tratto , fimile a quella che Lorenzo aucua fatta nelle

monache di Santa Chiara , dentroui la Natiuità di

christo, non manco buona che quella di Loren-

»o . Con"m vn pilaft.ro , che in chiefa di San Michele

in orto fi vede, per l'arte de vinatticri vn San Martino

t olio.figurato da Vefcouo, il quale gli diede nome di

bonifsimo maeflro. Ebbe Giouanni Antonio di con

tinuo in venerazione l'opere& la maniera di fra Bar-

tolomeo di San Marco , & fortemente a effe cercò nel

colorito d'accoftarfi. Fece per madonna Alfofina mo
glie di Piero de Medici , vna tauola pofta nella Chiefa

di Camaldolidi Fiorenza, dentroui Santo Arcadie»

Oocififfo & altri martiri con le Croci in braccio ,&
jdue ginocchionùNella quale fònoakuni fanciulli che

portano loro le palme, che di colorito fono bellifsimi,

& di grazia. Fece molti quadri perle cafè dc'cittadi-

ni:cV ancora dipinfe a Taddeo Taddei vn crocififlb

con due figure fui canto della cafà loro a frefeo in va
tabernacolo- Lauoiò nel refettorio della Badia di Fio»

renza vn Crocififlb, & altre figure a frefco:& dipinfe

in San Girolamo, San Francefco & Santa Lifabctta di

quello ordine Regina di Vngheria . Fece alla compa-

gnia del Ceppo vn fegno da portare a proccfsione_,nel

quale dipinfe la vifitazionedi Noftra donna ,& San

Niccolò'Lauorò vna tauola a San Iacopo fopra Arno,

dentroui la Trinità con infinitiAngeli & da baffo San

ta Maria Maddalena ,& Santa Caterina con San Iaco-

po Apoftolortutte di bonifsimo colorito tirate,& con

diligenza finite Nel calteli© d'Anghiari fece a olio
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vn cenacolo di christo, conxu. Apoftoli,di gra

dezza quanto il viuo : & infieme la lauazionc de* pie-

di fattaloroda christo; la quale opera in quel pa

efe è tenuta in gran venerazione . Lauorò alla Oflcr

uanza ancora douc e fece l'altra tauola, due figure per

farui la tauola poi , che fu San Giouanni, & Santo Ari

ionio da Padoua . Auuenne che l'opera di Pifa detti-

no fare al choro alcuni quadri, che trattaffero de le fi-

gure del Sacramento : doue GiouanniAntonio ùce il

faenficio di Noe dopo il diluuiojche fu tenuto cofa lo

data e bella. Similmente vi fece poi , quel di Caino, de

quel di Abel. Ne feguitò in concorrenza domeni-
c o Beccafumi da Siena

,
perche mirabilifsimi più di

quefti didifegno&d'inuenzioneglifece.Simileiquat

tro Euangeliiti , con altri del s o d d o m a da Vercelli

& d'altri pittori men buoni. Fece ancora per la chiefà

quattro tauole , doue moflrò diligenza& amore ; per

le quali in concorrenza ne fecero fare di miglioramen

to vna a D omenico Sanefe fòpradetto : & due ne con

duffe Giorgio Vafari Aretino, ch'a principio del-

l'entrata delle quattro porte fece . Perch'egli nel con-

tento de frati di SanMarco fece ancora in frefeo vn ce

nacolo di frati, eh e quando' San Domenico fi mette a

tauola , & fenza che vi fia pane , fatta l'orazione ven-

gono due Angeli in terra : che ne portano loro . Et

fòpra vi fece vn CrocififTocon l'Arciuefcouo Santo

Antonino ginocchioni, & Santa Caterina Sanefe di

quello ordine , veramente pittura con molta diligen-

za & con pulitezza lauorata;venendo quefto da la pa

zienzia &dal'amore, che portò a tale arte. Fece an-

cora a Giouanni Serriftori vna tauola della concezzio

ne di Noftra donna ; quando Agofìino, Ambruogio,

& Bernardo , difputano del peccato originale fopra

il corpo del morto Adamo j doue figurò Angeli , &
fanciulli
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fanciulli con infiniti morti a proposito di qucllada qua
le imperfetta rimale nella morte di Giouanni ;& egli

all'ultimo della Tua vita la fini,& la confegnò a M. Ala
manno Saluiati , erede delle cofe di Giouanni . Pofe
in e(fa belliisime fatiche ;&maisimamente in alcune

tefte di vecchi, le quali non potrebbono fìar meglio.

Fece Giouanni Antonio molte altre cofe, le quali an-

doronoin Francia & in diuerfi paefì,&non accade

farne menzione : effendofì ragionato de le principali

opere fue. Fu perfbna, che viueua con religione ;&
di continuo a'fatti fuoi badando, non diede mai ne no
ia ne impaccio a veruno. Perche egli fianco dell'arte

& mal complefsionato,ne molto defiderofo difar trop

pò-- aueua per afecndente la tardità nell'operare . Era
icrupolofiìsimo in ogni cofa, & fé auefle voluto lauo

rare quanto gli farebbe flato dato :grandifsime ric-

chezze aurebbe lafciato. Perche la maniera fua molto
piacque allo vniuerfale. facccndo egli arie pietofè &
deuote fecondo l'ufo de gli ipocriti . Era già venuto

alla età di l il. anni; ne poteuafentir ragionare di ca-

uarevna pietra , che aueua, generata nella vefìca che

ne fentiua grandifsimo dolore»,& fi veniua meno.Pe-
rilchc quello male lo ftrinfc fi forte , che non potendo
più reggere a tanto intrinfcco tormento refe l'anima a

Dio l'anno mdxliiii.

kk
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GIROLAMO
DA TRE VIGI

PITTORE.
Are volte auuiene,che coloro che na
feono , in vna patria , & in quella la-

uorando perfeuerano , dalla fortuna

fiano efalcati a quelle felicità, che me
ritano le virtù loro ; doue cercando-

ne molte,finaImcntc in vna fi vien ri-

conofeiutoo tardi o per tempo. Et
molte volte nafee, che chi tardi peruienc a i littori del

le fatiche; perii toffico della morte poco tempo quelli

fi gode ; nel medefimo modo che vedremo nella vita

di Girolamo da Treuigi pittore. Il quale fu"tenuto bo
nirsimo maeftro;Et quantunque egli no aueffe vn gra

didimo difcgno,fu coloritor vago nell'olio , & nel fre

feo;& imitaua grandemente gli andari di Raffaello da

Vrhmo . Lauorò in Treuigi fua patria ; & in Vinegia

ancora fece molte opere,& particularmente la faccia-

ta della caia di Andrea Vdone in frefeo : & dentro nel

cortile alcuni fregi di fanciulli > & vna fìanza di /opra.

Dimorò molto tempo in Bologna , & in quella lauo-

rò molte pitture ; & in San Petronio nella cappella di

Santo Antonio da Padoua di marmo a olio contrafe-

ce tutte le ftorie della vita fua;nellequali certamente fi

conofee giudizio, bontà, grazia & vna grandi/sima

pulitezza. Fece vna tauola a San Saluatore di vna No
(tra donna, che faglie i gradi con alcuni Santi: cofa ve

ramentc la più debole, che di fuo fi vegga in Bologna

Fece ancora fòpra vn portone vicino alla Sauena den-

tro in Bologna , vn Crocifìflò , la Noftra donna , 6c
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San Giouanni , che fono lodatifsimi . Fece in San Do
menico di Bologna vnatauolaaolio di vna Madon-
na & alcuni Santina quale è la migliore delle cofè
fu e, vicino al coro nel fàlirc all'arca di San Domenico;
dentroui ritratto il padrone , che la fece fare . Simil-
mente colorì vn quadro al Conte Giouanni Batifta
Bentiuogli , che aueua vn cartone ài mano di BaldaA
farre Sanefc de la ftoria de'Magi ; cofa che molto be-
ne conduiTc a perfczzione ancora che vi foiTero più di
cento figure

. Similmente fono in Bologna di mari
d'elfo molte altre pitture , & per le cafe ,& per le chic
fé: & in Galiera vna facciata di chiaro & feuro : di fot
te che in quella citta aueua fama& credito afTaifsimo.
Andò a Trento

j & dipinfc al Cardinal vecchio il fuò
palazzo infieme con altri pittori: di che n'acquilo
grandifsima fama . Ritornato a Bologna attefe all'o-

pere da lui cominciate . Auuennc che per Bologna Ci

diede nome di fare vna tauola , per lo fpedale della
morte ; onde a concorrenza furono fatti varii difegni,
chi difegnati , & chi coloriti . Et parendo a molti et
fere inanzi ; chi per amicizia ,& chi per merito di do-
ucreauere tal cofa; reftoin dietro Girolamo. Et pa-
rendoli elicgli foife fatto ingiuriatila a poco tem-
po fi partì di Bologna : onde la inuidia altrui lo pofe
in quel grado di felicita , ch'egli non pensò mai . At-
tefo,che fé pafTaua manzi, tale opra gl'impediua il

bene, che la buona fortuna gli aueua apparecchiato.
Perche condottoli in Inghilterra , eia alcuni amici
fuoi, che lo fauoriuano,fuprepoito al Re Arrigo;
& giuntogli inanzi, non più per pittore, ma per inge-
gnere s'accomodò a feruigi fuoi . Quiui inoltrando
alcune proue d'edifici ingegnofi, cauati daaltri in To
fcana& per Italia ;& quel Re giudicandoli miracolo-
fi , lo premiò con doni continui : & gli ordinò proui-

& ii
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/ione di quattrocento feudi l'anno. Et gli diede co*

modita , che'fabbricaffe vna abitazione onorata alle

ipefe proprie del Re. Perilclie Girolamo da vna ellre-

rna calamità a vna grandifsima grandezza condotto ,

viueualietifsimo, & contento; ringraziando i dio
& la fortuna, che lo aueua fitto arriuarc in vn'paefe ,

doue gli huomini erano fi propizii alle fue virtù . Ma
perche poco doueua durargli queiìa infolita felicità:

Aduenne che continuandoli la guerra tra Franze-

fi&gli Inglefi;& Girolamo prouedendo a tutte le

imprefe de'baftioni & delle fortificazioni per le ar-

tiglierie & ripari del campo: vn* giorno faccendofi

la batteria intorno alla citta di Bologna in Piccardia,

venne vn mezo cannone con violentifsima furia,& da

cauallo per mezo lo diuife . Onde in vn medefimo

tempo la vita &gli onori del mondo infieme con le

grandezze fue rimafero eftinte , efìendo egli nella età

de gli anni fuoi xxxxvi l'anno mdxliiii.

Et non ci e mancato drpoi 5 chi lo abbia indotto a par

lare di fé fteflb , in cjucfta guifa

.

Pi£lor crani; nec erampiflorum gloria parti*}

Formofàfque domos conderc doftws eram

.

u4Ere catto }fònitu} atque ingenti emtjja ruma

Igne àjulphureo mepila tranfadtgit»
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Purcofadi grandifsimo ciemplo&
di auerne timore , il vedere la ìnftabi

lità della fortuna rotare talora di baf

Co in altezza alcuni , che di loro fan-

no marauighofi fatti, & cofe impoisi

bili nelle virtù. Perche Riguardando

noi i principii loro fi deboli,& tanto

lontani da quelle profefsioni,che hano poi efercitatei

& poi vedendo con poco ftudio,& co preftezza le ope

re loro metterfi in luce,&" tacche non vmane paiono,

rna celefti, di grandifsimo fpauento fi riempiono alcu

ni poueri ftudiofi ; i quali nelle continue fatiche cre-

pando , a perfezzionc , rare volte conducono l'opere

loro. Ma chi può maifperarc dalainuidioia fortuna

a chi tocchi pure tanta grazia, che col nome& con \'o

pere fia condotto già immortale;fe quando più fi fpe-

ri che 1 guiderdoni delle fatiche fiano remunerati,ella

come pentita del bene a te fatto, contra la vita di te co

^iura?& ti dà la mortc^Et non folo fi contenta eh' ella

ha ordinaria & comune , ma acerbifsima & violenta,

faccenda nafeercafi fi terribili & fi moftruofi , che la

ilìelTa pietà fc ne fugge, la virtù s'ingiuria, e i benefici

riceuuti in ingratitudine fi couertono. Per laqualcofa

tanto fi può lodare la pitturala la vetura nella virtuo

fa vita di Polidoro;Quanto dolcrfi de la fortuna mu -

utain cattiua remunerazione nella dolorofa morte

kk ni
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di quello.Et veramente la inclinazione della natura in

tale arte per lui auuta,fu fi propria& diuina,chc Scu-

ramente fi può dire, che è nafeefle cofi Pittore , come
Virgilio nacque Poeta ; & come veggiamo alle volte

nafeere certi ingegni marauigliofi . Era Polidoro da

Carauaggiodi Lombardia venuto a Roma ne' tempi

di Leon X. & mentre che le logge fi fabbricauano nel

palazzo,per ordine di Raffaello da Vrbino,egli porta-

ua lo fchifo picn di calce a' maeftri , che murauano,&

fino che fu di xvm. anni fece tempre quello eferci

zio.Ma cominciando Giouanni da Vdine a dipigner-

le:& murandofi & dipignendofi, la volontà & la indi

nazione di Polidoro molto volta alla pittura , non re-

ftò di far fi, eh' egli prefe dimeftichezza con tutti quei

giouani , che erano valenti^ per vedere i tratti e i mo-

di dell'arte;& fi mife a difegnar.Ma fra gli altri,che fu-

rono fuoidomciìici,s'elefie per compagno Maturino

Fiorentino,allora nella cappella del Papa,& alle anti-

caglie tenuto b onifsimo difegnatore. Et talmente di

quefta arte inuaghi , che in pochi mefi fé tanta proua

del fuo ingegno , che ne ftupiua ogni perfòna , che lo

aueua già conofeiuto in quel altro flato.Per la qual co

fà,teguitadofi le logge egli fi gagliardamente fi eferci-

tò con quei giouani pittori, che erano pratichi & dot

ti nella pittura , & fi diurnamente apprefe quella arte:

che egli non fi partì di fu quel lauoro , fenza portarte-

ne la vera gloria , del più bello & più nobile ingegno,

che fra tanti fi ritrouaffe . Pcrilche crebbe talmente lo

amore di Maturino a Polidoro , & di Polidoro a Ma-

turino,che deliberarono come fratelli & veri compa-

gni^ uere infieme & morire. Et rimcfcolato le volon

ta,i danari , & l'opere , di comune concordia fi mifero

vnitamentc a lauorare infieme. Et perche erano in Ro
ma pur molti3

che di grado,doperc
3& di nome i colo-
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riti loro conduceuano , più viuaci& allegri^ & di fà-

uori più degni & più fòrtiti \ cominciò entrargli nel-

l'animo 5
auendo Baldafàrre Sanefc fatto alcune facce

di cafe3
di chiaro& fcuro5d'imitar quello andare , & a

quelle già venute in vfànza 3 attendere da indi innan-

zi.Perilche ne cominciarono vna a Monte Cauallo di

rimpetto a San Salueftro , in compagnia di Pellegrino

da Modenajlaquale diede loro animo di poter tentare

(è quello douefsi eiTere il loro efTcrcizio ; & ne fègui-

tarono dirimpetto alla porta del fianco di San Salua-

tore del Lauro vn'altra;& fimilmente fecero da la por

ta del fianco della Minerua vna iftoria,& di fòpra San

Rocco a Ripetta vn'altra
5
chc è vn fregio di moitri ma

rini.Et nedipinfèro infinite in qucfto principio man-
co buone dell'altre per tutta Roma , che non accade

<qui raccontarle per auere eglino poi in tal cofà opera

to meglio. La onde inanimiti di ciò cominciarono fi a

iìudiare le cofè dell'antichità di Roma,ch' eglino con-

traffacendo le cofe di marmo antiche, ne chiari & feu

ri loro 3non reftò vafo,ftatuc5pili, ftorie ne cofà intera

o rottaceli* eglino non difegnaflero,& di quella non fi

ièruiflèro . Et tanto con frequentazione & voglia
3a

tal cofà pofèro il penfiero
3
che vnitaméte prefèrola ma

niera antica 5 & tanto luna fimile all'altra , che fi co-

me gl'animi loro erano d'uno ìfìeflo volere; cofi le ma
ni ancora cfprimcuano il medefimo fàpere.Et benché

Maturino non folle quanto Polidoro aiutato dalla na
tura,potè tanto Pofferuanzia dello ftile nella compa-
gnia,che l'uno& l'altro pareua il medefimo,doue po-

ncua ciafeuno la manosi componimenti , d'aria& di

maniera . Fecero fu la piazza di Capranìca per andare

in Colonna vna facciata co le virtù teologiche &, vn
fregio fbtto le fineflrc,con bellifsima inuenzionc,vna

Roma v eftita & per la fede figurata > col calice & co»
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Toftia in mano ,auer prigione tutte le nazioni del moii

do:£t concorrere tutti i Popoli a portarle i tributi ; &
i Turchi al'ultima fine diftrutti , fàettare l'arca di Ma-
comctto ; Conchiudendofi finalmente col detto della

fcrittura;che farà vno ouile & vn pallore. Et nel vero

eglino d'inuenzione non ebbero pari: di che ne fanno

fede tutte le cole loro, cariche di abbigliamenti, velie

calzari,{lrane bizarrie , & con infinita maraviglia con

dotte. Et ancora ne rendono teftimoniolecofeloro

da tutti i foreftieri pittori dileguate fi di cotinuo, che

più vtilita hanno elsi fatto all'arte della pittura
,
per la

bella maniera , che aucuano & per la bella facilitarne

tutti gli altri da Cimabueinqua infieme non hanno
fattoJLaondc fi è veduto di continuo,& ancor fi vede

per Roma tutti idifegnatori cfTerepiu volti alle cofe

di Polidoro & di Maturino , che a tutte l'altre pitture

modernc.Fecero in Borgo nuouo vna facciata di graf

fitOi& fui canto della Pace vn'altra di graffito {Umil-

mente ; & poco lontano a quella nella caia de gli Spi-

noli per andare in Parione , vna facciata , dentroui le

lotte antiche,come fi coflumauano,e i facrificii , & la

morte di Tarpca . Vicino a Torre di Nonaverfoil

Ponte Sant'Angelo fi vede , vna facciata piccola , con

vn trionfo per Camillo , & vn facrificio antico figura

to . Nella via,chc camina , a la imagine di Ponte è vna

facciata bellissima con la ftoria di Perillo,quando egli

è meffo nel toro di bronzo da lui fabbricato . Nella

quale fi vede la forza di coloro che lo mettono in eflb

Toro , & il terrore di chi afpetta vedere tal morte in-

ufitata . Oltra che vi è a federe Falan (come io credo)

che comanda con imperiofid bellifsima 5che e' fi puni-

fca il troppo feroce ingegno , che aueua trouato cru-

deltà nuoua,pcr ammazzar' gli huomini con maggior

pena . Et in quefta fi vede vn fregio bcllifsimo di fan-

ciulli
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ciulli figurati di bronzo, & altre figure. Sopra quella

fece poi vn'altra facciata di quella cafa fteiTa doue e' la

imagine,che fi dice di Pote,oue co l'ordine fenatorio

vcftito nell'abito antico Romano più ftorie da loro fi-

gurate fi veggono. Et alla piazza della Dogana allato

a Santo Euftachio vna facciata di efsi di battaglie. Et
dentro in chiefà a man deftra entrando G conofee vna
cappellina con le figure dipinte da Polidoro . Fecero
ancora fopra Farnefc vn'altra dcCepperclli,& vna fac

ciata dietro alla Minerua nella ftrada che va a'Madda-
lcni,dentroui ftorie Romane. Et fra l'altre cofe belle

vi fi vede vn fregio di fanciulli di bronzo cotraffatti,

che trionfano, condotto con grandi/sima grazia&
fòmma bellezza.Nella faccia de' Buoni auguri,vicino

alla Minerua,fbno alcune ftorie di Romolo bellifsime

ciò è quando egli con lo aratro difegna il luogo per la

città ; & quando gli Auoltoi gli volano fòpra : Doue
imitando gli abiti, le cere , & le perfone antiche, pare
veramente che gli huomini fiano quelli iftefsi . Et nel

vero che di tal magifterio ncfTuno ebbe mai in quefta
arte ne tanto difegno, ne più bella maniera , ne fi gran
pratica,o maggior preftezza.Et ne retta ogni artefice

fi marauigliato,ogni volta che quelle vede; eh e forza
ftupire , che la natura abbia in quefto fecolo potuto
aucr forza farci per tali huomini vedere i miracoli
fuoi.Fecero ancora fono Corte Sauella la cafa che co-
però la Signora Goftanza

, quando le Sabine fon rapi

tedaquale iftoria fa conofeere non meno la fete & il bi

fogno del rapirle,chc la fuga & la mifena delle mefehi
ne portate via da diuerfi foldati & a cauallo , & in di-

uerfi modi. Et non fono in quefta fola fimili aduerti-

menti , ma molto più nelle iftorie di Muzio & d'Ora-
zio^ la fuga di Porfena Re di Tofcana . Lauorarono
nel giardino di quel dal Bufalo vicino alla fontana di

11
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ttcui (Ione bellifsimc del fonte di Pamafo : & vi fece

ro grottefche & figure piccole,colorite . Similmente
nella cafa del Baldalsino, da Santo Agoftino fecero

graffiti & ftoric ,& nel cortile alcune tette d'Impera-

dori, fopra le fineftre. Lauorarono in Monte Cauallo
vicino a Santa Agata vna facciata dentroui infinite&
diuerfe {lori e , come quando Tuzia vertale porta dal

Teuere al tempio l'acqua nel criuello:& quado Clau
dia tira la naue con la cintura. Et cofi lo sbaraglio che

fa Camillo mentre che Brcnno pela l'oro . Et nella al-

tra facciata dopo il cantone, Romolo & il fratello alle

poppe della Lupa;& la terribilifsima pugna di Orazio
che mentre fòlo fra mille fpade , difende la bocca del

ponte,ha dietro a fé molte figure bellifsime che in di-

uerfe attitudini con grandifsimafollecitudine,co'pic

coni tagliano il ponte. Euui ancora Muzio Sceuola

che nel cofpetto di Porfena abbrucia la fua fteffa ma-
no che aucua errato nello vecidere il miniftro in cam-
bio del Re:doue fi conofee il difprezzo del Re ; il deli-

rio della verdetta. Etdentro in quella cafa fecero mol-

ti paefi . Lauorarono la facciata di San Pietro in Vin-

cola^ le ftoric di San Pietro in quella con alcuni prò

feti grandi . Et fu tanto nota per tutto la fama di que
fìi maeltri per l'abbondanza del laucro;che fecero ca-

gione le publichc pitture da loro con tanta bellezza la

uorate;che meritarono lodegrandifsima in vita. Si in

finita & eterna per la imitazione libano auuta dopo la

morte.Fecero ancora fu la piazza,doue è il palazzo de

Mcdici,dietro a Naona,vna faccia co i trionfi di Pau-

lo Emilio,& infinite altre fìorie Romane. Et a Sa Sai

ucftro di Monte Cauallo per fra Mariano per cafa , Se

{>er il giardino alcune cofette : Se in chiefa li dipinfero

a fua cappella ,& due ftoric coloriteci Santa Maria

Maddalena
3 nellequali fono i macchiati de' paefi fatti
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con fomma grazia & difcrezione, che Polidoro vera-

mente lauorò i paefì o macchie d'alberi & fafsi,mcglio

d'ogni pittore. Et egli nell'arte è flato cagione di quel

la facilità , che oggi vfano gli artefici nelle cofe loro.

Fecero ancora molte camere & fregi nelle caie di Ro-

ma , co i colori a frefeo & a tempera lauorati , lequali

opere erano da cfsi efercitate per proua, che mai a co-

lori non poterono dare quella bellezza , che di conti-

nuo diedero alle cofe di chiaro & fcuro,oin bronzo

o in terrettaxomc fi vede ancora nella cafa,che era del

Cardinale di Volterra da Torre Sanguigna.Nella fac-

cia della quale fecero vno ornamento di chiaro ofeu-

ro bellifsimo & dentro alcune figure colorite , lequali

fon tanto mal lauorate & condotte,che hanno deuia-

to dal primo effere il difègno buono , eh' eglino aue-

uano.Et ciò tanto paruc più Arano per efferui appref

io vn'armc di Papa Leone di ignudi di man di g i o.

Francesco Vetraio, ilqualefe la morte non au effe

tolto di mezo,arebbe fatto cofè grandifsime. Et non

ifgannatiperqueftode la folle credenza loro , fecero

ancora in Santo Agoftino di Roma allo altare de' Mar
telli , certi fanciulli coloriti , doue Iacopo Sanfòuino

per fine dell'opera fece vna Noftra donna di marmo:i

quali fanciulli non paiono di mano di perfoneilluftri

ma d'idioti che comincino all'ora quella arte.Perilchc

nella banda,doue la touaglia cuopre l'altare, fece Poli

doro vna ilorietta d'un christo morto con le Ma
nc,ch' è cofa bellifsima:mol\rando nel vero effere più

quella la profefsione loro,che i colori. Onde ritornati

alfohto loro fecero in Campo Marzio due facciate

belliisime, nell'una le fìoric di Anco Marzio , & nelle

altre le fcfte de' Saturnali , celebrate in tal luogo , con

tutte le bighe & quadrighe de' caualli,ch' a gli obelis-

chi aggirano intorno , che fono tenute belhfsime per

11 ii
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cflerccllcno talmete códotte di difegno de bella manie

ra,che efprefsifsimamenterapprefentano quegli ftefsi

fpettacoli, per 1 quali elle fono dipinte.Su'l canto del-

la chiauica per andare a Corte Sauella fecero vna fac-

ciata ,laquale è cola diuina , & delle belicene fecero,

giudicata bellifsima . Perche oltra la iftoria delle fan-

ciulle che paiTano il Teuere, abballo vicino alla porta

è vn' fagrifizio, fatto con industria Se arte marauiglio

fa,per vederti ofTeruato quiui tutti gli inftrumenti &
tutti quegli antichi coftumi , che a' fagrifizii di quella

forte fi foleuano olferuare. Vicino al Popolo fotto Sa

Iacopo de gli Incurabili fecero vna facciata con le fio-

rie di Alerfandro Magno,che è tenuta bellifsima , ncl-

laquale figurarono il Nilo,e'l Tebro di Beluedere an-

tichi.A San Simeone fecero la facciata de' Gaddi,ch' e

cofa di marauiglia & di flupore,nel confidcrarui den-

tro i bclh,& tanti,& varii abiti , la infinità delle celate

anticheide foccinti de' calzari , & delle barche, ornate

con tanta,leggiadria,& copia d'ogni cofa , che imagi-

nare fi poffa vn fofiftico ingegno.Quiui la memoria fi

carica di vna infinità di cofe bellifsime, & quiui fi rap

prefentano i modi antichi,rcffigie de faui,& le bellifsi

me fcmmine.Perche vi fono tutte le fpezie de facrifici

antichi,come fi coflumauano,& da che s'imbarca vno

efercito & combatte con variatifsima foggia di fini-

menti& di armi,lauorate con tanta grazia & condot-

te con tanta pratica, che l'occhio Ci fmarrifee nella co-

pia di tante belle in uenzioni . Dirimpetto a quella è

vn'altra facciata minore,che di bellezza & di copia no

potria migliorare : dou'è nel fregio la floria di Niobe,

quando fifa adorare, & le genti che portano tributi

& vafi , & diuerfe forti di doni:lequali cofe con tanta

nouità , leggiadria , arte,ingcgno , & rilicuo efprefle

egli in tutta quella opera : che troppo farebbe certo,
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narrarne il tutto.Seguitò appreffo lo fdegno di Lato-

na & la miferabile vendetta ne' figliuoli della fuper-

bifsima Niobe, & che 1 fette mafehi da Febo,& le fet-

te femmine da Diana le fono amazzati 3 con vna infi-

nità di figure di bronzo 5 che non di pittura, ma di

metallo paiono . Et fopra, altre ftorie lauorate con

alcuni vafi d'oro cótrafatti con tante bizarric dentro ,

che occhio mortale non potrebbe imaginarfi altro ne

più bello ne più nuouo : con alcuni elmi Etrufci da ri

maner confufo per la moltiplicazione & copia di fi bel

le & capricciofe fantafie , ch'ufeiuano loro de la men-

te. Le quali opere fono fiate imitate da infiniti 3 che la

uorano in tali bizarne. Fecero ancora il cortile di que

fta cafa , & fimilmente la loggia colorita di grottefehi

ne picciole , che fono {limate diuine . In fomma ciò

che eelino toccarono , con grazia & bellezza infinita

afibluto renderono . Et s'io douefsi nominare tutte

le opere loro farei vn libro intero de'fatti loro, perche

non e ftanza
,
palazzo, giardino , ne vigna ; doue non

fiano opere di Polidoro & di Maturino. Ora mentre

che Roma ridendo 5
s'abbelhua de le fatiche loro: & ef

fi afpettauano premio de i proprii fudori , hnuidia <Sc

la fortuna mandarono a Roma Borbone l'anno m d-

xxvii. che quella citta mife a facco. Laondefudi

uifa la compagnia no folo di Polidoro& diMaturino:

ma di tante migliaia d'amici , & di parenti : ch'a vn fol

pane tanti anni erano (tati in Roma. Perche Maturino

fi mife in fuga-ne molto andò,che da i difagi patiti per

tal facco fi ftima a Roma che' morifedi pefte : & fu fé

polto in Santo Euftachio.Polidoro verfo Napoli pre-

fe il fuo camino: & quiui capitando,eifendo quei gen

tili huomini poco curiofi de le cofe eccellenti di pittu

ra, fu per moriruifi di fame . Onde egli lauorando a

opere per alcuni pittori fece in Santa Maria della Già
li iii
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fcia vn San Pietro nella maggior cappella;& cofi ai utò

in molte cofe que'pittori ; più per campare la vita,che

peraltro: Ma pure efTendo predicato le virtù fu e, fe-

ce al Conte di
* vna volta dipinta a tcrru

pera, con alcune facciate,ch'è tenuta cofa bellifsima.

Et cofi ùcc il cortile di chiaro & feuro al S.

& infieme alcune logge, le quali fono

molto piene di ornamento & di bellezza , Se ben lauo

rate . Fece ancora in Santo Angelo allato alla pefchc-

ria di Napoli vna tauolina a olio: nella quale è vna No
ftra donna , & alcuni ignudi d'anime cruciate; la qua-

le di difegno,piu che di colorito,ètenutabellifsima.Si

milmrnte alcuni quadri in quella dello aitar maggio-

re di figure intere fole, nel medefimo modo lauorate.

Auuennc che flando egli in Napoli ,& veggendo po-

co (limata la fua virai , deliberò partire da coloro,che

più conto teneuano d'vn cauallo , che faltaffe : che di

chi facefle con le mani le figure dipinte parerviue.Pe-

rilche montato fu le galee fi trasferi a Mefsina,& qui

ui trouato più pietà, & più onore,fi diede ad operare;

& talmente lauorando,di continuo prefene colon

buona& deftra pratica . Onde egli vi fece di molte

opere, che fono fparfe in molti luoghi . Et alla archi

lettura attendendo diede fàggio di fc in molte cofe,

ch'e fece . ApprciTo nel ritorno di Carlo V. da la vit-

toria di Tunizi ,
pattando egli per Melsina ; Polidoro

<y\ì fece archi triomfali bellissimi ; onde n'acquiiìò no-

me & premio infinito . La onde egli , che di continuo

ardeua di defiderio, di riuedere quella Roma, la quale

di continuo ftrugge coloro , che flati ci fono molti an

ni*, nel prouare gli altri paefi ; aucndo nel vltimo fatto

vna tauola d'vn christo,' che porta la croce,lauo

rata a olio , di bontà t Se di colorito vaghifsimo. Nella

quale fece vn numero di figure che accompagnano



•••

POLIDORO ET MATVR INO. g22

€ H R i s t o a la morte, ioldat^Farifè^cauaglijdonne;

putti , & i ladroni innanzi , co'l tener ferma la inten-

zione^come poteua eiTcre ordinata vna Giuftizia fimi

le ; che ben parcua che la Natura Ci fufle sforzata a far

l'ultime pruouefue in qucfta opera veramente eccel-

lenti/sima . Dopo la quale cercò egli molte volte fui-

lupparfi di quel paefe,ancora ch'egli ben veduto vi fof
/e: Ma la cagione della fua dimora, era vna donna,da>

1 ui molti anni amata: che con fue' dolci parole & lu-

singhe Ioriteneua. Ma pure tanto potè in lui la vo-
lontà di riuedere Roma , & gli amici,che leuò del bari

co vna buona quantità di danari , ch'egli aueua; & ri-

foluto al tutto, deliberò partire il giorno ièguente

.

Aueua Polidoro tenuto molto tempo vn garzone di

quel paefe: il quale portaua maggiore amore a'danari

di Polidoro che a lui: ma per auerli cofi fu'l banco, no
potèmaiporuifulcmani,&con cfsipartirfi. Peril-

che caduto in penficro maluagio & crudele : deliberò

la notte feguente, mentre chedormiua,con alcuni

fuoi congiurati amici, dargli la morte: & poi partire i

danari fra loro. La onde nel primo lonno,chc Polido
io dormiua, quegli con vna falcialo ftrangolarono:

& pofcia gli diedero alcune ferite, tanto che lo fecero
morire. Etpermoftrarech'efsi non l'auefìero fatto,
lo portarono fu la porta della donna da Polidoro ama
ta ; fingendo che o parenti o altri in caia l'aueffero am
mazzate Diede dunque il garzone buona parte de*

danari a que ribaldi, che fi brutto eccello aueuano co
meflo ; & quindi lifece partire . La mattina piangen-
do andò a cafa vn Conte amico del morto maeftro, &
tuttauiagridauagiuflizia. Perche molti di, fi cercò
tal cofa , ne mai nulla ne venne a luce . Ma pure come
Dio volle, auendo la natura & la virtù a fdegno d'eflc

re permano della fortuna percolTe , fecero a vno ,chc
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intcrcfìo non ci aueua, parlare., come imponibile era,

che altri che tal garzone l'aueife affafsinato . Pcrilche

jl Cote gli fece por le mani addoiìo,éV alla tortura mef
folo fenza che altro martorio gli deffero , confefsò il

delitto: & fu dalla giuftizia condannato alle forche,

ina prima con tanaglie affocate per la ftrada tormenta

to , & vltimamente fquartato. Àia non per qucfto tor

nò la vita a Polidoro: ne alla pittura fi refe quello inge

gno pellegrino & veloce , che per tanti fecoli non era

più flato "Jal mondo . Pcrilche fé all'ora ch'egli mori

,

aucffe potuto morire, con lui, farebbe morta la inucn

zione, la grazia & la brauura nelle figure dell'arte. Fé

licita della natura& della virtù nel formare in tal cor-

po cofi nobile fpirto: & inuidia'& odio crudele di cofi

itrana morte nel fato & nella fortuna fila; la quale fc

bene gli tolfe la vita , non gli torra per alcun tempo il

nome . Furono fitte l'efequie fue folennifsime,& con

doglia infinita di tutta Mefsin a nella chiefa cathedra-

le datogli fepoltura l'anno mdxxxxiii. Et ebbe ap
preffo, quello Epitaffio

.

Facilftudio in pittura

*Artc, ingegno, fierezza;& pocafòrte

Ebbi in uincer Natura

Stranaorribile tngiuda (<? cruda Morte

Aggiunfe all'arte della pittura Polidoro facilità,copia

d'abiti ,& ilranifsimi ornamenti ,& garbi nelle cofe

d'ogni forte , Se grazia & deprezza in ogni lineamen-

to o pittura; arricchilla d'vna vniuerfàhtà dogni forte

figure, animali, cafàmenti grottefche, Se paefi,che da

lui in qua ogni pittore ha cercato effere in tutte que-

fte parti vniucrfale ; onde il mondo più l'onora coli

morto , che fé fi foflc perpetuato viuo, eternamente

nel Mondo

,

BARTOLOMEO
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BARTOLO M EO
DA BAGNACAVAL
LO ET ALTRI RO
MAGNVOLI PIT

TORI.

Ertamente che il fine delle concor-

rente nelle arti , per la ambizione

della gloria; fi vede il più delle volte

efler lodato : Ma s'egli au 11 iene che

da fuperbia & da predi merfi chi con
corre meni alcuna volta troppa vam
pa di fé, e fi fcorge in ifpazio di tem

pò quella virtù , che cerca, in fumo & nebbia rifòluer

fi ; attcfb che mal può crefcere in perfezzione chi non

conolce il proprio difetto:& chi non teme l'operare al

trui. Però meglio fi conduce ad augumento la fperan

za de gli ftudiofi timidi; che fotto colore d'oncfta vita

onorano l'opere de' rari maeftn,le lodano,& con ogni

fludio quelle imitando, appoco appoco s'auanzano di

fàpere & dopo non molto tempo aguaghano i mae-

(Iri ; Se facihfsimamente 3
ie non in ogni cofa , in qual-

che parte ancora gli trapafTàno. Non fecero già cofi

Bartolomeo daBagnacauallo, amico Bolo-

gnefe, Girolamo da Cotignola , & innocen
z 1 o da Imola, i quali maeftri Se pittori

5
in Bologna

quafi in vn tempo fiorirono. Per che quella inuidia

che l'vn l'altro fi portarono , nutrita più per fuperbia

che per gloria , li deuiaua da la via buona; la quale a la

eternità conduce coloniche valorofi,piu per il nome,

che per legare combattono . Perche fu quella colà ca

mm
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gionc, clic a tuoni principii , clic aueuano, non diede

io quello ottimojfine, che s'afpettaua da loro . Con-
ciona che il profumerà" d'eflcre maeftri li fece deuiare

da'l primo obietto . Era Bartolomeo da Bagnacaual

lo venuto a Roma ne'tempi di Rarfacllo,peraggiugne

re con l'opere , douc con l'animo gli pareua attillare

di perfezzionc . Et come giouane, ch'aueua fama in

Bologna per l'afpettazzione di lui , fu meffo a fare vn'

lauoro nella chiefa della Pace di Roma , nella cappella

prima a man deftra entrando in chiefa, {oprala cap-

pella di Baldaflar Perucci Sanefe . Ma non gli paren-

do riulcire quel tanto , che di fé aueua promeflb,fe ne

tornò a Bologna. Auuennc in quefto tempo che fi fc

ce radunata de'fopradetti in Bologna: & a concorren-

za l'vn dell'altro fecero in San Petronio , alla cappella

della Noftra donna allato alla porta della facciata dina

zi, a man deftra entrando in chiefa , ciafeuno vna ilo-

ria di e h risto, & della Noftra donna: fra le quali

poca differenza di perfezzione fi vede lun da l'altro

.

Perche Bartolomeo acquiftò in tal cofa fama di aucre

la maniera più dolce & più ficura . Auuenga che anco

ra nella ftoria di Macftro Amico , vi fia vna infinità di

cofe ftrane, per auer figurato nella reiiirrefsion di

christo armati , & quelli con attitudini torte &
rannicchiate^ dalla lapida del fepolcro,che rouina lo

ro addoflb, diacciati di molti foldati: non dimeno per

eflere quella di Bartolomeo più vnita,piu fu lodata da

gli artefici . Ilche fu cagione, ch'egli faceffe poi com
pagnia con Biagio Bolognefc perfbna molto più

pratica nella arte,che eccellentejòV lauororono in com
pagnia a San Saluatore a frati feopetini, vn refettorio,

il quale dipinfero parte a frefeo parte a fecco ; dentro-

ui quando christo fazia co i cinque pani & due

pefei , cinque mila perfòne . Et quiui lauororono an
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Cora nella libreria vna facciata , con la diiputa di San-

to Agoftino; nella quale fecero vnaprofpcttiua afiai

ragioneuole. AucuanoquefUmaeiì:ri:perauervcdii

to l'opere di Raffaello ; & praticato con efTo ; vn certo

ched'vn tutto,che pareua di douere cfler buono ; Ma
nel vero non attefèi o alle ingegnofe particularità del-

l'arte, come fi debbe . Et perche in Bologna in quel

tempo non erano altri più perfetti di loro ; erano temi

ti da Otte' che gouernauano, & da popoli di quella ci?

tà per li migliori. Sono di mano di Bartolomeo {otto

la volta del palagio>del podefta, alcuni tódi a frefeo &
ancora dirimpetto al palazzo de Fantucci in San Vita

le parrocchia in quella citta vna ftoria di fua mano.Et
ne'Serui di Bologna attorno a vna tauola d'vna Nun-
ziata fono alcuni Santi,lauorati a frefeo da 1 n n o ce n
% 1 o da Imola : che a San Michele in bofeo , dipinfc a

frefeo la cappella di Ramazotto , capo di parte in Ro*-

xnagna , & fece infinite opere da Ce , & in compagnia

de ifbpradctti per Bologna: fin che d'anni lviii. fi

nìla fua vita . Era Bartolomeo molto inuidiato da

amico pittorBologneie:il quale fu fèmprevn capric

ciofb j & pazzo ceruello : come pazze & capricciose

le figure di lui per tutta Italia Ci veggono ,& partico-

larmente in Bologna : doue dimorò il più del tempo

.

Et nel vero fé le fatiche , che c'tece & i difegni in tale

arte foiTcro fiate durate per buona via, & nona cafò

farebbe pofsibilc,ch'egli aueiTcpafiato infiniti,chcte-

gnamo rari & efperti. Ma può tanto la quantità del fa

re a{Tai,che impofsibileè,che fra molte alcuna cofabuo

ria no fi faccia. Fra Taltre fue cole che di meglio fiano

ìnBologna,fra tanta quantità , è vna facciata di chiaro

ofeu 10 fulla piazza de'Marfigli,&vn'altra,alla porta di

San Mammolo. Dipinfe a San Saluatore vn fregio,in-

toino la cappella maggiore,& per ogni chiefa,ftrada,

mm ii
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fpedale,cantone & cafa,ogni cola è di fuo,o di terret-

ta,o di colori imbrattato, cofì a Roma v'ha opere,& a

Lucca in San Friano vna cappella,con ftranc & bizar

re fantazie . Dicefi clic Maeftro Amico come perfbna

attratta da le altre, andaua per Italia difegnando,& o-

gni cola ritraendo , le buone & le cattiue^cofi di rilie-

uocome dipinteci che fu cagione, che egli diuentò

vn praticaccio inuentore.Et quando poteua auere co

fadafcruirfenc lapigliaua volentieri ,& perche altri

non fc ne valefTe dopo lui laguaftaua . Lequali fati-

che furono cagione di fargli far quella maniera cofì

pazza& ftrana . La onde venuto già in vecchiezza di

lxx. anni,fra l'arte, & la fìranezza della vita,beftia-

lifsimamente impazzò.Pcrilche il Guicciardino allora

gouernator di Bologna ne pigliaua grandifsimo pia-

cere con tutta quella città. Ma pure gli patto quello

vmore, & in fé ritornò . Dilcttofi continuo cicalare,

& diccua ftranamentc di bellissime cofe . Vero è

che non gli piacque già mai dir bene di perfona al-

cuna , virtuoia,o buona,o per mento o per fortuna.

Dicefi che vn pittore Bolognefè auendo comprato

cauoli all'Auemaria in piazza ; fu trouato da Amico;

che lo tirò (otto la loggia del podctta a ragionare,con

fi dolci trappole & ttranc fantafie,chc fi conduttero R
no appretto al giorno. Perilche amico gli difle,chc an

dafic a far cuocere 1 cauoli,che ora mai la ora pattaua.

Et e colui per la dolcezza delle chiachiare non pareua

pattato troppo di tempo.Fece infinite burle & pazzie

delle quali non accade far menzione ; volendo feguita

redi Girolamo da Cotignola,ilqualc fece in Bo-
logna molti quadri Se ritratti di naturale ; & parricu-

larmente la tauola di San Iofep,che gli fu molto loda-

ta.Et cofi a San Michele in Bofco la tauola a olio alla

cappella di San Bencdetto
3
laquale fu cagione^che con
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BIAGIO Bolognefc egli faceffe tutte le ilìorie , che

fono intorno alla chicfà,parte a frefeo impofte& a fèc

co lauorate3
nellequali fi vede pratica affai , come nel-

la maniera di Biagio difsi. Dipinfe in Rimini in Santa

Colomba a concorrenza di benedetto da Ferra-

ra dipintore3c di Lattanzio vna ancona e vi fece

vna Santa Lucia più tofto lafciua che bclla,& nella tri

buna grande fece vna coronazione di Noltra donna
co dodici Apofìoli e quattro Vangelifti co certe tefte

tanto grolle e contrafatte , che è vna vergogna a ve-

derle. Poi fé ne tornò a Bologna e di quiui andò a Ro
ma 5doue fece molti ritratti di naturale di più Signori

& d'altre perfone, & vedendo egli quello noneflèr

paefe, douc far poteffe, per i migliori pittori diluì,

quel profitto nel nome & nel premio , che'l desiderio

e'1 fuo bifogno richiedeua,prefè partito di trasferirli a

Napoli . Douc condottoci , Trouò alcuni amici fuoi

che lo fauorirono,& particularmctc M.Tomafb Cam
bi mercante Fiorentino delle antiquata de marmi &
delle pitture molto amatore,che lo accomodò di itan-

ze& di tutto il bifogno fuo.La onde praticarono,ch*

egli faceffe in Mente Olmeto la tauola de Magi, che

e' dipinfe a olio alla cappella di M. Antonello Vefco-

uo di non fb che luogo , & ancora in Santo Aniello

fece a olio vna tauola con la Noitra donna,& Sa Pau-
lo^ San Gio.Batifta , & per tutta quella città a que-

fto Signore & a quello fece infiniti ritratti di naturale

& ad altre perfone medefimaméte. Et perche egli con
miferia viuendo , cercaua di auazarc qualche cofà,fen

do già condotto in vecchiezza,dopo non molto tem-
po fene ri tornò a Roma . La doue alcuni amici fuoi,

che intefero come egliaucua auanzato qualche feu-

do,gli perfuafero, che per gouerno della propria vita,

douefìe tor moglic.Et cofi egli, che fi credette far be-

ni m iii
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ne, tanto fi lafcio aggirare , che da quei per comoditi

loro gli fu pofta a canto per mogli e vna puttana , che

efsi teneuano>& (pofata che l'hebbe
, glie la mifero fè-

co nel letto a dormire.Onde feopertafi la cola, n'ebbe

il vecchio tanto dolore, per lo (corno & per la vergo-

gna ; che in termine di poche fettimanc fé ne mori di

età di anni lxix. Rettami ora a far memoria di in-

nocenzio da Imola,ilquale (tette molti anni a Fio

renza co Mariotto Albertinellii & ritornato in Imola

vi fece molte opere.Auenne che il Conte Gio.Batifta

Bcntiuo2,li paffandoda Imola,gli pcrfua(è che voleffc

andare aitare a Bologna; perilehe in quella condotto,

contraiceli vn quadro di Raffaello daVrbino,gia

fatto al Signor Lionello da Carpi:& fece ancora a San

Michele in Bofcoa'frati di Monte Oliueto fuor di

Bologna,il capitolo de frati lauorato in frefco,détro-

ui la morte di Noftra donna & la refurrefsione di

christo : laqualc opera con grandiisima diligenza

& pulitezza fu condotta da Innocenzio : egli vi fece

ancora la tauotadello aitar maggiorc,la parte di fopra

dellaqualeè lauoratacon buona maniera & fatica &
colorito . Ne Serui di Bologna (cce vna tauola d'una

Annunziata;& ancora in San Saluatore dipinfe vna ta

uola d'vn Croci fiflb; cofi molti quadri& tauole & al-

tre pitture in quella città . Era Innocenzio perfona

molto modefta & buona : & per la mala pratica , che

nel conuerfare vfauano quei pittori Bolognefili fug-

giua,& folo (ì reftaua. Et perche egli faccua l'arte con

affai fatichc,ndotto d'anni lvi. ammalò di febbre pe

{lilentiale laquale lo trouò fi debile& affaticato , che

in pochi giorni,fe ne mori. Rimafe vn lauoro grande,

che aueua cominciato fuor di Bologna,a finire a p r d

spero Fontana Bolognefe,ilqualc a ottima fine glie

lo riduffcjaucndofi confidato in lui, che ciò far doucf
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fé inanzi la morte. Furono le pitture di ouefti macftrt

dal mdvi. fino al mdxlii.

MARCO CALA
V R E S E PIT-

TORE.
Vando il mondo ha vn lume in vna

faenza, che fia grande; vniuerfalmc

tene rifplendc ogni parte & doue

maggior fiamma& done minore fé

condo i fiti & le arie & le nature in-

clinati, fa parerei miracoli ancora

maggiori & minori . Et nel vero di

continuo certi ingegni in certe prouincie fono a cer-

te cofe atti,ch' altri non poflono efTere . Ne per fati-

che , che eglino durino,arriuano però mai a'ifegno di

grandifsima ecccellcnza.Ma quando noi veggiamo in

qualche prouincia nafeere vn frutto,che vfato non fia

a nafcerci,ce nemarauigliamoitato più vno ingegno

buono,pofsiamo rallegrarci ,
quando lo trouiamoia

vn paefe, doue non nafeano huomini di fìmile profe£

fione.Come fu Marco Calaurcfe pittore , ilquale vfei-

to della fua patria,eleffc come ameno& pieno di dol-

cezza per fua abitazione Napoli, fé bene indrizzato

aueua il camino per vcnirfènc a Romai& in quella vl-

timarc il fine,che fi caua dallo ftudio della pittura. Ma
fi gli fu dolce il canto della Serena dilettandofi egli

mafsimamctc di fonare di liuto,& fi le molli onde del

Scbetolo liquefccero.che reuò prigione co'l corpo

di quel fito; fin che refe lo fpirito al ciclo,& alla terra

il mortale . Fece Marco infiniti lauori , in olio ,& in
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frcfco, & in quella patria moftrò valere più di alcuno

altro 3
che tale arte in fuo tempo efercitaffe . Come

ne fece fede adAuerfa dieci miglia lontano da Napoli;

& pai ticularmcnte nella chiefa di Santo Agoftino al-

lo aitar maggiore vna tauola a olio , con grandifsimo

ornamento ; & dmerfi quadri con iftorie & figure la-

uorate; nelle quali figurò Santo Agoftino difputare

con gli Eretici -Se di fopra & dalle bande ftorie di

christo & fanti in varie attitudini . Nella quale

opera fi vede vna maniera molto continuata, & di

trarre al buono delle cofe della maniera moderna ; &
bellifsimo & pratico colorito in efta fi comprende

.

Quella fu vna delle fue tante fatiche, che in quella eie

tà , & per diuerfi luoghi del Regno fece. Vifle di con

tinuo allegramente , & bellifsimo tempo fi diede. Pe

roche non aucndo emulazione, ne contrailo de gl'ar-

tefici nella pittura,fu da que Signori lempre adorato;

& delle cofe fue fi fece con bonifsimi pagamenti fodi-

sfare.Cofi peruenutoagli anni lvi. di fua età[d'vno

ordinano male fini la fua vità.Lafcio fuo creato g i o.

Filippo pittor Napolitano,il quale in compagnia di

UONARDO fuo cognato fece molte pitture , &tut

tauia fanno: de i quali per clTere viui , & m continuo

eiTercizio, non accade far menzione alcuna . Furono

le pitture di maeftro Marco da lui lauorate dal

mdviii. fino al mdxlii. Et non ci è mancato di

poi5chi lo abbia celebrato con quello Epigramma.

Volto hanno il dolce canto

In doglia amara leferenefhelle}

Sta Partenone inpianto

Che urimono apollo è morto, 0*m motto tdtpeSp

MORTO
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MORTO DA FEL
TRO PITTORE.

Oloro j clic fono per natura di ccr-

uello capriccioso & fantaftico , Tem-
pre nuouecofe ghiribizzano& cer

cano inueftigare ; & co i penficri ftra

ni & diuerfi da gli altri, fanno l'ope-

re loro piene & abondanti di noui-
tasche fpeflbperil nuouo capriccio

da loro trouato fono cagione a gli altri di feguitargli;

i quali di qualche nouità più, fé poffono, cercano di

palliargli di maniera che fono ammirati,& di gradifsi-

ma lode nell'opre loro per ogni lingua vengono efàl-

tati . Quefto fi vide nel m o r t o pittore da Feltro, il-

quale molto fu attratto nella vita come era nel ceruel-

lo,& nelle nouità della maniera nelle grottefche , eh*

eglifaccua:lcquali furono cagione di farlo molto li-

mare. Conduffefi il Morto a Roma nella fua giouanez

za,in quel tepo che il Pinturicchio per Aldfandro vi*

dipinfele camere Papali ;& in Cartel Sant Angelo,
molte altre logge &ftanze da baffo nel torrione ,&
fbpra in altre camere.Perche egli, che era maninconi-

ca perfbna di continuo alle anticaglie ftudiaua , doue
fpartimenti di volte , & ordini di facce alla grottefex

vedendo & piacendogli,qucllefempreftudiò. Et fu
modi del girar le foghe anticamente prefe,che di quei

la profcfsione a nefluno era al fuo tempo fecondo.Per
ilche no rcftò di vedere fotto terra ciò che potè in Ro
ma di grotte antiche,& infinitifsime volte . Stette a

Tiuoli molti mefì nella villa Adriana, difegnando tue

ti ipartimenti & grotte,che fono in quella fotto & fò

nn
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pra tcrra.Et fentendo egli,che a Pozzuolo nel regno,

vicino a Napoli x. miglia, erano infinite muragliele

ne di grottefcbe,fra di rilieuo,di ttucchi,& dipintela

tiche, tenute tutte belhfsime, attefe parecchi mefi in

quel luogo a cotale ftudio. Ne retto,che in Campana,

fìrada antica in quel luogo, piena di fcpolture antiche

ogni minima colà non difegnatte; & ancora al Trullo

vicino alla marina molti di quei tempii & grotte Copra

& fotto ritratte . Andò a Baia & a Mercato di Sabato,

tutti luoghi pieni d'cdificii guattì , & ttoriati,cercan-

Ao , & con lunga & amoreuole fatica di continuo in

•quella virtù crebbe infinitamente di valore Se di Cape-

re.Ritornò a'Roma,& quiui lauorò molti mefi,& atte

Te alle figure
,
parendoli che di quella professione egli

non fotte tale, quale nel magitterio delle grottcfche

era tenuto . Et poi che era venuto in qucfto defidcrio

fentendo i romori,che in tale arte aueuano Lionardo

6>C Micheleagnolo ,
perii loro cartoni fatti in Fioren-

za,lubito Ci mife per andare a Fiorenza.Et vedute l'o-

pere, non gli parue poter fareilmedefimo migliora-

mento,che nella prima profefsione aucua fatto.La on

de egli ritornò a lauorare alle fue grottefche . Era allo

ra in Fiorenza Andrea di cosmo pittor Fio-

rentino 5 giouane diligente , ilquale raccolfc in cafa il

Morto ; &ìo trattenne con molto amoreuoli accoglie

ze ; Et piaciutoli i modi di tal profefsione , voltò egli

ancora l'animo a quello efercizio , & riufei molto vale

te,& più del Morto fu col tempo raro, & in Fiorenza

molto ftimato. Perch' egli fu cagione,che il Morto di

pignettc a Pier Soderini alloraGòfalonieri la camera a

quadri di grottefche,lequali bellissime furono tenute

maoggiperraccociarleftanzcdel dvca Cosimo
ftate rumate& rifatte . Fece a Maeftro Valerio frate

ile Serui j vn vano d'una fpalhera, che fu cofà bclU£si—
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ma;& fìmilmenteper Agnolo Doni in vna camera

molti quadri,di variate& bizarre grottefche . Et per-

che fi dilcttaua ancora di figure , lauorò alcuni tondi

di Madonne , tentando fé poteua in quelle diuenir fa-

mofo^comc era tenuto. Perche venutogli a noia lofta

re a Fiorcnzajfi transfer] a Vinegia.Et con Giorgione

da Caftelfranco , eh' allora lauoraua il fondaco de Te-

defehi , Ci mife ad aiutarlo , faccendo gli ornamenti di

quella opera. Et in quella citta dimorò molti mefi,tira

to da i piaceri & da i diletti , che per il corpo vi troua-

ua. Poi fé ne andò nel Friuli a fare opere , ne molto vi

flette, che faccendo i Signori Viniziani foldati, egli

prefe danari; & fenza auerc molto efercitato quel me-

iìicro,fu fatto capitano di dugento foldati . Era allora

lo clìercito di Viniziani,condottofi a Zara di Schiauo

nia;douc appiccandoli vn giorno vna grolfa fcaramuc

cia;il Morto defidcrofo d'acquiftar maggior nome in

quella profefsione , che nella pittura non aueua fatto,

andando valorofàmente innanzi , & combattendo in

quella barurfa,nmafe morto, come nel nome era flato

fempre , d'età d'anni xlv. Ma non farà giamai nella

fama morto; perche coloro che l'opere della eternità

nelle arti manouali efercitano, & di loro lafciano me-

moria dopo la morte; non poffonopcr alcun tempo

giamai fentirc la morte delle fatiche loro . Percioche

gli fcrittori grati,fanno fede delle virtù di efsi. Però

molto deuerebbono gli artefici noftii, fpronar fé flcf-

fi con la frequenza de gli ftudi , per venire a quel fine,

cherimanene ricordo di loro per opere & perferitti:

perche ciò facendo darebbono anima & vita a loro &
all'opere eh' efsi lafciano dopo la morte . Ritrouò il

Morto le grottefche più fìmih alla maniera antica , eh'

alcuno altro pittore , & per quefte merita infinite lo-

derà che per il principio di lui fono oggi ridotte dal-

li 11 ii
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le mani di Giovanni daVdine,& di altri artefici

a tanta bellezza& bontà in quello mciliero . Perilche

meritamente gli fu fatto quello epitaffio.

Morte hk morto non me che ilMortofono.

Ma ilcorpoiche morirfamaper Morte

Nonpuò.L'opere mie uiuon per/corte

Ve' uiuiyd chimuendo or le abbandono.

FRANCIA BIGIO
PITTOR FIO-

RENTINO.

E fatiche,che fi patifcono nella vita,

per leuarfi da terra, e'1 ripararli da la

pouertà,foccorrendonon purfe,ma

1 profsimi fuoi,fanno cheilfudordi

tale, di amaro diuenta dolcifsimo.

Et e'1 nutrimento di rionalmente pa

fce l'animo altrui,che la bontà del eie

lojVeggendo alcun volto a buona vita ,& ottimi co-

flumi;&" pronto & inclinato a gli iludi delle feienzie,

è sforzata fòpral'ufanzafua, ciTergli nel genio fauore-

uole & benigna . Come fu veramente al Francia
pittor Fiorentinoùlquale da ottima& giulla cagione

porto all'arte della pittura, s'efercitò in quella.,non tan

to defiderofo di fama , quanto per porgere aiuto nel

bifògno a' parenti (ùoi. Et efìendo egli nato di vmihfc

fimi artefici & perfone baffe, cercaua fuilupparfida

quello , al che fare lo fpronò molto la concorrenza di

Andrea del Sarto allora fuo compagno. co'l quale mol

to tempo tenne & bottega & la vita del dipignere. La
qual vita fu cagione^ch'eglino di grande acquiftol'un
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per l'altro all'arte della pittura fecero . Imparò il Fran

eia nella fua giouanezza , dimorando alcuni meli con

Mariotto Albertinelli , i principii dell'arte . Et efièn-

do molto inclinato alle cofe di profpettiua, & quella

imparando di continuo , per lo diletto di effa : fu in

Fiorenza riputatomolto valente nella fua giouanez-

za. Le prime opere da lui dipinte furono in San Bran

cazio , chiefa dirimpetto alle cafe fue, vn San Bernar-

do lauorato in frefeo ;& nella cappella de Rucellai in

vn pilafìro vna Santa Caterina da Siena lauorata fimil

mente in frefeo :le quali diedero faggio delle fuebuo

ne qualità che in tale arte mofìrò per le fuc fatiche.

Et lo dimoftì ò a San Giobbe dietro a Serui m Fioren

za , in vn cantone della chiefà di detto Santo vn taber

nacolo lauorato a frefeo da lui: nel quale fece la visita-

zione della Madonna ad Elifabeth; Nella quale figura

fi feorge la benignità della Madonna : & in quella vec

chia , vna reuerenziagrandifsima: & dipinte il San

Giobbe pouero & lebbrofò ,& il medefimo ricco &
(ano . La quale opera die tal fàggio di lui,che perucn

ne in credito & in fama . La onde gli huomini , che

di quella chiefà& compagnia erano capitani, gli allo-

garono la tauola dello aitar maggiore: nella quale il

Francia fi portò molto meglio :& in tale opera , in

vn San Giouanni Batifta fi ritraile nel vifò ; & fece

in quella vna Noftra donna & San Giobbe pouero.

Edificofsi allora in Santo Spirito di Fiorenza , la cap-

pella di San Niccola J nella quale di legno col model-

lo di Iacopo San Souino fu intagliato cfTo Santo tut-

to tondo ; & il Francia due agnoletti , che in mezo lo

mettono, dipinfe a olio in duo quadri, che furono

lodati, & in due tondi fece vna Nunziata: &lauo
rò la predella di figurepiccole dei miracoli di SanNic

cola con tanta diligenza, che merita perciò molte

nn in
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lodi . Fece in San Pier Maggiore alla porta a man
delira, entrando in chiefa, vna Nunziata.Do uè hàfat

to lo Angelo che ancora vola per aria : & effa ginoc-

chioni, con vna graziofifsima attitudine riceue il falli

to . Et vi ha tirato vn cafamento in piofpettiua, il

quale fu cola molto lodata& ingegnola . Et nel vero

ancor che'l Francia aueffe la maniera vn poco gentile,

per efferc egli moltoTaticofb & duro nel fuo operare;

niente di meno egli era molto riferuato & diligente

nelle mifure dell'arte nelle figure . Gli fu allogato a di

pignere ne i Serui per concorrenza d'Andrea del Sarto

nel cortile dinanzi alla ciucia
3
vna ftoria: nella quale

fece lo fpofalizio di Noftra donna ; douc apertamente

fi conofee la grandiisima fede che aueua Giufeppo : il

quale fpofandola non meno moflranel vifoil timore

che la allegrezza. Oltra che egli vi fece vno, che gli dà

certe pugna come fi vfa nc'tempi nolìri, per ricordan-

za delle nozze . Et in vno ignudo eiprcife felicemen-

te la ira & il defio 3inducendolo a rompere laverga fua

che non era fiorita. In compagnia ancora della Noftra

donna fece alcune femmine con bellilsime arie & ac-

conciature di tette ; de le quali egli fi dilettò fempre

.

Et in tutta quefta iftoria , non fece cofa che non fuife

bcnifsimo considerata: come e vna femmina convn'

putto in collo che Ya in cafa & ha dato de le buffe ad

vn'altro putto
_,
che poftofi a federe non vuole andare

& piagne: & fta con vna mano al vifo molto graziata-

mente . Et certamente che in ogni cofa & grande &
piccola mife in quella iftona , molta diligenzia & amo
re: per lo fpronc ,& animo ; che aueua di molìrare in

tal cofa a gli artefici & a gli altri intendenti > quanto

eglilediffìculta dell'arte fempre aueffe in venerazione

& quelle imitando à buon termine nducelfe. Accade

che 1 frati 3
che per la fòlennità d'vna fefU erano mol-
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to defiderofi, che le ftorie d'Andrea fi fcopriiìero, voi

fero quelle del Francia fimilmente fcoprire:perilche

videro la notte che il Francia aucua finita la ina dal ba

{amento in fuori . Et come temerari Se profontuofì

che fono ,
glie la fcoperfero ; penfàndo come ignoran

ti di tale arte, che il Francia ritoccare o fare altra cofà

nelle figure no douefle.La mattina (coperta cofi quel-

la delFrancia,come quelle d'Andrcarfu portato la nuo

uà al Francia, che l'opere d'Andrea & la (uà erano (co

pcrte : di che ne (enti tanto dolore , che ne fu per mo-
rire . Et venutagli (lizza contra a'frati, per la prefun-

zione loro , che cofi poco rifpetto gli aueuano v(àto ,

di buon palio caminando peruenne all'opera . Et (ali-

to fu'l ponte , che ancora non era disfatto , fé bene era

feoperta la (toria; con vna martellina da muratocene

era quiui , percofTe alcune tede di femmine: & guadò

quella della Madonna: & cofi vno ignudo, che rompe

vna mazza quafi tutto lo fcalcinò dal muro . Penlche

i frati corfi al rumore Se alcuni fecolari gli tennero le

mani, che non la guaitafle tutta. Et benché poi col

tempo gli voleflcro dar doppio pagamento , egli' pero

non volle mai per l'odio,che contra di loro aueua con

cetto , racconciarla. Et per lariucrenza auutaatale

opera Se a 1 ui, gli altri pittori non i'hanno voluta fini-

re. La quale opera è lauorata in frefeo con tanto amo
re , & con tanta diligenza , Se con fi bella frefehezza :

che fi può dire che'l Fracia in frefeo la uoraife meglio,

che huomo del tempo fuo; Se meglio con i colori fica

ri dal ritoccare, in frefeo le file cofe vniffe Se isfumaf-

fc. Onde per quefta Se per l'altre fue opere merita mol

to d'efler celebrato . Fece ancora fuor della porta alla

Croce di Fiorenza a Rouezzano,vn tabernacolo d'vn

Crocifiifo Se altri fanti ; Se a San Giouannino alla por

ta di San Pier Gattolino Yn cenacolo diApoftoli lauo
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ro a frefco. Auuenne che nello andare in Francia A n

drea del Sarto pittore , il quale aueua incominciato al

la compagnia dello Scalzo di Fiorenza, vn cortile di

chiaro & fcuro, dentroui le ftorie di San Giouanni

Batifta ; gli huomini di quclla,auendo defiderio dar fi

ne a tal colà, prefero il Francia ; il quale come imitato

re della maniera diAndrea l'opera cominciata da lui fé

cuitaflfe . La onde in quel luogo fece il Fracia intorno

intorno gli ornameti a vna partc:& códulTe a fine due

floriedi quelle lauoratc con diligenza.Le qualijfono

quando San Giouanni Batifta piglia licenzia dal pa-

dre fuo Zaccheria per andare al deferto: & l'altra lo in

contrare, che fi fecero per viaggio christo & San

Giouanni,con Giufeppo & Maria,ch'iui ftanno a ve-

derli abbracciare . Ne fegui più inanzi per lo ritorno

d'Andrea, il quale continuò poi di dar fine al refto del

l'opere. Fece con Ridolfo Ghirlandai vno appaiato

bellifsimo per le nozze del Duca Lorenzo con

due profpettiue, per le comedie; che Ci fecero , lauora

te molto con ordine & maeftreuolc giudicio & grazia

perle quali acquiftò & nome &fauore appreffo a quei

Principe . La qual feruitù fu cagione, ch'egli ebbe lo

pera della volta della fàla del Poggio a Caiano , a met-

terfi d'oro ; in compagnia d' Andrea di Cosimo:

& poi cominciò per concorrenza di Andrea del Sarto

& di Iacopo da Puntormo,vna facciata di detta: quan

do Cicerone dai cittadini Romani e portato per glo-

ria fua. La quale opera aueua fatto cominciare lalibe

ralità di PapaLcone per memoria di Lorenzo fuo

padre, che taleedifizio aueua fatto fabbricare :& di

ornamenti & di ftorie antiche a fuo propofito fatto di

pionere. Le quali dal dottifsimò & grandifsimo ifto-

rico M. paolo giovi© VefcouodiNocera,al-

loia primo appretto a Giulio Cardinale de' Medici,

erano
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erano (lite date ad Andrea del Sarto, &a Iaco-
po da Puntormo&al Francia Bigio, che il va--

lore&la perfezzionedi tale arte, in quella moftrafTè

ro:& aueuano il Magnifico Ottauiano de'Medici,che

ogni mefe daua loro trenta feudi per ciafeuno . La on
de il Francia faticadofì fece nelle parte Tua oltra la bel-

lezza della iloria alcuni cafamenti mifurati molto be-

ne in profpettiua. Ma quella opera per la morte di Le
one rimafe imperfetta ;& poi fu di commifsione del

Duca Alessandro de' Medici l'anno m d x x xi i.

ricominciata per mano di iacopo daPuntormOjil

quale la mandò tanto per la lunga , che il Duca fi mo-
ri; & il lauoro reftò a dietro. Ma per tornare al Fran-

cia , egli ardeua tanto di defìdeno nella arte , che non-

era giorno: di fiate, che e'non ritraeiTe di naturale per

iftudiovno ignudo in bottega fiia. Fece in Santa Ma
ria Nuoua vna notomia a requifìzione di maeiìro An
drea Pafquali medico Fiorentino eccellentifsimò : il

che fu cagione , ch'egli migliorò molto nell'arte, della

pittura ; & la feguitò poi fempre con più amore . La-*

uorò poi nel conuento di Santa Maria Nòuclla iopra

la porta della libreria nelmezotondodouea frefeo di

prnfe SanTommalò^che confonde gli eretici co la dot

trina : & euui Sabellio , Arrio , & A.uerrois : la quale

opera è molto lauorata co diligenzia& buona manie

ra . Et fra gli altri particulari vi fon due fanciulli,che

fèruono a tenere nell'ornamento vn'arme ; i quali fon

molto di bontà & di bellifsima grazia ripieni & di ma
nicra vaghifsimi lauorati. Fece ancora vn quadro di-

figure piccole a Giouanni Maria Benintendi , a con-

correnza di Iacopo da Puntormo ,.che glie nefe.ee vn

altro d'vna fìmil grandezza conlaftoria de'Magi , &
due altri lauorati da Francesco d'Albertino. Fe-

ce il Francia nel fuo quando Dauid vede Berfabela-

oo
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uarfi'in vn bagno, doue lauorò alcune femmine trop-

po con leccata& faporita maniera; & tirouui vn casa-

mento in profpettiua , nel quale fa Dauid, che di let-

tere a'eorricri , che le portino in campo
, perche Vria

Etéo fia morto . Et (otto vna loggia fece in pittura vn
pafto regio bellifsimo . La quale ftoria alla fama del

Francia è ftata molto vtile , & neceffaria . Conciofia

che coloro che a ottimo fine caminano, fpeffo auuien

loro che quando giungono a la morte, & lafciano del

le opere loro la più bella & la più lodata: veggono ag-

^iugnerfi infinito grado al merito loro . Perche egli

già nelle figure grandi valfe a (fai:ma nelle piccole mol

to più . Fece ancora bellifsimi ritratti di naturale : &
vniuerfàlmente lauorò d'ogni cola. & fece altre infini

te minuzie , de le quali non accade far menzione. Fu
perfona molto onefta& di buona natura , & a gli ami

ci fuoi parzialifsimo ; & fèruigiale {opra modo . Cer

co del continuo dimorare nella pace fua : & a fuoi di-

fcepoli fu molto amorcuole . Non fi curò partire di

Fiorenza: come quello che auendo veduto alcune co

fé di Raffaello da Vi bino in Fiorenza ,dubitaua non
perdere : parendogli di non cfTer tale

,
quale bifbgna-

to arebbeche e'fofle flato; volendofi porre a parago

ne di tali ingegni terribili ; Riftrignendofi nella mo-
deftia fua, nella quale fu fempreinuolto . Perche efc

fèndo egli già di età di x l 1 1. anni gli venne vn male

orribile di febbre pelìilenziale , con dolori intenfidi

ftomaco ; per lo quale in pochi giorni pafsò da quefta

a l'altra vita. Dolfe la morte fua a molti artefici per la

buona grazia& modeftia che egli auena . Et non do

pò lungo fpazio di tempo gli fu fatto quello Epi-

taffio .
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Studio& uirtttperme w'uono ancora

L'opre ài io diedi a Flora

Cangiando iltenen baffo, a Fatto Regno

Lakiò difcepoli Tuoi agnolo fuo fratello, il qua-

le fi morì giouane: Antonio di Donnino &
v i s i n o , che aueua fatto molto buon principio , fc

la morte non la rapiua . Fu fepulto il Francia con te-

nere lacrime de'fuoi fratelli in SanBrancazio di Fio-

renza lo anno mdxxiii. Arricchì la arte, de la pro-

fpcttiua, tirata veramente da lui con marauigliofa di-

ligcnzia , come poi hanno imitato molti , & particu-

larmente Aristotile da San Gallo il quale in tal

profefsione ha prcfo titolo veramente eccellente

FRANCESCO
MAZZOLA PAR-

MIGIANO PIT
TORE.

Eramente che il Ciclo comparte le

fue grazie ne gli ingegni notòri a chi

pi li 3
a chi meno, fecondo che gli pia

ce . Ma egli è pure vn difpetto gran

de 3& in iòpportabile a'bcgli (piriti :

il vedere , che vno che fia diuenuto

raro& marauigliofo; & talmente ab

bia apprefa qualche arte : che le cofe fue fiano reputa-

te diuineda gli huomini j allora che egli doucrebbe

oo ii
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più efercitarfi contentando chi brama delle fuecofe,

per acquiitare oltra la roba & gli amici;, pregio & ono
re ; disprezzato ogni emolumento : laffati a parte gli

amici ; & nulla curando la fama & il nome: fi difpone

a non volere operare , nefare; fé non fi,dirado,che ap

pena mai fc ne vede il frutto . Ilche per il vero , trop-

po più fpeflb auuiene ; che non arebbe bifogno il co-

modo vmano. Pcruencndo il più delle volte il beni-

gniamo infìudo delle doti eccellenti & rare; in pcr(b

ne più fpintate , che fpiritofe: le quali fuggono lo efer

citarft . Ne far lo vogliono fé non per punti di Luna

,

o per capriccio de ceruelh loro, p:u toftobefìialiche

vmani . Et certamente non niego che il lauorare a fu

rore, non fìa il più perfetto; ma biafìmo bene il non la

uorar mai . Etper Dio che douerrebbono gli artefi-

ci faputi ,
quando vengono loro i penfieri alti , Se che

nonvi fi può aggiugnerercercaredi contentarli di que

gli, che il fapcre dell'ingegno fenza rompere^ coljoj,

pofTedédogliJi'maàifclRneiropere che fanno . Attèfp

che infiniti dell'arte nofìra, per voler moitrare, più di

quel che fanno ;fmarrifcono la prima forma*, Et alla

feconda che cercano arriuarc,non aggiungono poi;

perche al biafmo più ch'alia lode fi fottòpongono co-

i.iefece Francesco Parmrgiano,del quale appref

io, porrò la vita . Fu coftui dotato dalla natura di Ci

Graziato & leggiadro fpirito ch'e s'egli di continuo

wM aueflc voluto operare più di quello che' fàpcua;

•iuevebbe nel continuo far fuo tanto auanzato fé ftef-

fo :che fi come di bella maniera, d'arie, di leggiadria,

•6*t di grazia. pafsò ogniuno; cofiauerebbe ancora di

pei'fez'ziórié
1

, di fondamento , & di bontà fupcrato

xifaietmo . Ivi* il ceruello, che nucua a continoui ehi

rib]>.zidi lire; ie fantàfie^ lo tiraua , fuorde l'arte : po-

tendo egli guadagnare quello oro, ch'egli {telìò arer>>
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he voluto; con quello che la natura nel dipignere,'

e'ifuo genio gli aueuano infègnato. Et volfècon

quello, che non potè mai imparare
3 perdere lafpefa

e il tempo , & farfi danno alla propria vita . Et qucfto

fu eh' egli frullando ccrcaua l'archimia dell'oro,& non
fiaccorgeua lo ftolto, ch'aueua l'archimia del far le

figure ; lequali con pochi imbratamenti di colori , fen

zafpefa , traggono de leborfe altrui le centinaia de

gli feudi . Ma egli in quefta cofa inuanito , & perdu-

toui il cerucllo , fempre fu pouero ; & tal cofa gli fc

perdere tempo grandifsimo, & odiarlo da infiniti,

che più perii Tuo danno, che per il loro bifbgno, di

ciò li doleuano. Et nel vero chi riguarda a i fini delle

cofc,nò debbe mai lafciare il certo per l'incertome do

uè ei può facilmente acquiftar lode , cercare con fom-

ma fatica venire in perpetuo biafmo. Dicono chem
Parma Fracefco,fu nutrito da piccolo,da vn fuo Zio,

&che crefeendo poi fotto la difciplma di a n t o n i o
da Correggio pittore,imparò benifsimo da lui i prin-

cipe di tale arte. Et che perche eglierabellifsimodi

volro', & formato di gentile aria ; moueua nella fua

^iouanezza ifuoi geftì con animo timorofb , & one-

ftifsimo. Perche ebbe continuo in cuftodiavn fuo

Zio vecchio , ìlquale ne aucua diligentifsima cura

.

Di maniera eh' egli auanzandofi nell'arte; & inuefti-

gando le fbttighczzc ; fi mife vn giorno
,

per fare

Sperimento & fi>ggi° di fé , a ritrarfiin vno (pec-

chio da barbieri di que mezi tondi . Et vifto quel-

le bizane , che fa la rotondità dello fpecchio nel girar

fuo;che i palchi torcono,& le porte , & tutti gli edifi-

ci ftranamente sfuggono;prefc per clezzione quefta

cofa.Laonde fece fare vna palla di legno al tornio, me
za tonda,& di grandezza fimilc allo fpecchio , & den-

tro fi mife con grande amore a contraffare tutto quel-

o o i i i
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lo, che vedeua nello fpccchio, & particularmentefè

fìeffo : & fi fimile a fc medefimo ritracndofi fomigliar

fi fece che non fi potrebbe ftimare, ne credere . Bafti

che con tanta felicità& perfezzionc gli fuccc (Te tal co

fa,che nel vero non aucrebbe il medefimo il viuo fat-

tocene egli fece.Quiui era ogni luftro del vetro,& o-

gni legno di reflefsione , d'ombre, & di lumi,fi propri

& vcri,ch'aggiugnercnonvifi può per alcuno inge-

gno . Et ne fé fegno tal cofa manifeflo il mandarlo a

ClementeV I I.Pontefìcc, eh' egli nel vederlo con o-

gni ingegnofo fene (lupi : & ordinò di fue bocca, eh'

egli da Parma veniffe a Roma . Et di tal cola in dono
ne fé degno M. Pietro Arctino:ilquale in Arezzo nel

le fue cafevn tempo come reliquia il tenne, & poi lo

donò a Valerio Vicentino . Venne Francefco da Par-

ma a Roma,& da que' Prelati fu onorato molto,& fu

tanto degno di lode,per alcuno cole fue^cne colorite,

aueua recate da Parma ; che e ne fu giudicato di gran

de fpirito,& ingegnofifsimo»Conciofia che di fbmma
marauiglia erano i modi dell'opere , & de gli andari

fuoi : vedendoti ancora alcuni quadretti piccoli , eh'

erano venuti in mano del Cardinale Ippolito db
ìa e d 1 c i:& fi diceua publicametc in Roma per infini-

te perfbne,lo fpirito di Raffaello, efler paffato nel cor

pò di Francefco, nel vederlo nell'arte raro , & ne i co-

fiumi fi grato. Perche fu tanto lo amore , che France-

fèo portò alle cofe di Raffaello, & il bene,ch' egli dice

uà di lui, che mai non finiua ragionare delle lodi di

quello.Or effendo Francefco in Roma,fcce vn bellif.

fimo quadro d'vna circuncifione ,& lo donò al Papa;

& fu tenuto vna garbatifsima inuenzione per tre lu-

mi fantaftichi eh' a detta pittura fèruiuano.Percioche

le prime figure, erano illuminate dalla vampa del vol-

to di chriìtOj Le feconde nceucuano lume da
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certi che portauanoi doni al fac ri ficio per certe (cale

con torce accefè in mano:& l'vltimc erano fcoperte,&
illuminate dall'Aurora, che moiìraua vn lcggiadrifsi-

mo paefe,con infinità di cafamenti.Laqual cola piac-
che grandifsimamcntcal Papa, & acni le vide, per
quefto nuouo capricciofò modo di dipignere,elo
premiò liberahfsimamcnte. Auuennech'egli fimifea
operare con gran feruorc,& lauoro vn quadro di vna
Madonna con vn christo; con alcuni Angiolet-
ti,& vn San Giufeppo;mirabilm ente finiti d'arie di te

fte,di colorito,di grazia,& di diligenzia.Nelquale fe-

ce a San Giufeppo fopra vn braccio ignudo molti peli

come al viuo fpclTe volte veggiamo. Laquale opera ri

mafe appretto Luigi Gaddi , & da' Tuoi figliuoli & da
chi la vede,e in vita di lui & dopo la morte , e (limato
pregio grandifsimo . Dcftofsi allora vn penfiero al

Signor Lorenzo Cibo ,inuaghito della maniera fua,

& venutone Partigiano di fargli fare qualche opera:

& gli fece mettermano in vna tauola per San Saluato
re del Lauro,da metterfi a vna cappella vicino alla por
ta.In quella figurò Francefco vna Noftra donna in
aria che legge,con vn fanciullo fra le gambe. Et in ter

ra con ftraordinaria & bella attitudmeginochioni co
vn piè,fece vn San Giouanni,che torcendo il torfo,ac
cenna christo fanciullo ,& in terra a giacere in
ifeorto San Girolamo in penitenza,chc dorme.Laqua
le opera quafi a fineriduflc di tal profezzione^chefe
la fortuna non lo impcdiua,egli ne farebbe flato loda-
tifsimOj& ampiamente remunerato. Ma venne la rui-
na del Tacco di Roma, nel mdxxvii. La quale non
folo fu cagione che alle arti per vn tempo fi diede ban
do , ma ancora , che la vita a moiri artefici foffe tolta.

Et mancò poco che Francefco non lapcrdciTe ancor
cgh.& ciò fu, che fu'l principio del facco

3
era egli fi in
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tento alia frencfiadcl lauorare, che quando i foMati

cntrauano per le cafe,& già nella fua erano alcuni Te
defehi entrati, egli per romorc che facefTero,n6 fi mof

fé mai dal lauoro.Perilche giunti fopra,&vedutolo la

uorare,ftupiti di quella operabile faccuajo lafciarono

fe<uiitare; & mentre che le crudeltà metteuano quella

pouera città in perdizione, egli fu da quei Tedefchi

proueduto,& gradementc {limato, fenza che gli fofle

fatta offefa alcuna.Ben è vero che vno di loro che fi di

lettaua del meftiero,gli fece difegnare vn numero inn"

nito di difegni,d'acquerello & di péna;& quegli volfc

per la fua taglia.lVia nel mutarfi 1 foldati,fu Fracefcovi

cino a capitar male, Conciofia che andando egli a cer-

car de gli amici, volfero alcuni di nuouo farlo prigio-

ne ; & bifo^nò che quegli fuoi lo liberaffero vn'altra

volta.Perchc fu tal cofa cagione, che Franccfco ritor-

nò a Parma per alcuni mefi,& non flette molto, che fc

n'andò a Bologna a far lauori. Et il primo,che vi fece,,

fu in San Petronio in vna cappella vn San Rocco di

molta grandezza alquale diede bellifsima aria;& a pa r

te per parte lo fece veramente molto bene: Imaginan-

dofelo alquanto folleuato dal dolore che gli dauala

Pefte nella cofcia.il che moftra , con la teda guardan-

do il Cielo , in attitudine di ringraziare . Poi (ccc vn

ouadro con vn San Paolo per l'Albio medico Parmi-

giano,con vn paefe & molte figure;che fu fumato co

fa rarifsima. Et vn altro ne fece ad vn Sellaio fuo ami-

co bellifsimo fuor di modo.doue era vna Madonna di

pinta,volta per fianco con bella attitudine .,
e parecchi

altre figure. Dipinfe al conte Georgio Mangioli vn

quadro :& due tele a Guazzo per macftro Luca dai

Leuti,co certe figurctte di bellissima maniera.Aueua

Franccfco, in quefto tempo vn fuo feruitorc che fi

€hiamaua Antonio da Trcato, cheintagUauaulquale

Yna
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vna marina eiTendo in letto Francefco,glì tolfè la chia

uè del foi zieri,e lo aperfe & gli furò tutte le ftampe di

Rame,e di lcgno,& quanti difegni vi auea;& andofle

ne col diauolo. Ne mai più fc ne feppe nuoua. Riebbe

Francefcolc ftampe, che colui laffo appreflb vn fuo

amico in Bologna, con animo di riauerlc forfè col

tempo:Ma i difegni non mai . Perilche reftò mezo di-

sperato ,
pur tornato a dipignerc (ccc vn ritratto d'vn

Conte Bolognefc,di colorito & di vaghezza molto

bene lauorato . Et poco dopo quefto fece vn quadro

di Noftra donna in cafa M. Dionigi de' Gianni , con

vn' christOj che tiene vna palla di mappamondo,

cofa veramente bcllifsima.Et fra l'altre cofe, che belle

vi fono è vna aria di Noftra donna fatta con graue ma
niera, & con* il putto che e bcllifsimo. Oltra che egli

fempre n e gli occhi de' putti , & nelle arie loro accor-

daua vnu certa caprefteria di viuacità,che fa conofee-

j-e gli fpiriti acuti & maliziofì, che bene fpeilb foglio-

so vederfi nella viuezza de putti . Abbigliò ancora la

Noftra donna d'un certo abito nelle maniche di veli

pialletti quafi vergati doro, che nel vero hanno vna

bellifsima grazia , & fanno parere le carne & formofe

& delicatilsime. Oltra che de i capcgli da lui lauorati,

no può vederfi meglio,ne maggior deftrezza delle co-

fe da lui dipinte . Fece alle monache di Santa Marghe-

rita in Bologna vna tauola di Noftra donna, con San-

ta Marghenta,San Pctronio,San GirolamOj& San Mi
chele, che molto in prezzo è tenuta in Bologna, la

quale con gran pratica& bella deftrezza , è lauorata.

Et le arie delle fuc tcfte,fon tante bclle,di dolcezza&
di lineamenti,che fa ftupire ogni perfona dell'arte. So

no ancora (par fi per Bologna alcuni altri quadri di Ma
donne,& quadri plccoli,coloriti& bozzati; & ancora

\n numero di difegni per diuerfì, come per Girolamo^

PP
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del Lino amico fuo:& ancora Girolamo Fagiuo

li orefice & intagliatore n'hebbe da lui per intagliare

in rame:i quali gratiofifsimi fono tenuti. Fece a Boni-

fazio Gozadino il Tuo ritratto di naturale , & quel del

la moglie,che rimafe imperfctto,come molte altre co-

fe fue. Abbozzò il quadro d'un'altra Madonna, ilqua-

le in Bologna fu venduto a Giorgio Vafari Aretino,

che in Arezzo nelle fue cafe nuoue Se da lui fabricate

onoratamente lo {erba ; con molte altre nobili pitture

& fculturc & marmi antichi . In quclto tempo venne-

ro a Bologna lo Imperatore Carlo Quinto, & Papa

Clemente vii. per la incoronazione difua Maeita,

doue Francefco , andando talora a vederlo mangiare,

fece fenza ritrarlo , l'imagine fua a olio in vn quadro

grandifsimo;& in quello dipinfe la fama , che lo coro-

nauadi lauro*,& vn fanciullo,chc gli porgeua il Mon-
do,figurato per il Dominio . Ilqualc donandolo a fua

Maefta n'ebbe premio onorato;& quel ritratto per vn
grandifsimo fauore 3fu donato al Signor Duca di Man
toua , & ancora oggi fi truoua nella fua guardarobba.

PrefeafTunto comeceruello capricciofo eh' egli era,

di fare carte fìampate intagliate fui ferro & fui rame

con acqua forte , & ancora di chiaro (curo fé ne vede

di fuo in legno molte,come ancora di bulino intaglia-

te per mano del e a r a l i o, dilettandoli egli non me-

mo del difegno,che fi facefl'e del colorito. Ritornato

a Parma vi fece alcune tauole& quadrirpoi tolfe a fa-

re alla madonna della Steccata vnaoperagradifsimaa

frefco,nellaquale andauano alcuni rofòni per tramezi

in ornamento riquali egli fi mife a lauorar di rame,&

fece in efsi grandifsime fatiche . Et lauorando quefta

opera fece alcuni profeti & fibille di terrena,& po-

che cofe in efla in colori,nafeendo ciò dal non conten

tarfi.In quello tempo fi diede aH'alchimia,cx: penfando-
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in breue arricchirne , tentaua di congelare il Mercu-

rio . Perche tenendo egli di molti fornelli & fpefè,

non poteua rifeuo tere tanto dell'opera, quanto in tal

cofaconfumaua . La cjual pazzia fu cagione,ch'egli

la/ciato per la dilettazione di tal nouella , la vulita e il

nome dell'arte propria
,
per la fìnta& vana, in malif.

fimodifordine della vita & dell'animo fi conduflè.

Feceinqucfto mezo a vngentilhuomo Parmigiano

a punti di Luna vn Cupido, che fabbricaua vno arco

di legno,laqual pittura fu tenuta bclliisima;& alla fò-

rella delCauallierBaiardo dipinfe vna Ancona che fu

molto (limata . Et a Cafal maggiore per quei Signori

fece due bellifsimetauole. In tanto trouauanfi quegli

lniomini , che 1 opra della Steccata gli aueuano alloga

to,al tutto di/perati , non vedendo ne il mezo ne il fi-

ne di tal cofa;perilche ordinarono di fargli vfar forza

dalla Corte , accio chela finifie;& gli mofièro vn pia-

to. La onde egli non potendo refiftere , vna notte Ci

parti di Parma;& con alcuni fuoi amici, fi fuggi a San

Secondo;& quiui incognito dimorò molti mcfi,di co

tinuo alla alchimia attendendo. Et perciò aueua pre-

fo aria di mezo ilolto ; & già la barba e i capegli cre-

fciutigli,aueua più vifb d'huomo faluatico,che di per

fona gentile come egli era. Auucnne che appreffando

fi egli a Parma , non iftimando quegli che gli faceua-

no operare,fu prefo,& meifo in prigione; & sforzato

promettere di dar fine all'opera . Ma fu tanto lo fde-

gno,che di tal cattura prefiche accorandoli di dolo-

re dopo alcuni mefifi mori d'anni xxxxi. laqualc

perdita fu di gran dano all'arte
,
pe la grazia che le fuc

mani diedero fempre alle pitture chc fece.Fu France-

feo fepolto in Parma : Se molto dolfe la morte fua ad
fu fenza fine ne increbbe a M. vi-olami amici

ce N zio Caccianimici Bolognefcnobihfsimo. II-

PP "
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quale dilettandoli a(Tai dell'arte della pittura , lauorò

alcune cofe per piacere, come ancora fi vede in San

Petronio alla cappella loro, la decollazione di Sa G10.

Batifta . Non andò molto tempo,che queflo virtuo-

fo gentilhnomo gli fece compagnia , morendo nel

M D x x x x 1 1. Fece Francefilo benefici all'arte di tan-

ta grazia nelle figure fue , che chi quella imitalTe , al-

tro che augumento nella maniera non fi farebbe.Fece

dono di miglioramento all'arte , facendo intagliarle

ftampe con l'acqua forte, come di fuo moltifsimefi

veggono . Onde per bel cerucllo lode fé gli conuen-

gono infinite, come accenna]qucfto epigramma , che

fu fatto per onorarlo.

Cedunt ptSlores ubi quotfintfluotquefiierunt;

Et quotpoft etiam/kcula multaferent.

"Prinapmmfacile efl lattdum reperire tuarum:

jllisfèdfinem quii reperire queat.

IL PALMA VENI
NIZIANO PIT-

TORE.
Vò tanto l'artificio &la bontà d'u-

na fola operacene perfetta Ci faccia in

quella arte che l'hiiomo efercita;chc

per minima eh' ella fi fia , comune-

mente sforza igiudicii degli artefi-

ci^ lode fingulan di chi l'ha opera-

ta . Di maniera che gli fcritton per

tali fatiche& per la cccclléza di ciò,ancora efsi danno

con gli ferità eternità al nome di quello aneficexomc
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al preferite faremo noi al Palma Venizìano . II quale

ancora che non fulTe eccellente & raro nella perfezzio

ne della pittura : fu fi pulito, & fi diligentc,& con le fa

tiche fi fommeffibilc in tale arte:che le cofe fue fé non
tutte,almeno il più di quelle hanno del buono , nel co

trarfare molto il viuo & il naturale ne gli huomini

.

Era il Palma molto più ne'colori vnito,sfumato,& pa

ziente : che galiardo nel difegno, & quegli maneggiò

con grazia & pulitezza grandiftima; come fi vede in

Vinegia in cala di molti gentili huomini per quadrile

ritratti infiniti, i quali non narro per non fare prolifla

la (toria: ballando folo far menzione diduetauole 8c

d'vna tclla,che tegnamo diurna& marauigliofà. delle

tauole vna ne dipinfè in Santo Antonio di Vinegia,vi

Ctno a Callello,& l'altra in Santa Elena preflo al Lio

,

doueifrati di mote Oliueto hanno il monallerio loro.

La quale opera fu locata allo aitar maggiore di detta

chiefà:& dentro vi fece la lloria de'Magi,quando offe

rifeonoa chrijto, con buon numero di figure

Fra le quali, (come di fopra difsi ) ha di molte tefte in

alcune figure, che fon degne di lode . Ma certo che

tutte l'opere fue, come che molte fiano,non vagliono

nulla appreflo a vna tetta, che Ce ntraffe nella (pera co

alcune pelli di camello attorno con certi Zuffi di cap-

peggia quale quafi ogni anno nella molila della Alce

fa in quella città fi vede . Potè fi lo fpirito del Palma fo

lo, in quella cofa fà.irc tanto alto ; che quella fecemi-

racolobisima e fuor di modo bella. E per ciò merita

d'efìer celebrato per il più mirabile di dilègno , d'artifi

ciò, di colorito, & di perfetto fapere ; che Viniziano,

che fino al tempo fuo abbia lauorato . Et nel vero vi

fi vede dentro vn girar d'occhi: che Lionardo da Vin-

ci,& Michele Agnolo, non aurebbono altrimenti ope

rato. Ma ancora di più e vna fomma grazia& vna bel

PP "«
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la erauità in effa; Ilche fa, che tanta[lode non fipuòda

re\ tale opera: che perlafuaperfezzionc più non ne

meriti . Per tanto è ftato cagione,chc non Colo io,ma

tutti quegli che tal cofa hanno veduta, l'abbino tenu-

to marauigliofo nell'arte . Et fé la forte auefle voluto,

che il Palma dopo tale opera fi fofTe morto, egli folo

portaua il vanto , di auer paffato tutti coloro, che noi

celebriamo per ingegni rari,& diuini . La onde la vi-

ta, che durando gli {qcq operare altro, fu cagione, che

non mantenendo il principio che aueua prefò : venne

a diminuire tutto quello; che infiniti penforono che

douelTe accrcfcere . Et per tale inganno adietro rima

fìi, ne molte lode gli diedero; ne troppo ancora lo per

coffero di biafimo. Egli già fatto frutto delle fue fati

che, con capitali di qual cofa nella età fua di x l v i i i.

anni , fi mori in Vinegia. Fu fuo compagno& amico

dimeftico Lorenzo Lotto pittor'Veniziano, che

dipinte a olio in Ancona la tauola di Santo Agoftino ;

& lauorò in Vinegia infinite pitture . Ritraile Andrea

de gli Odoni che in Vinegia ha la fua cafa molto^ador

nata di pitture & di fculture. Fece ancora uel Carmi

no di detta città alla cappella di San Niccolò vna tauo-

la;& in San Gianni & Polo quella di Santo Antonino

Arciuefcouo di Fiorenza ; & infinite altre cofe che fi

veggono per Venezia. Fu tenuto molta valente nel

colorito , leccato& pulito nella giouentù; Et dilettof

fi di finire le cofe fuc.
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FRANCESCO
GRANACCI PIT-
TORE FIO-

RENTINO.

Randifsima è la ventura di quelli Ar
tefici, che fi accortane» nel nafeere lo

ro ad eflère compagni di quegli huo
mini: che il Cielo ha eletti per fegna

lati : &pcr fuperiori agli altri nello

operare ; perche certamente c'non

- poffono fé non acquietarne vn gua^

dagno eftraordinario nella fama . Attefo , che fé tut-

ti fanno la medefima profefsione , dal buono bonifsi-

mi tratti imparano:& veggendo l'altrui maniere,i mo
di,&ledifficultàifònomefsi perla via fenza cercar-

ne . Et quando in quefto rari non diueniflèro o va-

lenti , la domeitichezza auuta con lo amico eccellen-

te , fa che al mondo per la virtù d'altri , diuenta il no-

me celebre &illu{tre. Perche coloro, che non pofc

fono praticare con quell'huomo eccellente che tu pra

tichi ; vengono a riuerirti per rifpetto di lui;il che per

tuo merito non farebbono giamai . Et nel vero 5 tati

ta forza ha il depcndere da perfona valorofà;che qua-

fi il medefimo onore riceueda la virtù dello amico,

eliclo amico da l'opera fua. OndcFranccfcoGranac

ci pittor molto faputo, meritò prima per le fatiche fue

nell'arte della pittura onorata lode: poi nella pratica

del diuin Michele Agnolo , onori & grado infinito

.

Perche la {lima 3 che mentre che e'viflè , ùcc di lui il

diuino Michel'agnolo ,& lo aiutarlo , ebber forza di
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metterlo in fama , oltra il Tuo nome; a onta della Corte.

Dicefi che il Granaccio nella Tua giouanezza imparò

l'arte con Domenico del Ghirlandaio : de con Miche

l'Agnolo fanciullo fu da Lorenzo de' Medici po-

fto nel fuo giardino a efercitarfi : & efTendo giouane,

aiutò a finire l'opere della tauola di Santa Maria No-

cella da Domcnicofuomaeftro lafciata imperfetta .

Égli Audio molto al cartone di Michele Agnolo :&

da lui fu condotto a Roma per l'opera della cappella :

Doue poi con gli altri feornato fé ne tornò a Fioren-

za Dipinfe a Pier Francefco Borgherini in Fioren-

za vna ftoria a olio in vna camera , de fatti di Giufcp

no quando fcruiua a Faraone : Nella quale come dih-

eente , moftrò quanto amore egli portaflfe alla pittu •

ri . Fece in San Pier maggiore di Fiorenza alla cap-

pella de' Medici vna tauola dentrouivna aflunta di

Noftra donna : la quale da la cintola a San Tommafo:

Bt fra l'altre figure, vi fono. San Paulo, San Iacopo,

& San Lorenzo ; lauorati con tanta bella grazia & di-

fegno; che quella opera fola batta a far conofeere il va

lor dell'arte,che nel Granaccio era infufo della natura:

La quale opera lo ka tenere da tutti gli artefici mol-

to eccellente . Fece ancora nella ciucia di San Gallo

vna tauola , la quale è oggi in San Iacopo fra fofsi alla

cappella de Girolami . Et perche egli era di patnmo

rio ereditario comodamente agiato^lauoraua con fuo

rrandifsimoagio. Fece Michele agnolo perlointe-

reifo della Nipote , che aueua fatta monaca in Santa

Apollonia,lo ornamento ci difegno della tauoladcllo

aitar maggiore ; & quini poi il Granaccio dipinfe fto

riette & figure a olio, le quali molto a quelle mona-

che fatisfecero & a'pittori ancora . Oltre a ciò fece

loro ad vno altro altare da baffo, vna tauola, con

CHRiSTO. &la Noftra donna ,&vri Dio Padre;

,la qualt
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la quale per vn cafo di Fuoco , abbruciò infieme copa
ramenti dì molto valore : Et certamente ne fu gran

danno
,
per eflèr cofa molto lodata da noftri artefici.

Alle Monache di San Giorgio fece la tauola dello ai-

tar' maggiore ; Et per le cafè de'Cittadini vna infiniti

di opere, che non accade che io le racconti . Lauorò
più toilò per Gentilezza, che per bifogno ; effondo

perfona che Ci contcntaua confèruarc il fuo : fènza c£>

fer cupido di quello d'altrui . Et perche è fi dette po-
chi penfieri , vifTe fino in lxvii. anni : & in quegli

con vna malattia ordinaria di febbre 3 fini il corfo del-

la fua vita, Et nella chiefadi Santo Ambruogio di

Firenze , fu fèpellito il Giorno di Santo Andrea
A portolo 5 del mdxliiii. Et ha auuto quefto Epi
taffio

.

Onorataper me 1 artefu molto

Et ioper lei confamafempre uiuo,

Chefé ben del mio corpo reftaipriuo

La lode <& ilnome, nonjia maifepolto •

«H



HHUQyGBKBgHHHHMMMMi

*S3

BACCIO D'AGNO
LO ARCHITET-

TO FIOREN-
TINO.

Ommo piacere mi piglio alle volte

nel vedere i principii degli artefìcino

ftrhche peruengano di baffo in alto;

& fpecialmentc nell'architettura : la

faenza della quale non è fiata efèrci

tata da parecchi anni a dietro,fe non
da intagliatori, o da perfonc fofifU-

chc,le cjuali afpirano alecofe della profpettiua . &
non può nientedimanco perfettamente effer fitta , fé

«onda quegli che hanno giudizio fàno,& difegno

buono: che o in pitture, o in (culture ; o in coie di le-

gname abbino grandemente operato .Conciona che

in efìfa fi mifurano i corpi delle figure loro,chc fono le

colonne, le cornici, i bafamenti , & tutti gli ordini di

efTa;i quali a ornamento delle figure fon fatti, & non
per altra cagione. Et per quefto i legniaiuoli di conti

mio maneggiandogli , diuentano fra qualche tempo
architetti. Glifculton pcrlofìtuarele fìatueloro,&

per fare ornamenti a fepolturc,& altre co'ètondc;no

poffono fare di meno. Et il pittore per le pi ofpettiue

& pe i cafamenti da effo tirati, non può fare che le pia

te de gli edifici non faccia : attefo che non G pongono
caie ne fcale ne'piani , doue le figure pofano ; che per

la prima cofa l'architettura & l'ordine non fi tiri. Però

Baccio d'Agnolo,che di continuo praticò conAndrea

Sanfòuino ; fé bene a gli intagli attendeua
3
& in que-
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gli era più che valente: come per tutta Fiorenza ned*,

moftrano le opere Tue : non di meno attefe Tempre al-

la profpettiua ,& alle architettura . Et a ciò lo fpronò

molto, che il verno nella bottega Tua fi faceuano ra-

unate d'artefici ; & i capi di quelle erano Raffaello da •

Vrbino giouane : Andrea Sanfbuino: & infiniti gio-

vani artcfici,chegli feguitauano:Doue difficulta gran

difsime fi proponeuano : & bellifsimi dubbi Ci vedeua.

rto del continuo rifoluerc da gli eccellentifsimi intel- ;

Ietti loro, ch'erano, & fottili , & ingegnofifsimi . La

,

onde Baccio cominciò a fare di fé efperimento, & di

maniera fi portò in Fiorenza ; & talmente in credito

venne di tutta quella città; che le più magnifiche fab-

briche , che in fuo tempo s'allogaffero , furono alloga

te allui , chene diueniflc capo ; Perilche prefe pratica

con Pier Sodcrini allora Gonfaloniere ; Se ordinò la

fala grande del configlio : & lauorò di legname l'orna

mento della tauola grande che bozzo fràBartolomeo^

difegnato da Filippino. Feeelafcala,che va indetta

fàla , con ornamento di pietra molto bello ; & ancora

fece fare le porte di marmo , che fono fu la fila fecon-

da, doue è la tauola di Filippino. Fece fu la piazza di

Santa Trinità il palazzo a Giouanni Bartolini: il qua*

}e è dentro molto adornato , & di palchi ,& d'orna-

menti . Et cofi al fiio giardino sa Gualfonda , molti

difègni gli diede . A Lanfredino Lanfredini &ce fab-

bricare lungo Arno la cafà, fra il ponte a Santa Trini-

tà e'1 Ponte alla Carraia . Et fu la piazza de Mozi co-

minciò , ma non fini la caia de'Nafi, che rifponde , fui

renaio d'Arno: Fece ancora la cafa aTaddeo Taddci,

che fu tenuta comodifsima , Se bella . Diede a Pier

Francefco Borgherini i difegni della cafa in borgoSan

to Apoftolo: Se in quella con grande fpefa fece con-

durre ornamenti di porte^ Se ài camini ;. Se particulac

cjq ii
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mete ordinò l'ornamento di cflà camera, ilquale tutto

di noce, intagliato con fomma bellezza àboniisimo
termine ^condufTc . Fece il modello della chiefa di San
Giuteppoda Santo Nofri : & in quello fece fabbrica-

re la porta,vltima fua opera. Fece poi condurre di

fabbrica il campanile di Santo Spinto diFiorenza;& fi

rmlmentc quello di San Miniato in monte: il qualche

che fu (Te per l'afledio di Fiorenza l'anno m d x x i x.ini

micirsimamente dalla artiglieria del campo battuto ;

non però fu mai roninato. Pcrilche non minor fama

acquiftò per la ofteia , che faceua ; a nemici che perla

bontà ; & per la bellezza , con che Baccio lo aueua fat

to lauorare , & condurre . Auuenne ch'egli per le fue

buone qualità ,& per la piaceuole domcftichezza,chc

aueua co i cittadini , fu polio nell'opera di Santa Ma-
ria del Fiore,alla cura per atchitetto: Douc diede i di-

fegni di fare il ballatoio, che ricignc intorno alia cupo

]a ; il quale Pippo di Scr Brunellefco fopraggi unto dal

la morte aueua lafciato a dietro . Et ben ch'egli auef.

fé fatto idifègni di tal cofà,perlapoca diligenza de

miniftri dell'opera , erano in mala parte andati, & per

duti . Perilche Baccio fatto fopra fuoi difegni model

lo,mifein opera tutta la banda verfò il canto de'Bifche

ri . Ma Michele Agnolo Buonaroti ; nel fuo ritorno

daRoma ; veggendo tal cofa farfi, & tagliare le morfe

che fuora aueua laiciatc Filippo Bruncllefco,fece tan

to romorc , che fi fermò tal fabbrica. Perilche Miche

le Agnolo fece modello.&con gran difpute d'artefici,

& di cittadini, che erano intorno al Cardinale Giulio

dc'Mcdici tanto fecero, che ne l'vno , ne l'altro fi mife

in opera. Fu biafmato queflo difegno di Baccio in

molte parti, non che di mifura in quei grado non fìek

fé bene , ma che troppo diminuiua , a comparazione

di cotanta macchina, onde per le inimicizie fufeitate,



BACCIO d'agnolo. %6ì

non (e li diede fine . Attefèpoi Baccio a fare i pala-

menti di Santa Maria del Fiore,& altre fue fabbriche;

lequali non erano pochc;tencndoegli cura particula-

re di qual (ì voglia monafterio & cafedi Cittadino

dentro & fuori della città>& ordinandoui quello che

accadeua, perelTere molto amato vmuerfalmcnte.

NeWltimo vicino allo anno txxxm. della vita,

doue ancora aucua il Giudizio faldo,& buono, fc ne

andò a quella altra vita nel mdxliii. La/ciando

Gì V LI ANO, FILIPPO & D O M E N IC O fuoi figli

uoli. Da' quali fu fcpclito con molte lagrime nella

chiefa di San Lorenzo . Et guadagnofi quello epi-

taffio.

Fuitanto alle opre intento

Vifegnandot
murando

t
al%an£o forte 9

Cheper me uideflora in ogniparte

ComoditàJbellrx£a& onoramento.

Fu Baccio molto amatore de' parenti fuoi , & a tutti

fece bene vniuerfalmcnte;Eti fuoi figliuoli ne' coftu

mi & nelle opcre,lo vanno imitando gagliardamente.

qq ni
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VALERIO VICE

N

TINO, INTA-
GLIATORE.

A che egli egregii Greci negli inta-

gli di pietre orientali furono cofi di-

nini ; & ne cammei fi perfettamente

lauorarono ; mi parebbc far torto e

ingiuria grandissima s'io non facefsi

conto di quegli che fi marauigliofi

ingegni hanno imitato. Conciofia

cofa che per età che ftata fia, ne* moderni non s'è vitto

(dicono)ancora nefluno, che abbia paiTato gli antichi

di finezza, & didifegno;come in quella prefente vera

mente febee eri, carica & in tutto piena delle maraui-

gliedel cielo, ne' miracoli, che gli huomini fanno,

vmanamente operando nel mondo,s'è veduto, & fpc-

cialmente ne
1
criftalli di g i o v a n n i da Cartel Bo*

lo^nefei fatti per Ipolito Cardinale de Medici, ilTi-

zio,il Ganimede,& le altre paci ,& infinite pietre la^

uorate in cauo , appretto Giouanni Reuerendifsimo

Cardinale de Saluiati. Similmente se veduto nelle net

te& pulite opere di Valerio Vicentino : Di cui tanta

moltitudine fé ne vede a lui vfeita di mano,che mara

uiglia è ftato , come egli abbia potuto con tanto fottil

magilterio,fi marauigliofe opere confeguire. Et pure

a Papa Paulo 1 1 1. diede paci bellifsime , & vna croce

diuina:& fimilmentc coni d'acciaio da improntar me-

daglie , con le impronte delle tefte & de rouefei anti-

chi , talmente di fimilitudinc lauorati , che non C\ può

di bellezza far mcgliome di bontà più desiderare . In-

finito numero delie cofedicoAorofi trouà appretto
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il Reuercndifsimo Cardinal Farncfè ; ilquale co/I Gio
uanm come Valerio ha fatto lauorare . Quefto vltimo

lia nella arte Tua con tata pratica lauorato , che nell'età

fuadiLXXYin.anni ha fatto con l'occhio & co le ma
ni miracoli ftufpendifsimi. Ha infognato l'arte a vna

fua figliuola , che lauora benifsimo, anzi dottamente.

Era tanto vago di continuo procacciare per diletta-

zione antiquità di marmi , impronte di gelsi antichi,*

& cofe moderne-chc fpendeua ogni prezzo per cfTere

fempre carico di ritorno con prede di tali efcrcizii. Si-

milmente non relUuada maeftrijche foffero buoni

aucre difegni,& quelli con venerazione tenere. Per-

che la cafa fua in Vicenza di tante cofe è piena 5 & di

tante varie colè adornaglielo ftupore efee di le, a ve-

dere l'amore,che Valerio a tale arte portaua. Et nel ve

ro fi conofee. che quando vno porta amore alla virtù,

operando in quella continuo fino a la folla: confegui-

{ce opere virtuofe;& lafcia dopo la morte di lui odore

in infinito . Acquiftò Valerio premii dell'opere fue

grandifsimi : ebbe beneficii , & vfici da que principi,

che* feruì;onde potranno quei che reftano di lui, mer-

ce d'eflo,mantencre onorato grado . Et non potendo

egli più per li faftidi ; che porta fcco la vecchiezza, at-

tendere all'arte , ne viucre , refe l'anima a d 1 osanno
Il dxl vi. Et riportonne quella memoria.

SifytBa* ame dittineplurimnfculpta:

Me certe anticjuìs equipararepotes.

Lafciò dopo fé molti lodati artefici viui, i quali l'han-

no di ^ran lunga auanzato : come fi vede nell'opere di

ivigi Anichini Ferrarefe, il quale di fbttigliezza

d'intaglio & di acutezza di fine ha le fue cofe farto ap

panie mirabili.Ma molto più ha l'uno& l'altro patta-

to di di fcgno,di grazia & di bontà, per efiere vniucr-

fale Alessandro Celati cognominato il G R E e 0;
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jlqualc ne cammei & nelle ruòte ha fatto intagli di ca-

llo & di rilieuocon ionima grazia & diuinid;&ne
coni d'acciaio lauorati mcauo,&coi bulini, ha con-

dotto le minutezze di tale arte,con tanta eflrema dili-

genza ; che il valor d'eflo non può meno di lode acco

pagniarfi, eh' egli di grazia & di gentilezza accompa-

gnato fi fia. Et chi vuole finire di ftupire ne' miracoli

i uoi,miri vna medaglia fatta a Papa Paulo 1 1 1. laqua

le di bontà & di fimilitudme è perfettissima; come an-

cora il maraiuglioSo rouefeio di quella vedrà condot

to . Laquale da Michele Agnolo prefènte me veduta,

fu detto effere venuto l'ora della morte nell'arte , non
penando poter veder meglio * Ha Sèguito nel contra-

far delle medaglie di prontezza infimtaméte leoni
Aretino , orefice & intagliato!* celebrato ; ilquale nel

continuar l'artc,Sc gli anni della vita arriuano al corfo

doue debbono arriuare, farà vedere di fé miracolofè

& onorate opere, fi come delle belle & lodate abbia-

mo fino al prefente vedute.Et Similmente tali ingegni

ha feguiti& fegue negli intagli Filippo Negrollo

Milanefe intagliatore di Cefelloinarmedi ferro con

fogliami & figure, & Gasparo & Girolamo
Mifuroni intagliatori,& Iacopo da Trezzo,i qua

li in Milano lor patria hanno fatto opere lodeuoli ,&
degne di lorxomc ancora moftra nelle medaglie p i e-

tro pavlo Galeotti Romano appreffo il Duca

Cosimo in Fiorcnza,olcre i coni delle medaglie nel-

l'opere della Taufia: imitando gli andari di macftro

salvesto, che di tal professione in Roma fece co-

fediuine. enea ancora Parmigiano,intagliatore di

{lampe di Rame che oggi lauora fqlicemente:& i e R

kimo de'Fagiuoli BologneSe,intagliatorc pur di fta-

pe di Rame3& bonifsimo maeSbo di Cefello.

ANTONIO
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ANTONIO DA
SAN GALLO ARCHI-

TETTO FIOREN-
TINO*

Vanto buona opera fa la natura , fra

le infinite buone che ella ne fa quan-
do ella manda huomini al mondo,
che vniuerfalmcntefiano nelle fab-

briche di alto ingegno,& che quelle

rendino ficure di fortezza, & mura-
te con diligenza. Lequali d'ogni tem

pò a chi nafee faccino vero teftimonio de la generofi-

tà de principi magnanimi, con lo abbellire, onorare,

& nobilitare i fiti, douc elle fono ? Conciofia cofi che

gli fcritti quando fi fatte cofe adducono per teftimo-

nio fono più carichi di venta,& di maggiore ornamé-

to pieni. In oltre elle ci difendono da la furia de gli ini

mici , danno conforto all'occhio nel vederle , effendo

di fomma bellezza ornate, & ci fanno infinite comodi

tà,confumandofi dentro a quelle,fè non più , la meta-

de al meno della vita nofìra. Sono ancora neceflarie

per le pouere genti,lequali in quelle lauorando, fi gua

dagnanoil viuerloro; fcnzachegli Squadratori , gli

Scarpcllini,i Muratori, & 1 Legniamoli operando fot

to nome d'un folo,fanno che fi dà fama a' infiniti . La

onde concorrendo gli artefici per gara della profcfsio

ne,diuentariorarincgli efercizii ,& tali eterni per fa-

ma che come vn lucentifsimo Sole polio fopra la terra

circondano il mondo ornatifsimo& pieno di bellez-

za.Perche la gran madre noftra
3
del feme de fuoi genii

rr
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tori con l'opere di loro lìefsi, fanno diuentare di rufti

cà,pulita;& di roza,lcggiadra & colta:& con le virtù

dileimedefimainfinitamete crefeere de grado. La on

dei! Cielo,chc gli intelletti forma nel nafcerc,veggen

do quegli fi belle fabbriche cauarfi della fantafia, gio-

ifee nel vedere cfprimere i eoceni delle menti diuinee

i grandifsimi intelletti de gli huomini . Et nel vero

quando tali ingegni vengono almondo , & tali & tati

ti benefici gli fanno , ha grandissimo torto la crudeltà

della morte,a impedirli il corfò della vita.Ancora che

non potrà ella però già mai con ogni fua inuidia,tron

care la gloria & la fama di quegli eccellenti , cófecrati

alla eternitela onorata memoria de'quali(merce degli

fcrittori)fi andrà continuamente perpetuando di lin-

gua in lingua^ difpetto della morte & del tempo;co-

me le fteffe fabbriche& fcritti,del chiarifsimo Anto-

nio da San Gallo. Il quale nella architettura fu tanto

illu(tre,& mirabile;& in ogni fua opera confideratofi

che per le fue fatiche merita non minor fama , di qual

{I voglia architetto antico o moderno-, Considerando

quanto di valore, & digrandifsimo animo fofTe . Era

coftui nel difcorrerclecofe, eloquente.& faputomei

riioluerle,{àuifsimo,& prcfto;c in efequirle molto fol

lecito . Ne mai fu architetto modemo,che tanti huo-

mini teneflfe in opra,ne che più rifolutamente in efer-

cizio gli facefle operare. Aueuatanta pratica perla

moltitudine dell'opere infinite, che aueua fatte , &
era il giudicio di elfo tanto (ano , & marauigliofb nel

conofcerele cofe,ben' mifurate:che è pareua certo im

pofsibile che ingegno vmano fapeife tanto . Tenne

continuo gli occhi nelle co(e che fece,che non vfcifìe

ro fuor de' termini,«Scmifure di Vitruuio,&cotinua-

mentein fin che mori ftudiò quello. Et veramente lo

inoltrò d'incendere nella marauielioia fabbrica & nel
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model o di San Pietro ; come a Tuo luogo diremo . Fu
figliuolo Antonio, di Bartolomeo Picconi di Mugel-

lo bottaio , ilquale nella Tua fanciullezza imparando

l'arte d?l legniamolo , fi parti di Fiorenza, fentendo

che Giuliano da San Gallo fuo Zio , era in facende a

Roma infiemc con Anton Tuo fratello. Perilche da bo

nifsimo animo, volto a le faccende dell'arte dell'archi-

tettura; ieguitando quegli ,
prometteua di fé que fini

che nella età matura cumulatamele veggiamoper

tutta l'Italia , in tante cofe fatte da lui. Auuenne che

Giuliano, per lo impedimento che ebbe di quel fuo

male di pietra,fu sforzato ritornare a Fiorenza;& An
tonio venuto in cognizione di Bramante da Caftel

durante architetto,cominciò per efìfo,ehe era vecchio

& dal perletico impedito le mani,non poteua come

prima operareja porgergli aiuto ne difègni,che fi face

uano;dou e Antonio tanto nettamente,& con pulitcz

za conduccua;che Bramante trouandogli di parità mi

fu ratamente corrifpondéti,fu sforzato lafciargli la cu-

ra d'infinite fatiche, che egli haueua a condurre, dan-
dogli Bramante l'ordine, che volcua;& tutte le inuen

zioni,& componimenti , che per ogni opra s'haueua-

no a fare.Nelle quali con tanto giudizio, eipedizione

& diligenza , Ci trouò feruito da Antonio , che l'anno'

MDXii. Bramante gli diede la cura del corridore, eli

andaua a fbfsi di Caftel Sato Agnolo,Dellaqualc ope

ra cominciò auerc vna prouifione di x. feudi il mele.

Auuenne che fegui la morte di Giulio 1 1. onde l'opra

rimafe imperfetta . Ma lo auerfi acquietato Antonio,

già nome di perfona ingegnofà nella architettura ,&
che nelle cofe delle muraglie aueife bonilsima manie-

ra^ cagione, che Aleffandro primo Cardinal Farne-

fé, ora Papa Paulo 1 1 1. venne in capriccio di far re-

ftaurarc il fuo palazzo vecchio 3 eh' egli in Campo di

rr ii
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Fiore con la Tua famiglia abitaua. Dellaquale operai

Antonio chedenderaua venire in grado, fece più dife

gni in variate maniere difegnati ; Fra 1 quali ve n'era

vno accomodato,con due appartamenti , & fu quello

che a fila S.Reucrendifsima piacque; auendo egli il Si-

gnor Pier Luigi e'1 Signor Ranuccio fuoi figliuoli;!

quali amando pensò douergh lafciaredi tal fabbrica

accommodati Et dato a tale opera principio, ordina-

tamente ogni anno fi fabbricaua vn tanto . Venne in

quello tempo, eh' al Marcello de Corbi a Roma , vici-

no alla Colonna Traiana,fi fabbrico vna chiefa col ti-

tolo di Santa Maria da Loretto , laquale da gli ordini

di Antonio fu ridotta finitaci pcrfezzione,con orna-

mento belliisimo:perche credendogli quel nome, per

loquale infiniti cercano farfare lecofeloroa quegli,

che di bellezza & di perfezzione le conducono, fi de-

llo l'animo a M.Marchionnc Baldafsini,& vicino a Sa

to Agoflino fece condurre col modello & reggimen

todi Antonio vn Palazzo, ilquale è in tal modo ordi-

nato, che per piccolo che egli fia, è tenuto per quello

ch'egli e il più comodo, Se il primo allogiamento di

Roma.Nelquale le fcale,il cortile, le loggie,lc porte,

e

i camini con fomma felicita & grazia fono Jauorati.

Di che rimanendo M.Marchionne fodi$fattifsimo,de

liberò poi inanimito,che Perino del Vaga pittor Fio-

rentino vi facefle vna fala di colorito,& (lori e & altre

fìgureà quali ornamenti gli hanno recato grazia Se

bellezza infin:ta . Accanto a torre di Nona ordinò Se

fini la cafa de Centellijlaquale è piccola, ma molto co-

moda. Et non pafsò molto tempo, che andò a Gradoli

luogo fu lo flato del Reuerendifsimo Cardinal Farne

fè;& vi fece fabbricare per quello vn bellifsimo, & vti

le palazzo. Nellaquale andata fece grandi fsima vnlita

nelreilaurarelaroccadi Capo di monte , con ìicinto
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di mura bafle,& ben foggiate:& fece all'ora il difegno

della fortezza di Capraruola. Trouandofi Monfignor

ReuerendifsimoFarneiecon tanta fodisfazione fèrui

toin tante opere di Antonio , fu coftretto a volergli

bene ,& di continuo gli accrebbe amore , & femprc

ebe potè farlo gli fece fauore in ogni fua imprefa

.

Auuenne che il Cardinale Alborenfè perlafciar me-

moria di fé nella chiefa della fua nazione ; fece fab-

bricare da Antonio ,& condurre a fine , in San Iaco-

po de gli Spagnuoli vna cappella di marmi ;& vna

{epoltura per effo; la quale cappella fra vani di pila-

ftri,fuda Pellegrino da Modona tutta dipinta; Et

fu lo altare , da Iacopo del Sanfbuino , fatto vn San

Iacopo di marmo bcllifsimo . La quale opera di

architettura è certamente tenuta lodatifsima .

Auuenne che M. Bartolomeo Farratino per comodi

tà di fé, & beneficio de gli amici , & ancora per lafcia

re memorra onorata & perpetua , fece fabbricare da

Antonio fu la piazza d'Amelia vn palazzo , il quale è

cofà onoreuolifsima & bella : doue Antonio acquiftò

fama & vtile non mediocre . Era in quefto tempo in

Roma Antonio di Monte, Cardinale di Santa PrafTe-

dia, il quale per le buone qualità fue,auendo animo à

far qualche memoria in vita,al palazzo doue abitaua,

& che rifpondc in Agone ; doue è la (tatua di macftro

Pafquino;volfcnclmezzo,cherifponde nella piazza,

far fabbricare vna torre : la quale con bellifsimo com-

ponimento di pilaftn &fincitrc dal primo ordine fino

al terzo con grazia & con difègno, gli fu da Antonio

ordinata & finita: & per Francesco dell'Indaco la

uorata di terretta a figure & ftoric da la banda di den

tro & di fuora. Aucua contratta fcco talmente amici

zia il Reuerendifsimo Cardinale d'Anmino , che mof

io da gloria
,
per lafciare di fé a pofleri ricordo in To.

rr iii

\
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lentino nella Marca fece per ordine di Antonio fabbri

care vn palazzo . Onde olerà lo efferMefTer Antonio

premiargli ebbe il Cardinale di continuo obligazio

ne.Mentrc che quefte cole girauano ; & la fama d'An
tonio crefeendo (ì fpargeua ; auuenne che la vecchiez

za di Bramante , Se alcuni fuoi impedimenti , lo fece*

ro cittadino dell'altro mondo : perilche per Papa Le-

one fubito furono conftituiti tre architetti fopra la

fabbrica di San Pietro , Raffaello da Vrbino Giulian

da San Gallo, zio d'Antonio , & fra giocondo.
Et non andò molto ; che Fra Giocondo fi parti di Ro
ma: & Giuliano effendo vecchio ebbe licenza di potè

re ritornare a Fiorenza. Laonde Antonio auendo

feruitùco'IReuerendifsimo Farnefe, ftrcttifsimamcn

te lo pregò, che volefle fìipplicare a Papa Leone : che

jlluogo di Giuliano fuo Zio gli concedefle. La qual

cofa fu facilifsima a ottenere; prima per le virtù di Art

tonio , ch'erano degne di quel luogo: poi per lo inte-

reffo della beniuolcnza fra il Papati Rcuerendifsimo

Farnefe . Cofi in compagnia di Raffaello da Vrbino

fi continuò quella fabbrica affai freddamente . Auuen

ne che il Papa andò a Guita vecchia per fortificarla:

&in compagnia di effo erano per ciò venuti infiniti

Signori fra gli altri Giouan'Paulo Baglioni c'1 Signor

Vitello : fimilmente di perfone ingegnofe v'erano

Pietro Nauarra & Antonio Marchi fi archi-

tetto , il quale per commifsione del Papa era venuta

da Napoli. Et ragionandoli di fortificare Ciuita vec

chia , infinite & varie circa ciò furono le opinioni ;&
chi vn difegno , & chi vn'altro facendo 3

Antonio fra

tanti ne fpiegò loro vno , il quale fu confermato dal

Papa ,& da quei (ignori& architetti ; che di fortezza

di guardie & di bellezza 3 foffe di tutti il meglio inte-

£>3 & il più facile . Perilche ne acquiltò gran eredita
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1

appreso la corte . Nacque in quefto tempo vn di/or-

dine di paura nel palazzo Apoftolico. PerauereRafFa

elio da Vrbino nel far le logge Papali , compiaciuto a

tanti nel fare le ftanze di (òpra al fondamento : che vi

erano rettati molti vani , con all'ai graue danno del tut

to
,
per il pefo che in fu quelli fi aucua a reggere: & di

già lo edificio minaua a terra, per il grandifsimo pefo,

cheauca fopra. Penlche tutta la corte a furia fgom-

berando, fi dubitaua; che tal cofa fra breue fpazio non

ne facefle infiniti capitar male. Et certamente lo areb

be fatto ; fé la virtù di Antonio con puntegli & trilla-

te , riempiendo di dentro quelle ftanzerelle , & rifon-

dando per tutto : non le auelTe ridotte ferme & faldi£-

(ime , come elle furono mai da principio : ilche gli ac-

crebbe nome grandifsimo . Aueua la nazion Fioren-

tina in Roma dato ordinc,& cominciato in ftradaGiu

lia: dietro a Banchi, la chiefà loro, la quale per mano
di Iacopo Sanfòuino fu difegnata . Ma perche nel por

la , fi mife troppo dentro nel fiume; furono sforzati fa

re vna fpefà di dodici mila feudi invn Fondamento in

acqua per quella. Il quale fu poida Antonio con bel

lifsimo ingegno& con fortezza condotto . La quale

via non potendo effer trouata da Iacopo , fi trouò per

Antonio:& fu murata fopra l'acqua parecchi braccia.

Et oltre quello ne fece modello; che certo è colà rara,

fuperba & onorata , fé ciò conduceuano a fine . Si

parti il Papa vna fiate di Roma , ÓV andò a monte Fia-

toni j & in quel luogo ordinò, che Antonio , il qua-

le aueua condotto fico , rciìaurafTe quella rocca
,
già

anticamente edificata da Papa Vrbano. Et inanzi che

fi partiffe , nell'ifola Vifentina nel lago di Bolfcna fece

fare due tempietti piccioli ; vno de 1 quali era condot-

to di fuori a otto faccie : ÓV dentro tondo ; fabbricato

con leggiadro ordine j 6V l'altro era di fuora quadro
;
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& dentro in otto faccie:& nelle faccie de' cantoni era-

no quattro nicchic,vna per ciafeunou quali fecero tc-

fìimonio di quato egli fapcfXc vfare la varietà ne'termi

ni delle architetture. Et coi! métre che quefli tempii fi

fabbricauano > egli tornò in Roma ; & diede principio

fui caco di Santa Lucia,doue al preséte è la nuoua Zcc
ca:al palazzo del Vefcouo di Ceruia,il quale no fi finì.

Fece ancora quello del Signore Ottauio de'Cefis,cofa

onoratifsima. Vicino a Corte Sauella fece la chiefi di

Santa Ma ria di Monferrato : la quale è tenuta belli (si-

ma . Et fimilmente fece la cafa d'vn Marrano , pofta

dietro il palazzo di Cibò , vicino alle cafe de'Mafsimi,

dall'Orfo, cofa non molto grande. Succeffe in qucfto

tempo la morte di Leone x. la quale diede la morte a

tutte le buone arti & a tutte le virtù,eiTendofi nel tem

no di Giulio,& fuo, ridotte a perfezzione tutte le ar-

chitetture, le (culture& le buone pitture,& ritrouati

gliftucchi, & ogni diffieilifsma cofa, venuta in bella

maniera ^ & in buona facilità con le altre feienze anco

ra, le quali tutte furono affafsinate per la creazione di

Papa Adriano vi. Et talmente quefte virtù furono

battute, che fé il gouerno della fede Apoftolicafofle

lungo tempo durato nelle fue mani , intraueniua a Ro
ma nel fuo. Pontificato, cornea! tempo di Gregorio

o di altri Padri vecchi che attefero.folamcnte alloTpi

rito, & pregiarono poco le architetture . Anzi furo-

no inimicifsimi alle arti del difegno , fé vero è (come

molti affermano )che tutte le ftatuc auanzate alle ro-

lline de'Gotti file buone come le ree, fufsino dannate

da loro al fuoco, per cofe da fare deuiare gli huomini

da la Santa religione .. Et aueua già minacciato Adria

no (credo per moftrarfi fimile à quelli; come fé la fanti

ta confiftefle in imitare i difetti delli huomini da be-

ne , & alcuni n'hanno) di voler gettare per terra la ap
peli a
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pcìla del Eiuino Michele Agnolo, dicendo ch'era

\na ftufa d'ignudi . Et (prezzando tutte le buone pit

ture & le flctuc , le chiamaua lafciue ,& del mondo ,

opprobriofe& uanfitoric . Peialche fu cagione , che

non folo Antonio , ma tutti coloro , che aucuano in-

gegno, fi fermaflfero in ogni colà , talché nel fuo tem-

po non fi lauorò quafi nulla , alla fabbrica di San Pie-

tro j della quale doueuapur quel Papa eflcre molto

più ardente , poi che delle altre cofe mondane , fi vole

uamoitrarenimico. Voltofsi dunque Antonio ad al

tre cofe,& ìiftaurò (otto il pontificato fuo le naui pie

cole della chiela di San Iacopo de gli Spagnuoli ,& in

fieme accomodò la facciata dinanzi con bellifsimi lu-

mi. Fece lauorare il tabernacolo della imagine di pon
te di Treuertino , il quale benché piccolo fia ha però

molta grazia: nel quale Perin del Vaga lauorò a frefeo

vna bella operetta. Eranogia le pouere virtùperlo

viuer d'Adriano mal condotte:quando il Cielo moiTo

a pietà di quelle, deliberò con la morte dVno farne ri

fufcitar mille: onde lo leuò del mondo , & gli fece dar

luogo a chi meglio doueua tenere tal grado & con al-

tro animo gouernar le cofe del mondo. Perciò creato

pjpa Clemente vii. pieno di generofità,feguitando

le vcftigie dt Leone & de gli altri anteeeiTortfuoi, fi

pensò che auendonclCardinalatofuo fatto belle me-
morie, douefle nel Papato auanzare tutti gli altri di ri

nouamenti di fabbriche & di ornamenti. La quale ere

azione fu di refrigerio a molti virtuofi, & a i timidi &
in^egnofi animicene s'erano auuiliti,gradifsimo fiato

& deli dcratifsima vita. I quali per tal cola nfurgendo,

diedero poi quegli onorati fegni nell'opere loro, ch'ai

prefente veggiamo. Antonio dunque per commifììo

ne di fua Santità, mcfìoin opera , fubito rifece vn cor-

tile in palazzo dinanzi alle logge
3
dipinte per ordine di



1 HH MMHHMHi

S74 *ARTI III.

Raffaello; il quale fu di grandifsima vtilita , andando^

prima per certe vie torte ftranc & ftrette : doue allar-

gando Antonio diede ornamento,ordine,& grandez

za, a quel luogo. Fece in Banchi la facciata della Z.ec

ca vecchia di Roma di bcllifsimo garbo in quello An-
gulo girato in tondo: che è tenuto cofa diffìcile & mi

racolofai Et in quella mife l'arme del Papa . Rifon dò

il refto delle logge Papali , le quali per la morte di Le-

one non s'erano finite; & per la poca cura d'Adriano,

non s'erano continuate; ne tocche. Ora Clemente

per mezo di Antonio le {ccc condurre a vltimo fine

.

Auuenne che fua Santità comeingegnofa defideraua

che fi fortificaflcro Piacenza& Parma ; & per effe in-

finiti difegni & moki modelli fi fecero: i quali delibe-

rato il Papa mandare in quei luoghi: vni inficme Giù
lian Leno & Antonio : il quale menò feco a Piacenza

lo abbaco fuocreato,& Pier Francesco da

Viterbo ingegniere valentifsimo , & michele da

San Michele Veronefè architetto , il quale in monte
Fiafcone alla Madonna daua difegni . Et a Parma, e à

Piacenza arriuati tutti infieme condufleroa perfez-

zionei difegni di quella fortificazione . Ilchc fatto,fl

parti Antonio folo per Roma; & fece la via di Fioren

za, per vedere gli amici fuoi. La qual paflata fu l'an-

no M d x x v 1. Et ciò fu cagione,che nel pafìfare per le

ftrade, come è vfanza di chi ritorna alla patria ; Anto-

nio videvna giouane de'Deti di bellifsimo afpetto ; &
molto per la venuftà, & per la grazia fua,di quella s'ac

cefe . Onde domandando de lo eiTere di colei & de pa

renti ancora, pensò non poter confeguire l'intenzion

fua,(è per moglie no glie ne concedeuano non auédo

egli ri/guardo a la età,ne a la condizion baflfa di fc me
defimo: Ne còfiderado la ieruitu,ne il difordine in che

nicttcua la cafà fua: Se molto più fc ftefsojche più im-
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portaua:&che molto più doueaa {limare. Conferi

ciò con i parenti fuoi , che ne lo feonfortarono mol-

to , cflendo difconuencuole in ogni parte per effo ; il

ouale doueua fuggircjuello \ checon fuodanno,&

mal grado del proprio fratello cercaua d'auere .Ma lo

amore , che lo teneua morto , e'1 di/petto ,& la gara y

lo fecero dare in preda allo appetito, onde confègui

l'intento fuo. Era naturalmente Antonio contrai

fuoi profsimi oftinato , & crudele : il quale empio co-

ftume fu cagione, che il padre di cflb non molto inan

zi, con animo difperato continuamente vifle per lui ;

& vergendoli nella vecchiezza abbandonato dal pro-

prio figliuolo più di cjueflo che d'altro, s'era morto.

Era quella fua donna tanto altiera ,&fupcrba, che

non come moglie di vno architetto , ma a guifa di fplc

didifsima (ignora , faceua difòrdini r 6c fpefe talixhe i

guadagni , che per lui furono grandinimi , erano nul

la alla pompa & alla fuperbia di lei. Che oltra lo eflerc

ftata cagione, che la fuocera fi vfeifle di cafa , & morif

fé in mi feri a; non potette ancora guardar mai con oc-

chio diritto alcuno de'parenti del manto: & folo atte

fé ad alzare i fuoi > & tutti gli altri ficcar (otto terra

.

Ncperqueftorefìò batista fratello di lui, come
perfona di ingegno , ben dotato dalla natura , & or-

nato ftraordsnariamcnte di buon coftumi, di feruiilo

& onorarlo fempremai & con ogni follecitudinein

tutto ciò che gli fu possibile : ma tutto in vano ; per-

che mai non gli fa moftrato da quello vn fegno pure

di arnoreuolezza in vita , o in morte . Era affai poca

comodità di danze in palazzo . perilchc Papa Clemen

te ordinò, che Antonio foprala Fcrraria cominciale

quelle doue fi fanno i conciftori publici : le quali da

Clemente furono lodate : Fece farui poi (opra le ftan

2fi de'camcrieri di fua Santità . Et ancora fece fòpra ili

ff il
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tetto di quefte ftanze, la quale opra fu pericolofà mol
to con tanto rifondare . Et nel vero in quefto Anto-
nio valfe molto; attefo che le fabbriche di lui mai non
inoltrarono vn pelo; ne fu mai dc'moderni architetto

piufecuro ne più accorto in congiungere mura . An-
dò poco dopo quefto per ordine del Papa a Santa Ma-
ria de Loreto ; & ordinò , che fi coprine di piombo i

tetti, & quella , che ruinaua , rifondò , dandole mi-

glior forma, e miglior grazia che ella non aueua pri-

ma.Auuennc che la fuga del facco di Roma , fece riti

rare il Papa nella fua partita in Oruieto: douc la corte

infinitamétepatiuadifagio d'acqua. Talché venne pe

fiero al Papa di fare murare di pietra vt^pozzo in quel

la città: conlarghezza di xxv. braccia oc due fcale ima
gliatc nel tufo luna fopra l'altra a chiocciola, fecondo

che'l pozzo giraua:Et che fi fcédeflc fino in fu'l fondo

per due fcale a lumaca doppie in quefta manieracene le

beftije che.andauauanoper racqua,entradopervna por

ta,calafsino fino in fondo , per la lumaca deputata fòla

mente a lo feendere ; & arriuare fu'l Ponte douc fi ca-

rica lacqua, fenza ritornare in dietro
,
paffafsino a l'al-

tro ramo della lumaca, che fi aggira fopra quello della

fcefa;& fé ne vcnifsino fufo;£t per vna altra porta di

uerfà& contraria alla prima riufcifsino fuori del poz

zo. Cofà ingegnofa di capriccio,& marauigliofa di

bellezza, laqualc fu condotta quafial fìneinanzi che

Clemente moriffe . Dapoi Papa Paulo fece finire la

bocca di elTo pozzo, ma non come aueua ordinato

Clemente. Et certo che gli antichi non fecero mai edi

fìzio pan a queftojnc d'induftria, ne d'artifìcio : eflen-

do in quello il tondo del mezo,chc fino in fondo da lu

me per certe fineftre a quelle due fcale,che girando fai

gono & feendonofino in fu'l fondo . Mentre fi faceua

quefta opera,fi conduffe Antonio in Ancona, & ordi
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nò la fortezza in quella città, Iaquale continuando a fi

ne fi condufTe.Dehberò Papa Clemente nel tempo del

Duca Alcffandro fuo nipote che in Fiorenza fi face£

fé la fortezza:Per Iaquale il Signore Aleflandro Vitel-

lo con Pierfrancefco da Viterbo,mifè le corde ala por

ta a Facnza,& per ordine di Antonio fi condufle con

tanta prestezza, che mai neiTuna fabbrica antica o mo
dcrna fu condotta fi tolto al termine . Fondouuifi da

principio vn torrione chiamato ilTofò, doue furono

mefsi epigrammi,&medaglie infinite,co cerimonia de

pompa folenne.Laquale opera è celebrata oggi per tue

to il mondo ;& in quella citta è tenuta inefpugnabile.

Fu con fuo ordine inanzi a queflo
5
condotto a Lore-

to il tribolo fcultore, Raffaello damonte
Lupo,& Francesco da San Gallo giouane;i qua

li finirono le floric di marmo cominciate per Andrea

Sanfouino,lequali lauorarono con diligenza. Era allo

ra in Arezzo il mosca Fiorentino intagliator di

marmi raro& vnico al mondo, per gli intagli diche

fòrte Ci fia , ilquale faceua vn camino di pietra a gli ere

di di Pellegrino da FoiTòmbronc, che riufci opera di-

uinifsima per intaglio . Coftui a preghi d'Antonio,{i

conduffea Loreto,& in quei luoghi fece felloni , che

fono diuinifsimi . Pcrilche con folccitudine & amore

tal fabbrica & tutto lo ornamento,reftò a quella carne

ra di Noftra donna finito . Aucua Antonio in quello

tempo alla mani,cinque opere groflc-allcquali, béche

follerò in diuerfi luoghi fituatc , lontane luna da l'al-

tra,! tutte fuppliua,nemai mancò da fare a nefluna,

prima per lo prouido ingegno di lui, & poi per l'aiuto

portogli da batista fuo frattello . Erano quefte

cinque opere la fortezza di Fiorcnza,quella di Anco-
na,l'opera del Loreto,il palazzo apoftolico ,& il poz-

zo d'OruictOjchc di fopra dicemmo. SuccefTc in que-

ff ni
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A o tempo la morte di Clemente,& la creazione di Pa

pa Paulo 1 1 1. Farnefe, già nel Tuo cardinalato amiciisi

nio.,ilqualelofecc diuenirein maggior credito,& in

più fauorc . Perche anendo Tua Santità fatto il Signor

Pier Luigi Tuo figliuolo Duca di Caftro , mandò An-
tonio in quella città,che vi fece il difegno della fortez

za,laqualefu poi da quel Duca fatta fondare da Anto

nio 5 & fimilmente la fabbrica del fuo palazzo , eh* in

fu la piazza è murato, nominato lotteria. In quel Iuo-

s;o fu la medefima piazza fece la Zecca,diTreuertino,

a fimilitudinc di quella di Roma, & molti altri pa-

lazzi a più perfone , coli terrazzane , come foriAiere,

con fpefè grofsime, & incredibili a chi non l'ha vedu-

te,fenza nfpiarmo alcuno, tutti di bellezza ornati,&
parimente di comodità agiatifsimi. Auuenne che lan

no che tornò Carlo V. Imperadore vittoriofo da Tu-
nizi,auendo-egli in Mefsina, in Puglia, & in Napoli,

onorati (simi archi del trionfo della vittoria fua,& ve-

nendo fua MaeAà a Roma, fu data commiisione ad

Antonio,ch'al palazzo di S.Marco faceflè di legname

vno arco trionfale jilquale egli ordinò in lotto fqua-

dra,accioche potefle feruire adue Arade, del quale néV

$'è veduto mai in tal genere il più fuperbo , ne il più

proporzionato. Et nel vero, fé in tale opera fotte Aata

la fuperbia& lafpefa de' marmi,comc vi fu la diligen-

za del condurlo, con la lottili tà & lo- Audio dell'arte

in legname, meritamente fi aurebbe potuto numerare

fra le fette moli del Mondo . Et oltra queAo, ordinò

tutta la feAa che Ci fece , per la riceuta di fi alto Impera

dorè . La quale feAa fu cagione , che Siena , Lucca,&

poi Fiorenza, le tante nuoue ornate& variate opere

faceflTero . Seguitò poi per il Duca di CaAro la fone-

ma di Nepi , con tutta la fortificazione , che per detta

Citsifi vede inefpugnabile& bella: & in oltre tutti i di'



ANTONIO DA S. GAtLO. $79

fcgni prillati a cittadini di quel Iuogo,doue ancora d{

rizzò molte ftrade. Fu parere di Tua Santità , che fi fa-

ceflero 1 baflioni di Roma,ordinati (come fi vede) ine

fpugnabilifsimi. Ne' quali venendo comprefà la porta

di Santo Spiritose la fece egli ma con ornamento ru-

ftico di Treuertini,in maniera molto foda & molto ra

ra,& con tante magnificenzic che ella pareggiale co-

fc antiche. Laquale opera dopo la morte di lui, fu chi

cercò con vie ftraordinarie far minare , modo più per

inuidia della gloria fua,che per ragione , fé fofie dato

lafciato fare da chi poteua . Ma chi poteua non volle.

Fu di fuo ordine il rifondare quafi tutto il palazzo

opolìolico,ilquale minacciauaruina, & in vn' fianco,

la cappella di Papa Sifto,doue fono l'opere di Michele

Agnolo ,& fimilmente la facciata dinanzi; lenza che

mettefle vn minimo pelojcofà più di pericolo che db
nore . Accrebbe la fai a grande della cappella di Sifto,

& a quella in due lunette in tefìa fece quelle finendo-

ne terribili , con fi marauigliofb lume , & partimene

buttati nella volta , i quali fi fecero di ftucco , laquale

opera Ci può mettere perla più bella , & per la più ric-

ca fala di tutto il mondo. Et in fu quella accompagnò

per ire in San Pietro, ferale mirabili di dolcezza a fàlirc

che fagli antichi & moderni non fi e vifto ancor me-
glio:& la cappella Paulina,doue fi ha da mettere il fà-

cramento:cofa vczzofifsima & tanto bella , Si. fi bene

mifurata cV partita,che per la grazia che vi fi vede pa-

re che ridendo & festeggiando ti s'apprefenti. Fece la

fortezza di Perugia , nella difeordia che fu tra loro ci

Papa; dou e le cafe de Baglioni andorono per terra : la

quale con preftezza marauigliofà, non (blamente refe

finita, ma bella . Fece ancora la fortezza in Afcoli. &
quella in pochi giorni codufTe a termine, che ella fi pò
tcua guardare . Ilchc gli Afcolani & gli altri,non pen
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farono già mai, che fi potefle fare in molti anni . Per

ilche nel metterci fi tofto la guardia, quei popoli fi lìu

pirono , & quafi non lo credeuano . Rifondò ancora

per le piene quando il Teucre ingioila in Roma,la ca-

fafua in ftrada Giulia , Ft diede principio, & a buon
termine conduflc il palazzo, ch'egli abitaua , vicino a

San Biagio , cofa onorati/sima , & degna dogni prin-

cipe , nel quale fpefe qualche migliaia di feudi . Ma
tutto quello che fece di giouamento &d'utilita al M5
do , è nulla, a paragone del modello della vencrandiffi

ma , & ftupcndifsima fabbrica di San Pietro , la quale

fu ordinata da Bramante , & egli con ordine nuouo

,

& modo (traordinario di leggiadria &di proporziona

ta compofizione& di decoro,& diitnbuzione de fuoi

luoghi,con bcllifsimi corpi in pm parti di quella fitua

ti & fermi , nuouamente ha riordinata , & per mano
d'antonio d'Abaco fuo creato fittone fare di le

gname tutto il modello interamente finito;doue fi ha

guadagnato nome grandifsimo . Ringrofsò i pilaftri

di San Piero accio il pefo della tribuna di quello do-

viefle hauer fede,doue potefle pofare le forze fue,&in

oltre i fondamén per tutto iparfi pieni di fòda materia

& di fortezza corrifpondenti , iquali faranno cagione

che quella fabbrica non farà più peli, ne minaccierà

ruina,come fece a Bramante. Ilquale magiiteriofe fof

fé (opra la terra,come è nafeofto fotto,farebbe sbigot-

tire ogni terribile ingegno.Perilche la lode & la fama

di quello mirabile artefice , debbono tenere luogo di

confiderazione fra gli intelletto begli,& fra i chiari in

gei^nùi quali fapranno grado alle lue fatiche per tan-

te belle vie & tanti modi, di facilità cercò ornare l'ar-

te fua in quefto fecolo . Trouafi che fino al tempo de

gli antichi Romani,fono flati & fono di continuo gli

huomini di Terni & quegli di Riete inimicifsimi,pcr

la
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la differenzia, elici lago delle Mormora alcuna volta te

nendo in collo faceua violenzia a vna delle parti:ondc

quei di Rieti lo voleuano aprire, ci Ternani non vo-

leuano a ciò confentire. Perilche di continuo5& in o-

em tempo odi Imperatore , o di Pontefice
3 che s'ab-

bia gouernato Roma ,• hanno moftro fegno di dolerfr.

Et fino al tempo di M.Tullio Cicerone fu mandato

dal Senato a decidere tal differeza, laquale per gli dub

bi ebbe difficulta , & non fu mai rifoiuta.Et per que-

llo ancora l'anno mdxlvi. furono mandati amba-

feiatori a Papa Paulo; & egli mandò Antonio, che ri-

fblueffe tal cofa ; onde per fuo giudicio fi rifolfc , che

quello lago da vna banda , doue è il muro , sboccafìej

Et lo fece Antonio con grandi isima dirficultà taglia-

rcQuiui per il caldo del Sole, cflendo pur vecchio &
cagioneuole,fi ammalò di febbre i«Tcrni;& non an-

dò molto che refe l'anima al cielo. De la qualcofa infi-

nito dolore fentirono i profsimi & gli amici fuoi ,&
vniuerfalmente tutte le fabbriche , lequali per il vero

ne hanno patito . Come il palazzo di Farnefe,vicino

aCampo di Fiore; doue eflendo (late poi rifatte le Ica

l-e,& alcuni palchi fuori del primo difegno : non parrà

mai vnito il tutto,ne di vna medefima mano. Similmc

te San Pietro & altre muraglie fene debbon dolere.

Morto fu condotto in Roma, & con pompa grandifsi

ma portato a la fepoltura , accompagnandolo tutti gli

artefici di difegno,& altri infiniti amici di lui . Fu da i

fopraftanti di San Pietro fatto mettere il corpo fuo in

vndepofito, vicino alla cappella di PapaSifioin San

Pietro; &gli hanno fatto porre lo infraferitto epi-

taffio .

ANTONIO SANCTI GALLI FLORENTINOj
VRBE MVNIENDA, AC PVB. OPERIBVS, PRAH
ClBVEQVE D. PETRI TEMPLO ORNAN. A R-
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G1VLIO ROMA-
NO PITTORE ET

ARCHITETTO.

Vando fra il più de gli huomini, fi

veggono (piriti ingegnofi, che fia-

no affabili, & giocondi, con bella

grauità in tutta la conuerfazione lo

ro , &cheftupcndi & mirabili fiano

nell'artiche procedono da l'intellec

to:fi può veramente dire che fiano,

grnzie,ch' a pochi il Ciel largo deftina; & poflbno co

fioro fbpra gli altri andare altieri per la felicità delle

parti,di che io ragiono. Pcrcioche tanto può la corte-

ila de feruigi negli riuomini, quanto nelle opere la

dottrina dAìe arti loro Di quefte parti fu talmente do

tato dalla natura Giulio Romano, che veramente fi

potè chiamare erede del graziofifsimo Raffaello fi ne'

codumi, quanto nella bellezza delle figure,neH'arte

della pitturarcome dimostrano ancora le marauigliofc

fabbriche fatte da lui & per Roma, & per Mantoua:

lcquali non abitazioni di huomini,ma cafe degli Dei
per efèmpio fatte degli huominiciapparifeonò . Ne
tacer vogho la inuenzione della ftoria di coftui nella

quale ha moftro d'effere itato raro^&che nefluno lab-
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bia paragonato. Et ben poflb io ficuramente dire,che

in quefto volume non fia egli fecondo a nefluno. Veg
^onfi i miracoli ne colori da lui operati ; la vaghezza

dei quali fpira vna grazia ferma di bontà >&carca di

fàpienzia ne fuoi feuri, & lumi , che talora alienati,&

vini fi moftrano. Ne con più grazia mai geometra toc

co compaflb di lui.Tal che fé Apclle& Vitruuio folle

ro viui nel cofpctto degli artefici , fi terrebbono vinti

dalla maniera di lui che fu fempre anticamente moder

na,& modernamente antica . Penlche ben doiieua

Mantoua piagncre,quando la morte gli chiufe gli oc-

chi^ quali furono fempre vaghi di beneficarla, faluan.

dola da le inondazioni dell'acque , & magnificandola

ne i tanti edifizi,chc non più Mantoua,ma nuoua Ro
ma fi può dire , bontà dello fpirito & del valore dello

ingegno fuomarauigliofo.Ilcjuale di modi nuoui 3chc

abbino quella forma,che leggiadramente^ conolchir

no nella bellezza de gli artefici noftri,più d'ogni altro

Valfe per arte Se per natura . Fu Giulio Romano di-

cepolodel graziole» Raffaello daVrbino,&perla na-

tura di lui mirabile Se ingegnofii , meritò più de gli al-

tri effere amato da Raffaello, che ne tenne gran conto

tome qucllojchedi dileguo, dmuenzione. Se di colo-

rito tutti i fuoi difcepoli auanzò di gran lunga.Et ben

lo moltrò Raffaello mentre che ville, nel farlo di con-

tinuo lauorare fu tutte le più importanti cofe,che egli

dipignclfe; nellequali comecuriolb Se defiderofb d'i-

mitare il fuo maeltro, attefe molto alle cofe d'architet

tura. Et per lo diletto, che in tal cofa fempre pigliò,fe-~

cedi nuoiic capricciofe Se belle fantafie.Come fi vede

ancora alla vigna del Papa, vicino a MonteMario,nel

la quale è vn Componimento leggiadrifsimo nella en-

trata.^ di Rrauagazia nelle ficee di fuora, Se nel cor-

tile di dentro il medefimofi vede . Laquale opera &:

tt ii
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per le fontànc,che ruftiche fece lauorar, & per quelle

clic domeniche ci fono.,& per ogni omaméto fattoui

e la più bella,che fia fuor di Roma per ifpaflo di vigne

& per grandezza& bellezza di luogo . Per efiere in

quella vna fonte lauorata di Mufàicoalla Ruftica,di

gongolc,telline,& altre cofe maritime
?
pcr le mani del

mirabile Giovanni da Vdine:che per eflere fiata

da lui inucftigatà dallo antico, è la prima ne' moderni

eh' ha dato lume di far quelle,che fi belle in Roma , &
fparfe per Italia fono fi maraUigliofe di varietà,& d'or

namento. Ec per mano del medefìmo fono ancora gli

flucchi, che in tahvigna nelle belle logge fece& le

grottefche che vi fi veggono dipinte dellequali egli il

primo di tale arte fra moderni fu capo , & più di tutti

diuino è flato tenuto . Come fi veggono ancora di

man' d'eiTb gli animali ,chc in quefta opera fece;i qua-

li neffuno con più pratica & con più viuezza ha mai

lauorato . Fece in tal fabbrica Giulio oltra infiniti di-

fegni 5 in vna certa di qnelle logge vn Polifemo gran-

difsimo 5 con infinito numero di fanciulli fatili , che

gli giuocano intornojilqualc è ftato tenuto cofa mol-

to lodeuole . Auucnne che nella morte di Raffael-

lo, Gio . Franccfco Fiorentino & Giulio Romano
rimafero infìeme eredi delle fuecofe : perche diede-

ro fine in compagnia a infinite opere, lequale Ra£-

faello aueua lafciato loro infieme col credito -, & par-

ticularmentela faladi palazzo, doue fono i fatti di

Goftantino. Dellaquule opera tutta Giulio fece i

cartoni j & vna parete doue Goftantino ragionauaa

fbldati , ordinarono di miftura per farla m muro a

olio : & poi non riufeendo, fi deliberarono di gettar-

la per terra,& dipignerla in frefeo. Et fu tofto finita,

eflendofi quella già cominciata da Raffaello neltépo

di Leone x.laquale per la morte di effo, & poi di Papa
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Adriano , clic non curò di farla finire , fu prolungata

fino ai primi anni di Clemente vii. E quefta opera

molto bella d'inuenzione ; & ha di molte parti perfet-

tifsimamente condotte. Et cofi fecero infiemeGio-

uan Francefco & Giulio per Perugia la tauola di mon
te Luci ;& vn quadro di Noftra donna,nel quale Giù
lio fece vna gatta: & fu per quello detto il quadro del

]a gatta, che fu molto lodato. Era in quel tempo Gio
Uan Matteo Genouefe, Datano del Papa,& Vcfcouo

di Verona : il quale a'feruigi di Clemente con grandif

(imi fauori tenne Giulio in altezza . Perche in palaz-

zo gli ordinò alcune ftanze murate vicino alla porta;

& gli fece lauorarc vna tauola della lapidazione dì

Santo Stefano ,
per Santo Stefano di Gcnoua , fuo

benefìcio . La quale e di bellezza & di fingular gra-

zia & di componimento fi ben condotta : che e* la mi

gliore opera di quante e' facefle giamai . Attefo che

vi fono pezzi d'ignudi bellifsimi : & quella gloria ,

doue ch risto fiedealla deftradel padre, è cola ve

ramente cclefte , & non dipinta. Della quale Giouan

Matteo fece degni i frati di monte Oliueto donando-

gli quel luogo doue oggi dimorano per moniftero lo-

ro . Fece ancora a Iacopo Fuccheri Tedcfco , in Ro-

ma nella chiefa di Santa Maria d'Anima, vria tauola al

la cappella loro , che molto lodata : Se maisimamentc

vn caiamcnto girato in tondo , che certo è cola diui-

na . Similmente a pie d'vn San Marco, vn Leone, i pc

li del quale torcono fecondo che egli gira : cofà vera-

mente diffìcile;& le ali di quello più di piume &di peti

ne, che di colori contraftatte . Aueua Giulio a ferui

gifuoiinRoma Giovanni dal Leone, & raffa
ello dal Colle da'l Borgo a San Sepolcro ,i quali

erano molto deftri nel mettere in opera le cofè ch'egli

difegnaua. Pciikhe gli fece condur vicino alla Zecca

te iii
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vn'arme , allignandone, la metà per ciafeuno , n*tuata

allato a Santa Maria Chietina vicino alla Zecca vec-

chia in Banchi:' nella quale fono due figure , che reg-

gono l'ornamento Coi capo . Et nella iala grande,che

fece, efsi vna gran parte colorirono & condufiero di

quclle'cofe , che vi fono. Fece poi Giulio allattaci

Bor^hefe fblo condurre fbpra la porta didentro del

Cardinale della Vallerà Nofìradonna; la quale cuo
pre vn fanciullo, che dorme ;& Santo Andrea & San

Niccolò 5
che marauighofifsimamente furono loda-

ti . Diede in quefto medefimo tempo il difèeno della

vigna & Palazzo di M. BaldafTan e da Pefcia : & den-

tro a quello fece condurre di pittura & di ftucchi la fa

la & la ftufa; & lauorare vna loggia di fìucchi bianchi

La quale opera è certo tanto bella,varia & aggraziata;

che miracolo & ftupore è a vederla . Si diuiiein que-

fto tempo Giulio , da Giouàn Francefco, come quel-

lo che voleua l'opere proprio condurre a modoTuo »

Fece per Roma diuerfe cofe d'architettura a diuerfe

perfonc, come il difegno della cafa degli Alberini in

Banchi, il quale difegno Giulio per ordine di Raffael

lo : & coli quello del palazzo che fi vede fu la piazza

della Dogana : che nel vero ècofà bellifsima . Ordi-

nò fu vn. canto al Macello de Corbi la cafa fua , la qua

le ha bel principio & vano , ancora che Cu poca . Era

quefto ingegno tanto celebrato di nome & di grado ^

che la fua fama & dolcezza di natura fu cagione, che

fendo per fuoi bifogni capitato aRoma Federigo Gon
2aga ,

primoDuca di Mantoua;amicifsimo di Meffer'

Pietro Aretino: & egli domefticodi Giulio , in tanta

grazia lo raccolfè per edere amatore delle virtù : che

non cefsò di accarezzarlo , fi che lo conduffe in Man-
toua a'fuoi fèruigi . Quiui dimorando,non dopo mol

to-tempo diede principio alla fabbrica &al bel palazzo
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del T. fuor della porta di San Sebastiano : la quale

opera per non efkrui pietre vuie fece di mattoni & di

pietre cotte lauorate, con colonne, bafè, capitegli

,

cornici, porte,& finefte; con bcllifsime proporzioni
,

& ftrauagantc maniera di adornamenti di volte , fpar

timcnti , con ricetti , fale, camere ,& anticamere di-

iiinilsime. Le quali non abitazioni di Mantoua;ma di

Roma paiono , con belhisima forma di grandezza.Et
fece dentro a qucfto edilizio , in luogo di piazza , vn
cortile feoperto ;ncl quale sboccano in croce quattro

entrate . La principale delle quali trafora & pafìa , ia

vna grandifsima loggia & sbocca nel giardino ; l'altre

due
3 vanno a diuerfì appartamenti, che fon quattro

.

Due de i quali ha fatto ornati di ftucchi, & di pitture,

Et in vna fala di quelli tutti i belliisimi caualli Turchi
& barbari del Duca,&apprefTc quello i cani fauoriti,

che fono naturali 6V bellissimi; con le volte didiuerfi

fpartimcnti:&qucfti dipinti perle facce da baffo .

Àrriuafi poi in vna ftanza , eh e fui canto del palazzo,

nella quale fono nella volta le itone di Pfìche,veramc

tebelhfsime: &ncl mezo alcuni dei, che feortano al

difbtto in fu, che di nlieuo ,& non dipinti paiono.

La forza de 1 quali buca la volta con la bellezza de con
torni , & con lo éffere di colori con dottifsima arte di
pinti

. Nelle facciate attorno fece varie ìftorie , tut-

ìe diuiniìsime,e belle & vna baccanaria per vn Sileno,

che maraviglia è credere, che fi polla far meglio, ne
gli (tram fauni, fatiri,tigri . & vna credenza di fettoni

pieni d'a rgentì , che 1 lultri de gli ori , & de gli argenti

moitra viuifs.mi in varie fogge dilauori ftranamen-

te fatti da gli orefici. Le quali capricciofc inuenzioni

dottamen te con {enfò poetico ,& pittorefeo ha garba

tifsimamente finite . Si paffa poi in vna camera, doue
fono fregi di figure di baffo nlieuo di fìucchi,con tut
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to l'ordine dc'fòldari, che fono nella colonna di Trau
no,lauorati con bella maniera. Vedeuifi ancora in

vn palco d'vna anticamera lauorato a olio , cjuando

Icaro volandola Dedalo Tuo padre ammac£trato,per

gloria del troppo alzarli, il Sole gliftruggc la cera &
abbrucia l'ale: perilche precipitando in mare fi muore:

la quale opcrafu talmente confederata d'imaginazione

Se poi fi ben condottatile non pitture o colè imagina

te, ma viue Si vere fi rapprefentano. Per che qui fi ha

paura , che non ti cada addofìb; & il calor del Iole nel

friggere, &neH'abbruciar l'ale del mifero giouanefa

conofcereilfumo e'1 fuoco accefo. Et la morte nel

volto d'Icaro fi comprende,non meno che il dolore Se

la pafsione nell'aria di Dedalo.Vedefi in x 1 1. ftone de*

mefiquadoinciaicunolcartipiu daglihuomini fono

co ftudio eferciute.Le quali dir fi puoté, che tanto re

dinopiacere;quanto la fatica d'vn cofi bello ingegno,

abbia aunto conforto neldipignerlc fi capri eciofamen

te:& giudizio nel conofcerle. PafTato quella loggia di

tati ftucebi adorna & di tate bizzarrie piena ; fi capita

in certe ftaze,doue dalle fantafie,chevade vi fono,l'itv

tclletto s'abbaglia. Perche Giulio, che capricciofo Se

ingegnofifsimo era, volfe in vn canto del palazzo fare

vna fianza di muraglia & di pittura vnita,tanto fimi-

le al viuo,che gli bu omini ingannarle, Se a quegli nel

l'entrare facefìfe paura. Adunque perche quello edifì-

cio in quel cantone,che è ne paduli non patiffe danno

ò impedimento da la debolezza de' fondamenti : fece

fare nella quadratura della cantonata vna fianza ton-

da acciocché i quattro cantoni venifTerodi maggior

g;rofTezza : Se a quella (ìanza vna volta tonda a vfo di

forno . Neaucndo tal camera cantoni perii girar di

quellajvi fece murare le porte ,& le fineflrc , e'1 cami-

noidi pietre ruftiche;
lauorate5&fcantonati acafo;&

fi dall'una
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fi dall'unaal altra fcommeisi,che dall'uria banda vcr-

fo terra ruimuano . Ciò fatto fi mife à dipignere per

quella vna fìoria,quando Gioue fulminai giganti.

Aueua Giulio nel mezo del ciclo figurato fu certi

nugoli il trono & la fedia di Gioue,con l'aquila, che*

teneua il folgore in bocca. Et Gioue partito di quella

{cefo, & più baffo lanciaua folgorilo fpauento ci

lampo de 1 quali faceua Giunone riftrignerfi in fé ftcf

fa ; Ganimede & gli Dei fuggire per lo cielo fu carri,

Marte co i lupi,Mercurio co 1 gallica Luna con le fem

mine,il Sole co' caualli,Saturno co i ferpenti: Ercole,

& Bacco, & Momo non manco affrettaua il fuggire

per i'ana,che fi facefl'ero gli altri : iquali dalla baruffa

de' venti, erano nelle loro vefti inuolti & auiluppati.

Aueua fatto il pauimento di terra, di frombole di fiu-

me, acconce che girauano murate ; & quelle nel pia-

no della pitturatile veniua in terra,aueua contrafat-

te : perche vn pezzo quelle dipinte in dentro sfuggi-

uano;& quando da erbc,& quando da falsi più grofsi

erano occupate & adorne. Et perche Iattanza aueua

fopra tutto il cielo pieno di nugoli,&intorno vn pac

fc che non aueua ne fine ne principio, fendo quella to

da:i monti fi congiungeuano: & i lontani chi più inan

2,i o più a dietro sfuggiuano . Erano i giganti grandi

dittatura, che da lampi de'folgori percolsiruinauano

a terra;& quale inanzi, & quale a dietro cadeua a quel

le finettre, ch'erano diuentate grotte o vero edifici,^

nel rumarli i fopra i giganti, le ficeuano cadere, onde

chi morto ^ & chi ferito : & chi da i monti ricoperto ,

fi feorgeua la ftragc & la ruina d'efsi . Ne fi penfimai

le,ohuomo vedere di pennello cofa alcuna più orribile

fpauentofa : ne più naturale . Perche chi vi Ci troua

dentro, veggendo le finettre torcere ,i monti &gli

edifìci cadere infiem e co; giganti; dubita che efsiSc

vv



8<J0 PARTI III.

ijliecufizi non gli rumino addoflb . Onde fi conofce
in quella opera quanto il valore della inuenzione &
dell'arte abbia auuto origine da Giulio d'imaginarc

di nuouo quello , che di antico maeftro non fi fcriffc

mai; come delle fatiche fuelodatifsime perqueftaope

ra fi veggono. Fece in quefto lauoro perfetto colori-

tore Rinaldo Mantouano che oltre alla camera
de Giganti dipinta da lui con i cartoni di Giulio fe-

ce molte altre ftanze ; il quale mentre che vide , Tem-
pre gli fece onore 'in quefta arte : Et più fatto glie ne
aurebbe, fc egli, non morendo fi giouanejaucffe potu
to moftrar quanto egli cercaua imitare Giulio fuoma
eftro . Sono ancora in tal luogo , ricetti & altre cofe

,

alle qualitutte è dato dall'ingegno diGiulio quel fine,

che abbiamo detto dell'altre . Rifece d'ornamenti di

ftucchi tutte le ftanze del caflcllo , doue il Duca abita

uà ; e in vna fala, fece tutta la ftoria Troiana . Fece
ancora fare in Yna anticamera dodici ftorie a olio (ot-

to le dodici tefte de gli Imperatori; le quali dipinfe Ti
ziano daCadoro: & veramente fono onorate & belle

pitture . Sono altre ftanze,& per il Duca altre pitture,

le quali taceremo: auendo di lui dato quel faggio3che

fi può dare d'vn tanto bello ingcgno.come chi andan-
do aMantoua potràvedere la fabbrica di Marmiruolo,
nelle pitture fue non meno belle

3 che quelle del calici

lo3& del T.Fecc in Santo Andrea allo aitar del (àngue
vna taùola a olio, bellifiima: & ancora nelle facce due
ftoricinvnalacrocififsioncdi christo coi ladro

ni& caualli; de i quali egli continuo molto fi dilettò ;

OC meglio d'altro maeftro & più perfettamente di bel-

la manieragli dipinfe . Nell'altra faccia cu ni la ftoria,

quando trouano il fangue.Et per molte chicle di quel
la città fece cappelle, tauole 3 & vani ornamenti

, per

abbellirla & ornarla . La qual cofa fu cagione , che
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quei Duca onoratamente Io rimunerò. In oltre fabbri

co per fua ablazione in quella città,vna caia dirimpet

to a San Barnaba., la quale fece tutta dipignere , & ab

beli re di ftucchi . Pcrcioche egli aueua de le antiqui

tà d. Roma, & fimilmente il Duca glie ne aueua date,

ch'eli (e ne ornarle , & ne auefTe buona cuftodia . Et
perche grandtfsima vtilità fi traeua de Tuoi dilegniror-

dinè che in Mantoua non fi potefTe far fabbrica , fèn-

2a
k

difegni , & ordine di Giulio ; il quale talmente opc
rò con fogne fofsi & ordini buoni dati a'Mantouani r

che doue prima fòleuano abitare di continuo nel fan-

go ,& nella memma gli riduffe all'afciutto : & di ma-
la aria& pcftifera , che prima era,la condufTc a buona
& fàna. Rifece poi la chiefa, a San Benedetto da Man-
toua vicino ali Po-, luogo dc'monaci neri: & rinouò

molti altri edipei. Et per tutta la Lombardia giouò di

maniera ; che que'popoli. hanno pofto di forre ^in vfi>

l'arte deldifegno,inufitata finoal fuo tempo ;che ne
fono vfcite di poi pratiche perfònc , & bcllifsimi inge

gni. Faceua di continuo difegni a circunuicini & per

fàbbriche & per opere; come a Verona nel Duomo
fece al moro Veronefe, il quale la tribuna d'etto a

frefeo dipinfc;& al Duca di Ferrara moltifsimi difegni

per panni di feta & d'arazzi . Moitrò ancora 'il valor

fuo n ella venuta di Carlo V. Imperatore, quando fece

gli apparati in Mantoua , & l'ordine d'vna frenameli*

quale egli con nuoui ordini di lumi fece rccitare,erra-

do il fole mentre fi recitò,chefaceua lume loro,et finita

la'comcdia fi nafeofe fotto i moti. Neffuno fu mai,che

meglio di lui difegnalTe celate, felle, fornimenti di fpa

de ,& mafeherate ftrane:& quelle con tanta ageuolcz

za efpediua , che il difegnare in lui era come lo fcriue

re in vn continuo pratico fcrittorc.Ne pensò mai a fan

Ufa , che aperto la bocca non auefTe intefo ; &lo ani-

vv ii
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mo altrui con la penna fubito non efprimefle . Era d'o

gni ordine di buone qualità carico talmente,chc la pie

tura pareua la minor virtù ch'egli auefle. Fece in Man
toua in San Domenico vna !bellifsima tauola d' vn
Chris to morto; & fece mede/imamente fabbrica-

re nel Duomo aflai cofe perii Cardinale. Auucnne
che il Duca fi moriì:& egli per la beniuolenza,che'por

taua,al Cardinale, & a quella patria, doue aueuamo
glie & figliuoli benché defideralfe tornare a Roma,&
andare in altre parti:mai no fi parti di quiui,fe no qua
to o per muraglie per quello ftato,o per altre cofe im-

portanti era corretto.Erano i fopraftanti alla fiibbrica

<ii S. Petronio in Bologna defidcrofi di dar principio

alla facciata di quella; penlchc con grandifsima infìan

aa viconduffero Giulio in copagnia di vno architettò

JMilanefe,chiamato tofano Lombardino,i quali

fecero per quefto difegni & ordini , efiendofi fmarri-

tì quelli,che BaldafTarre Sanefè aueua già fatti . Et fu

fi bello,& tanto bene ordinato il difegno fatto da Giù
]io;che e' ne' riceuette da quel Popolo, lode grandifc

fìma;&con liberalifsimidoni fé ne ritornò a Manto-
ua.Era morto in quei giorni Antonio da S. Gallo , &
aueua lafciato in gradifsimo trauaglio di mente i De
putati di San Pietro di Roma ; non fapendo cfsi a cui

voltarfi;per dargli il carico, di douere con lo ordine

cominciato venire a fine di tal fabbrica:& perche epe
larono che altri non foffe migliore a far ciò, che il va-

lore di Giulio Romano,difsimulatamente ne lo face-

nano tentare, per via degli amici ; Perfuadendofi che

«'doueflc accettar volentieri,per ripatriare,con impre

fa onorata,& con grofla prouifionc . Et nel vero,cgli

più che volentieri vi farebbe andato, fé due cofe non
Taueffero ritenuto. L'una cra,che il Cardinale di Man
toua non voleua per alcun modo contentarfi, eh' egli
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fi parti fTe,Valtra , chela moglie,gli amici & parenti di

lui lo confortauano a non lafìar Mantoua. Et di più (I

trouaua egli allora molto male difpofto del corpo. La
onde rinfrefcaro di lettere da Roma , cominciò a fan-

tafticare in quanto onore & gloria , & in cala Tua , tal

cofa lo porrebbe, & in quanta grandezza d'utile & di

^rado i figliuoli fuoi per la chiefa poteuano venire.

Perilche,non potendo partire, ne prefe tal" difpiacere

che fra il male& quello aggrauamento di più, il mori

in pochi giorniin Mantoua. Laquale poteua pur con

cedergli grazia , che come ella s'era abbellita per luì,

cofi egli la Tua patria ornafie&onorafTe. Oue perla

inuidiadi non Telo predare luna all'altra, fecero fi,

chepoineffunàdi loro non (e lo potette godere altri

menti. Mori di età d'anni Lini. Et fin che durerà

Mantoua,quiui farà Tempre celebrato . Fu da' Tuoi fi-

gliuoli pianto & da Tuoi cari amici ; & in San Barna-

ba datogli onorato fepolcro . Ne il Cardinale , ne i

figliuoli del Duca reftarono di tal perdita fenza dolo-

re,& dolgonfcnc ancora del continno ne' bifogni lo-

ro. Perche le virtù di elTo , che l'onorarono in vita,lo

fanno& faranno bramare cofi morto quanto di lui ci

{ara memoria. Bene è vero quanto a le opere, che fé

innanzi a lui non foiTero morti il figvrino Tuo

creato & Rinaldo Mantouano, le arebbono fat-

te fé non tante & tali, fimili almeno , come per tutta

Mantoua se veduto nell'opere di Rinaldo,& mafsima

mente in vna facciata di chiaro ofeuro alla cafà de Ba
gni,ch' è tenuta bellifsima.Refe Giulio l'anima al cic-

lo,il giorno,chc fi fa folenne commemorazione di tut

ti i Santi l'anno mdxlvi. Et gli fu pofto alla fepol

tura lo infraferitto epitaffio.

Vtdebat Iupptter corpordjculptdpittaque

Spirare,®* &dcs mortalium tquarier Costo

vv iii
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Iultf uirtute Romanùtunc iratus
y

Concilio Diuorum omnium meato

jllum e terr'ts/ùdulit ,• <juodpati ncquiret.

Vinci aut aquari ab homine terrigena*

Romanus moriensfecum tres ìuliws *Arteh

*4bflulit(kaud mirum) quattuor unus erat.

SEBASTIANO VE
NIZIANO PITTORE.

Anto fi ingannali difeorfo noftro»

& la cièca Prudenza vmana, che bc

ne fpefiò brama il contrario , di ciò

che più ci fa di meftiero : & creden-

do fègnarfi ( come Tuona il prouer-

bio Tofco)con vn dito fi da nell'oc-

chio.Uche fc bene apparifee manifè-

{ufsimoin vna infinità di cofe, che lo fanno palpare

conmano; la vita nientedimeno, che al prefente vo-

gliamo fcriuere, ce lo farà più chiaro & aperto col

fùo efemplo . Conciò fia che la publica & vniuerfàle

opinione degli huomini , affermi afTblutamente , che

x premii & gli onori, accendino & infiammino gli ani

ini de' mortali,a gli ftudii di quelle arti 3 che più veg-

gono remunerate^ perl'oppofito, che il non premia

re largamente gli Artefici
,
gli conduca a difperazio-

nc;& confcq.uentemente a trafcurarle 6c abbandonar

le.Et per quefto gli antichi e' moderni infieme , biafi-

mano quanto più fanno &poffono, tutti que Princi

pi,che non follieuano i virtuofi,di qualunque genere

ofaculu : & non danno i debiti premii & onori>a chi
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virtuofàmente le li affatica . Chiamandoli per quefto

auari,crudeli,& inimici delle virtù,& fé peggior no-

me può ritrouarfi;& attribuendo alla loro mifèria,tut

to il danno dello vniuerfb . Et nientedimanco abbia-

mo pur veduto ne tempi noftri , che la (bla liberali-

tà& magnificenzia di quel famofifsimo Principe,

a

chi fèruiua Sebaftiano Veneziano eccellentifsimo pie

tore , remunerandolo troppo altamente , fu cagione,

che di follecito& induftriofo diuentaiTe infingardo

& ncgligentifsimo;Et che doue , mentre durò Ja ga-

ra della arte fra lui & Raffaello da Vrbino , fi affatica

di continuo,per non effere tenuto inferiore in quella

arte,nella quale cozzaua di pari;per lo oppofito , fece

tutto il contrario,poi che egli ebbe da contcntarfi;la-

uorando poi fempre maluolcntieri , & con vna fatica

grandifsima , anzi per forza;& fuiando lo ingegno Se

la mano,da quella fua prima facilitavamo lodata meri

tre che e' fece. Perlaqualcofà ( lafèiando ora il parlar

de' Principi ) da qu cfta di/parità di vita , fi conofee il

cicco giudizio eh' io ragionaua ;& comprendefi apcr

tamcntechegli ingegni non vorrebbono patire, ne
ancora d'onori,o d'entrate (òpra abbondare;fe già no
foffero in alcuni,che più gli ftrigneffe lonore dell'ope

re,che il comodo,& gli agi della vita Epicurea . Dico)

no che Sebaftiano in Vinegia nella prima fuagioua-

nezza fi dilettò molto dclemufichedi varie forti.Ma
perche il liuto può fonar tutte le parti fènza compa-
gnia,quello continuò di maniera, che infieme con al-

tre buone parti,che aucua5 lo fece fempre onorare,5c

fra i gentilhuomi di quella città per virtuofo conofee

re. Vennegli volontà d'attendere all'arte della pittura

Se con Giouan Bellino allora vecchio fece i pnneipii

bell'arte . Auuennc che Giorgionc da Caftel Franco

inifein quella citrali modi della maniera moderna
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più vniti,& con certo Fumeggiar di colore , Periferie

Sebaftiano fi parti da Giouanni , & /l'acconciò con

Giorgione , co'l quale flette fino attanto,chc egli prc

fé vna maniera , cheteneuaforte delle cofe di Gior-

gione^ di quella di Giouan Bellino ancora. Fece in

Vinegia molti ritratti di naturale , come è coftume di

quella città.Ne pafsò molto tcmpo,ch'Agoftin Chigi

Sanefe
,
grandissimo mercante.chc in Vjnegia faceua

faccende, cercò di condurre Sebaftiano a Roma,auen

dogli polio amore ,
per il liuto, che'fonaua , & per cC-

fere piaceuole nella conuerfàzione. Ne fu troppa fati

ca a perfuaderlo,per auerc egli intefo,quanto l'aria di

Roma folle propizia a i pittori,&a tutte le periòne in

gegnofe. Inuiofsi dunque a Roma con Agoftino ; &
peruenuti in quella , Agoftino lo mife in opera:&gli

fece fare tutti gli archetti , che fono fu la loggia , che

rifponde fu'I giardino; doue Baldalfarrc Sanefe aueua

fatto la fua volta dipinta;Ne i quali archetti Sebaftia.-

no fece cole poetiche di quella maniera,che aueua rè

cato da Vinegia, molto disforme da quella,che vfaua

no iu Roma que valenti pittori.Aueua Raffaello fata-

to in quello medefimo luogo, vna floria d; Galatea ±

& Sebaftiano non flette molto, che fece vn Polifemo

in frefeo , allato a quella : nei quale cercò d'auanzarfi

più che potcua, fpronato dalla concorrenza di Bal-

dalfarrc Sanefc:& poi di Raffaello. Colori alcune co

fé a olio : delle quali per auere egli da Giorgione im-

parato vn modo morbido di colorirete teneuano in

Roma vn grandissimo conto. Aueua in quello tem-

po prefo in Roma Raffaello da Vrbino nella pittura

vna fama fi grande , che molti amici & aderenti fuoi

diceuano,che le pitture di lui , erano di quelle di Mi-

chele Agnolo , fecondo l'ordine della pittura, più va-

ghe di colorito
3
più belle d'inuenzione, & d'arie pi\i

vezzofe3 .
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Vezzofe ,& di corrifpendente dilegno , talché quelle

di Michele Agnolo Buonaroti non aueuano , da'l di-

fegno in fuori,neffuna di quefte parti . Et per quefta

cagione giudicauano Raffaello eflfere nella pittura le

non più eccellente,di lui,almeno pari,ma nel colorito

volcuano elve in ogni modo lo pafTaife. Quelli vmori

feminati per molti arrefìci,chepiu adcriuano allagra

zia di Raffaello, che alla profondità di Michele Agno
k),erano diuenutiperlo intcreflò più fauoreuoli nel

giudicio a Raffaello,che a Michele Agnolo . Perilche

dettato l'animo di Michele Agnolo verfo Sebaftiano;

piacendogli molto il colorito di lui, lo prefèinpro-

tezzione:penfando che fc egli vfalTe lo aiuto del dife-

gno in Sebaftiano,fi potrebbe con quello mezo , fen-

za che egli operafle,batterc coloro , che teneuano ta-

le opinione: & egli fòtto ombra di terzo giudicare

quali di loro facene meglio . Furono quelli vmori nu

triti gran tempo cofi,in molte cofe,chcfece Sebaftia-

no,come quadri & ritratti : de fi alzauano l'opere fue

in infinito,per le lodi dategli da Michele Agnolo.Al-

lcquali opere oltra l'eflere di bcllczza^di difegno,&di

colorito , faceuano grandifsima credeza le parole dee

te da Michele Agnolo ne capi della corte. .Leuofsi in

quello tempo fu vn MeiTernon fo chi da Viterbo 3
il—

quale era molto riputato appreflo il Papa : & per vna

fua cappella,che in Viterbo aueua fatto, in San Fran-

cefeo, fece rare a Sebaftiano vn christo morto,

con vna Noftra donna,che lo piagne.Dellaquale ope

ra Michele Agnolo fece il cartone, & Sebaftiano di

colorito con diligenza lo finii & in quello (ccc vn pae*

fetenebrofojchefu tenuto bellifsimo . Laquale opera

gli diede credito grandifsimo ; & confermò il dire di

que' che lo fauoriuano . Aueua Pier Francefco Bor-

eherini mercante Fiorentino in San Pietro in Mon*»
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torio entrando in chiefà a man ritta prefb vna cappel-

la ; lacuale col fauorc di Michele Agnolo fu allogato

a Sebaftiano. Credeua Sebaftiano trouare il buon mo
do, che'l colorire a olio in muro fi potette fare;perchc

quefta cappella con miftura nella incroftatura dello

arricciato del muro acconcio di maniera, che quella

dabaffo,douc christo alla colonna iì batte tut-

ta a olio lauorò nel muro. Fece Michele Agnolo il di-

segno piccolo di quefta opera ;& fi giudica , che il

christo, che alla colonna fi batte > fia contornato

da lui, per efiere grandifsima differenza da l'altre fìgu

re a quello. Attefò che fé Sebaftiano non auelfe fatto

altra opera,chc quefta
,
per lei fola meriterebbe effere

lodato in eterno. Sono fra l'altre cofe in quefta lauoro

alcuni piedi & mani bellifsime. Et ancora che quella

iua maniera fia vn poco dura, per la fatica eh' egli du-

raua nelle cofe,che e contrafaceua;fi può nondimeno
fra buoni & lodati artefici numerarlo . Come in fre-

feo ancora di fopraa quefta iftoriafi vede, nei due
profeti , & la ftoria della trasfigurazione nella volta.

Ma i due Santi , San Piero& San Francefco,che met-

tono in mezo la ftoria di fotto,fono viuifsime & pron

te figure. Et benché in fi piccola opera egli penaffe

fèi anni , attribuendoli ciò a troppa tardità nelle cofe^

quegli che o prefto o tardi l'opera a fine perfettamen

te conduconojnon fi debbe però mai guardare ne alla

celerità del tempo , ne ancora alla tardità di chi opera.

Conciofia che bafta il bello delle cofe a renderle tardi

o per tempo perfette : fé bene ha più vantaggio & più

lode,chi tofto & bene l'opere fue conduce. Nello feo

prire di quefta opera lo moftrò Sebaftiano, che anco-

ra che aliai penaffe,aucndo fatto bene , le male lingue

lì tacquero,^ pochi furon quelli , chelomordeffero.

Faceua Raffaello per il Cardinale de Medici quellau
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il ola,per mandarla in Francia , laquale dopo la morte
fua , fu pofta allo aitar principale di San Piero a Mon-
torio, dentroui la trasfigurazione di christo;&
Sebaftiano in quel tépo fece anco egli vna tauola del-

la medefima grandezza in concorrenza di quella di

Raffaello ;doue è vn Lazaro quatriduano & la refu-

refsione, laquale fu contrafatta & dipinta con diligen

2a grandifsima, (otto ordine & difegno in alcune par
ti per Michele Agnolo. Lequali tauole in palazzo pu-
blicaméte nel Conciftoro furon porte in paragone,&
am bedue di mirabilifsima maeftria furono tenute.Et

benché Raffaello di grazia & di bellezza in ciò portaf

fé il vanto, nondimeno furono ancora le fatiche di Se
baftiano vniuerfàlmcnte lodate per gli artefici& in-

gegnofr (piriti . L'una mandò il Cardinale in Francia,

a Nerbona, al Vefcouado fuo;& l'altra nella Cancella
ria fuo palazzo publicaméte fi mife , fin che a San Pie
tro a Montorio fu portata con l'ornamento, che ci la-

vorò giovan Barile. Perilche Sebaftiano acqui-

lo tal feruitu col Cardinale per quefta opera , che nel

fuo Papato meritò d'cfTerne rimunerato nobilmente,

come diremo. Era morto Raffaello da Vrbinoin que-
lli giorni.onde il principato dell'arte della pittura,per

il fauore, che Michele Agnolo aueua volto a Sebaftia

no voleuano pcruenifTc a lui.Talche Giulio Romano
G10. Francefilo Fiorentino,Perin del Vaga,Polidoro
Maturino, Baldaffarre Sanefe & gli altri perciò rima-
fero a dietro, per lo rifpetto che aueuanoa Michele
Agnolo , & per effere morto l'uno di due concorren-

ti. Et Pero Agoftin Chigi , che per ordine di Raffaela

lo faceua fare la fua fepoltura,& cappella in Santa Ma
ria del Popolo, fece contratto con Sebaftiano,che tue

ta la volta & le parte gli dipigneffe,laquale opera fi tu

rò allora, ne mai più se vedutale feoperta, Ne moi-

XX ii
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to kraorò vi lia egli fatto ,/ ancora eh' nebbia per ciò

riceuto de gli'fcudi più di 1100. perche fi come fianco

nelle fatiche dell'arte, & poi inuolto nelle comodità

dei piaceri,la pofe in abbandono.il medefimo ha fat-

to a M . Filippo da Siena , cherico di Camera
; per lo

quale nella Pace di Roma, fopra lo aitar maggiore co
minciò vna ftoria a olio fui muro, doue il ponte flette

noue anni, ne l'opra fi fini mai . Onde 1 frati difperati

di cio,furono coftretti lcuare il ponte, che gl'impedi-

ua la chiefai& coprire quella opra co vna tela, & auer

pazienzia . Girando quefte cofe in tal modo , volfe la

fua buona fortuna, che il Cardinale Giulio de Medi-
ci fu fatto Papa, & chiamato Clemente vii. ilquale

per mezo del Vefcouo di Valòna molto domeflico di

Scbaftiano,gli fece intendere,ch'era venuto il tempo
di fargli bene. In quello tempo fece egli molti ritratti

di naturale , che in vero tenuti furono cofa diurna Se

mirabile, ne tutti gli conteremo , ma alcuni . Ritraile

Anton Francefco de gli Albizi , che all'ora per alcune

faccende fue, fi trouaua in Roma;& lo fece tale,che e*

non pareua dipinto , ma viuo vino . Onde egli,come

prcziofifsima Gioia,fe lo mandò a Fiorenza,nellc fue

cafe.Eranui alcune mani , che certo erano cofa mara-

uiglioia,taccio i velluti , le fodre,i rafi , che per Dio fi

può dire,che quefta pittura foifc rara. Et nel \eiOj Se

haitiano nel farei ritratti di finitezza & di bontà fu

fopra tutti gli altri fuperiore.& tutta Fiorenza gran-

demente flupì di quefto ritratto di Anton Fracefco.

Ritraile in quefto tempo ancora M . Pietro Aretino,

ilquale oltra il fomigliarlo è pittura ftupendifsima,

per vederuifi la differenza di cinque o fei forti di neri

che egli ha addoiTo,velluto,raio,ermifino,damafco,et

panno, & vna barba nenfsima,fopra quei neri sfilata,

£cr£odaiìupirne
3
che di finulitudine & di carne fimo
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lira viua.Tiene in vna mano vnramo di lauro, &vna
carta, dcntroui ferino il nome di Clemente vii. &
due mafehere inanzi , vna bella per la virtù ,& l'altra

brutta per il vizio ; Et certamente no fi potrebbe a tal

cofa aggiugnere . RitrafTe ancora Andrea Doria,che

era nel medefimo modo mirabile; & cofi fece poi la te

(la di BaccioValori della medefima bontà& cofi la te-

tta del Papa,che fu tenuta diuina:dopo lacjuale infieme

con le altre cofe di lui , che infinite furono in quelli ri

tratti, tutte di corrifpondéte bellezza lauorate & fini-

te, egli nella corte di fua Santità fcruiua co fommifsio

ne gràdifsima. Auuenc clic fra Mariano Petti fiate del

piombo fi morì ; & Sebaftiano per mezo del Vefcouo
diVafona,maeftrodi caia di Tua Santità, chiefe al Pa-

pa l'ufficio del piombo:& cofi Giouanni daVdine,chc

tanto ancor'egli aucua feruito fua Santità in minori-

bus ,& tuttauia la feruiua : Ma il Papa perii preghi

del Vefcouo j & per la fèruitù di Sebaftiano , ordinò

eh egli allerte tale vfficio ; & che {òpra quelle» pagafTe

a Giouanni da Vdine vna pendone d.
; ecc. f:udi . La

onde Sebaftiano prefe: l'abito del frate:& fubito fi feri

ti per quello variar l'animo. Etvedutofi il modo di

poter fòdisfarc le volontà fue,fenza colpo 4; pennello

feneftauaripofàndo : &lemaIenottLfp'*feei giorni

aftaticati riftoraua con le entrate. Et quando pure

aueuaafarnulla ,fi riduceuaa'llauorocon vnapafsio

ne che pareua , ch'andafTe a la morte . Condulìe cori

gran fatica al Patriarcha d'Aquilca vn christo,
che porta la croce, dipinto neìia pietra dal me zo in fùj

che fu cofa molto lodata :auuenga che Sebaftiano le

mani & le tefte molto mirabilmente faccua . Era ve-

nuta in quello tempo in Roma la nipote del Papa, che

ora è Regina di Francia , fra Sebaftiano la cominciò a

ritr.arrc
?& quella non fini; la quale e rimafa nella guar

xx Hi
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daroba del Papa. Era all'ora Ippolyto Cardinale de*

Medici innamorato , della Signora Giulia da Gonza-
ga ; la quale fi ritrouaua in Fondi : perilche come defi

derofo d'auerne vn ritratto, mandò fra Sebaftiano a

Fondi per quefto.che fu accompagnato da quattro ca

ualli leggieri , Et egli in termine d'vn mefe fece il ri-

tratto : che venendo da le bellezze di quella ignora ,

eh erano cclefti, nufei vna pittura diuinarLa quale

opera portata a Roma furono grandeméte riconofeiu

te le fatiche di fra Sebafhano,dal Reuerendifsimo Car
dinale 5

che aueua in ciò giudicio grandifsimo.Quefto

ritratto veramente di quanti egli ne (cce , fu il più di-

urno ; venendo ciò dal fuggetto di lei , & da le fatiche

di lui . Aueua cominciato vn nouo modo di colorire

in pietra: la qual nouità piaceua molto a'popoli : confi

derando che tali pitture diuentafTcro eterne j cofi det-

te da Fra Sebaftiano,ne che il fuoco o tarli gli potefìc

ro nuocere. Et coli infinite cofe cominciò inquefte

pietre, le quali faceua ncignere di ornamenti di altre

pietre mifchie belle, le quali lucrandole erano vna ma
rauiglia jMa finite non fi poteuanone le pitture, ne

l'ornamento per il pefo mouere. Et cofi con quefta co

là molti principi , tirati dalla nouita della coia,& dalla

vaghezza dell'arte: gli dauano arre di danari,che facef

fé opere per efsi , delle quali egli più fi dilcttaua di ra*.

fonare , che di farle; Fece vna pietà con christo
morto,& la Nolìra donna in vna pietra per Don Fer

rante Gonzaga, il quale la mandò in Spagna ccn or-

namento di pietra: che fu tenuta cofa molto bella:

Dellaquale cauò egli cinquecento feudi , che M. Ni-

no da Cortona agente dal Cardinale di Mantoua in

Roma gli donò .Era nel tempo di Clemente in Fiorcn

za Michele Agnolo,che finiua l'opra della fagreftia &
perche civuano Bugiardini potefTe fare vn qua-
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dro a Baccio Valori , doue ritraile Papa Clemente&
lui : & cofi vn'altro , che il Magnifico Ottauiano de*

Medici a elfo faceua fare ,dentroui il Papa , & l'Arci-

uefeouo di Capoua: Michele Agnolo Buonaroti chic

fé a fra Sebaftiano che di fua mano gli mandafsi da Ro
ma dipinta a olio la tefta del Papa: la qual' fece Se la ma
dò. Et quella riufei cofa bellifsima . Finite l'opere di

Giuliano, Michele Agnolo , ch'era Compare di M.
Ottauiano : glie ne fece di poi vn prefente . Et certo

di quante ne fece fra Sebaftiano, che molte furono,

quella e la più limile di bellezza & di fomiglianza .La
quale oggi e in cafa fua in Fiorenza fra l'altre belle pit-

ture ripoft a . Ritratte nella creazione di Papa Paolo

,

fua Santità ; & cofi cominciò il Duca di Caftro'fuo fi-

gliuolo ,& non lo fini :&molte cole ancora aueua in

cominciate& imbaftite , le quali egli non fi curaua
,

fattoui vn poco fu,toccarc altrimeti; dicendo ; io non
pofib dipignere . Aueua fra Sebaftiano vicino alPopo

lo murato vna bellifsima cala ; Se con grandifsima con

tentezzafiviueua;nc curaua più cofa alcuna dipigne

te o lauorare ; dicendo , edere vna grandifsima fatica-

lo auere nella vecchiezza , a raffrenare i furori,a i qua
lineila giouanezzagli artefici per vtilita, per onore,

& per gara fi fbgliono mettere . Et che non era men
prudenzia , cercare di viuerc quieto viuo . che viuere

con le fatiche inquieto; per lafciare di fc nome dopo la

morte : le quali fatiche ancor elle hanno auere morte

.

Et per quella cagione egli &i miglior vini, & le più

preziole cole, che e' trouaua : le volcua fempre
, per il

vitto fc o tenendo molto più conto della vita: che del-

l'arte . Et di continuo aueua a cena il molza,& M*
Gandolfo , Se faccuano bonifsima cera. Era amico di

tutti i Poeti, &particularmente di M. FrencefcoBer

nia , il quale gli fcriflc vn bcllifsimo capitolo , Se effo
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gli fece la rifpofta . Era morfo da alcuni neH'arte,i qua
li diceuano ch'egli era gran vergogna : poi ch'egli auc

uà ilmododa viuere;chcnonlauora(Tej& alcuna co

fa di pittura facefle. Et egli rifpondeua loro.ora che

io ho il modo da viuerc, non vuò far nulla; perche ci

lbn venuti ingegni , che fanno in due mefì, quel ch'io

foleua fare in due anni:& che fé viueua molto^non ari

drcbhe troppo che farebbe dipinto ogni cofa. Et da
che cfsi fanno tanto,è bene ancora che ci fia chi no fac

eia nulla; accioche eglino abbino quel più che fare.

Et foggiugnendo diceua ancoratene era venuto vn fé

colo ; che i garzoni ne fàpcuano più che i maeftri ; &
chi aueua da viuerc,baftaflea viuere allegramente per

che non fi poteua più far nulla . Era molto piaceuole

Se faceto ; ne fu mai il miglior compagno di lui Era

fra Sebaftiano tutto di Michele Agnolo: & in quelté-

po, che Ci aueua a fare la faccia della cappella del Papa^

doue oggi Michele Agnolo hi dipinto il giudicio.au e

uà fra Sebaftiano perfuafb al Papa , che la facciTe fare a

olio da Michele Agnolo, che non la voleua fare fé no

a frefeo ; non dicendo ne fi ne no , fi fece acconciare la

laccia a modo di Fra Sebaftiano . Però flette Michele

Agnolo alcuni me fi; che non la cominciò : Se pure vn

giorno diflfe,che non la voleua fare fé non afrefco;che

il colorire a olio era arte da donna . Per tanto furono

sforzati gettare a terra tutta la incroltatura , che auc-

uano fatto, Se arricciare, che fi potefTe lauorare in fre

feo . Perilche Michele Agnolo cominciò fubito l'ope

ra:& tenne odio con fra Sebaftiano quafì fino alla mor
tedi lui. Era fra Sebaftiano già ridotto

k
in termine,

chene'lauorarene far niente voleua,fàluo allo eflèrci-

2Ì0 del frate; Se attendere a buona vita : onde nella età

fùa di l x i r. anni , fi ammalò di acutifsima febbre &
graue:laqualepercfTereeglidi natura rubiconda Se

fanguigna
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fàngulgna, gli infiammò talmente gli fpirit!,che in pò
chi giorni refe l'anima a Dio . Et cofi inanzi il fuo mo
rire fece teftamento,lafciando che foflc portato ni fè-

polcro fenza cerimonie di pretto di frati , o fpefe di lu

mi; & tutta la fpefa, che voleuano fare ; la diitaibuine

to a pouere perfone per l'amor di Dio ; & cofi fu ese-

guito . Ripofero il corpo fuo nella chiefa di

*
alli. diGiugnoTannoMDXLVir.

Ne fu perdita alla arte la morte fua : perche fubito che

e' fu vertito frate del Piombo, fi potette egli annouera

re tra i perduti . Vero è,che per la conuerfazione fua

dolfc a molti* amici , & ad alcuni artefici ancora , co-

me particolarmente a don givlio Coruatto Mi
niatore-.che apprettò il Reuerendifsimo Farnefe ha

fatto tante egregie opere miniate : le quali fi pofìono

mettere fra i miracoli che fi veggono oggi nel mondo

in quella profefsione. Come ne fa fede vnooffizmo-

lo fatto di ftorie, che fono diuinc di colorito& di di(e

cno perfettamente dalle fue dotte mani condotte & la

uorate . Le quali fé foffero polte inanzi a quei Roma
ni antichi: confeflerebbono effer vinti dalla finezza

& bellezza di queiìc . Perilche fé la grazia di Dio gli

concede quella vita che fi fpera: farà operando cofe de

gne de le marauiglie di quello fecolo

.

yy
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Randiftimo è certo il dono della vir

tu; la quale non guardando àgran-
de2Za di roba, ne à dominio di itati,

o nobiltà di fangueul più delle volte

cigne
3 & abbraccia , & follieua da

terra vno Spirito pouero; affai più

che non fa vn bene agiato di richez-

ze . Et quefto lo fa il Cielo ; perche e'uol inoltrarci ;

quanto poiTainnoilo influiTo delle (Ielle &defegni
fuoi : compartendo a chi più & a chi meno de le Gra-
zie fue . Le quali fono il più delle volte cagione che

nelle compulsioni di noi mede/imi nafeere ci fanno

piufuriofì, olenti; più deboli,o forti: più faluatichi,o

domeftici: fortunati, o sfortunati , & di minore & di

maggior virtù . Et chi di quefto dubitale punto : lo

fganneraal prefentela vita di Peri no del Vaga eccelle

tifsimo pittore, & molto ingegniofo. Jl quale nato di

padre pouero,& rimaflo piccol fanciullo , abbandona

to da'fuoi parentijfu dalla virtù (ola guidatole gouer

nato . La quale egli come fua legittima madre conob

bc fempre & quella onorò del continuo . Et l'ofTerua

zione della arte della pittura fu talmente fèguita da lui

con ogni ftudio, che.fu cagione di fare nel tempo fuo
quegli ornamenti tanto egregii & lodati che hannoda
to nome a Genoua & al principe d o r 1 a . La on

.de fi può fenza dubbio credere che ilciclo folo fia quel
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lo che conduca gl'i huomini da quella infima baflez-

za doue'nafcono,a'l {omino della grandezza doue egli

no afeendono, quando con l'opere loro afEuicandofi,

modrano eflère ieguitatori delle feienzie che e piglia

no a imparare ; come pigliò & feguitò per Tua,Penna

l'arte del difegno, nella quale modrò cccellentifsima-

mente, &con grazia , la perfezzione nelle figure fue .

Et non folo nelli duchi paragonò gli antichi ma tutti

gli artefici moderni in quel che abbraccia tutto il ge-

nere della pittura, con tutta quella bontà che può dc(i

derarfida ingegno vmano, che voglia far conofeerc

nelle difficuld di queda arte,la bellezza , la bontà , 8c

la vaghezza, è leggiadria, ne'colori & negli altri orna

menti . Ma vegnamo più particularmente a l'origine

fua . Fu nella citta di Fiorenza vn'Giouanni Buonac

corfi, che nelle guerre di Carlo Vili. Redi Francia,.

comegiouanc& animofo & liberale, in feruitù eoa

quel principe, fpefe tutte le faculti fue nel foldo,&

nel giuoco & in vltimo ci lafcio la vita; A codui nac-

(BUC vn figliuolo il cui nome fu Piero:che rimado pic-

colo di due mefi perla madre morta di pede,fu con

grandifsima mifena allattato da vna Capra in vna vil-

la, fino che il padre andato a Bologna riprefe vna Teca

da donna alla quale erano morti di pede i figliuoli &il

marito. Codei con il latte appedato fini di nutrire

Piero, chiamato peri no per vezzi , come ordina-

riamente per li più , fi coduma chiamare i fanciulli , il

qual nome fé li mantenne poi tutta via . Fu condotto

da'l padre in Fiorenza,& nel fuo ritornarfene in Frati

eia,lafciato ad alcuni fuoi parenti,iqualio per no atte-

re il modo, o per non voler quella briga di tenerlo &
farli infegnare qualche mediero ingegnofò lo accon-

ciarono allo fpeziale del Pinadoro,accio che egli impa

rafie cuielmeitiero . Ma non piacendoli quella arte fu

YY "
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prefò per fattorino da Andrea de'Ceri pittore, pia

cendogli & l'aria & i modi di Perino,& parendoli ve-

dere in elio vn non foche d'ingegnio_, & di viuacità

da fperare che qualche buon frutto douelTe co'ltempo

vfeir di lui . Era Andrea non molto buon pittore ari

7À ordinario,diquefti che ftanno a bottega aperta,pub
licamente a lauorare ogni cofa meccanica. Era cofìui

confueto dipignerc ogni anno per la fefta di San Gio-

uanni certi ceri che andauano ad offerirfi5inficme con

gli altri tributi della Città, & per quefto fichiamaua

Andrea de Ceri , dal cognome del quale fu poi detto

yn pezzo. Perino de'Ceri . Cuftodi Andrea Perino

qualche anno , & infegniatili i principii dell'arte il me
glio che'fapeua,fu forzato nel tempo dell'età fua di XI.

anni acconciarlo con miglior maeftro di lui . Aueua
Andrea ftretta dimeftichezza conRidolfo figliuolo di

Domenico Ghirlandaio, che era tenuto nella pittura

pcrìona molto pratica 6>C valente , come fi vede di fuo

in Fiorenza molte opere in affai luoghi & publici 8c

priuati. Con coftui acconciò Andrea de'Ceri Perino,

acioche egli attendente al difegno : & cercafTe di fare

acquiiìo in quell'arte . come mofìraua [Iingegno , che

cs;li aueua certo grandifsimo co quella voglia & amo
re che più potcua . Et cofi feguitando , fra molti gio-

uani che egli aueua in bottega che attendeuano aliar

te,inpoco tempo venne a paffargli innanzi,con lofhi

dio & con la fòllecitudinc . Eraui fra glialtn vno , il

quale gli fu vno fprone che continuo lo pugneua ; il

quale fu nominato toto del Nunziata il quale an-

cor'egli aggiugniend j co'l tempo a paragone con i be

gli ingegni
, partì di Fiorcnza:& con alcuni Mercanti

Fiorentini , condottoti in Inghilterra, quiui ha fatto

lune l'opere fue ; & da'i Re di quella prouincia e flato

nconofciuto grandiftimamente . Coftui adunque&
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Perino efercitandofi a gara l'uno delaltro,& fèguitaa

do nella arte con fbmmo Audio, non ci andò molto

tempo che e vennero eccellenti . Et Pelino dtfe-

gnando in compagnia di altri giouani,& Fiorentini

Se foreftieri al cartone di Michelagniolo Buonarroti,

vinte & tene il primo grado fra tutti quegli.Di manie

ra che fi ltaua inquella afpettazione di lui che fucceiTe

di poi nelle belle opere lue, condotte co tanta arte &
eccellézia.Venne in quel tempo in Fiorenza il v a g a
pittor Fiorentino , ilquale lauoraua in Tofcanella in

quel di Roma cofe groffe; per non eflcre egli maefìro

cccelléte;& fbprabodatogh lauoro, aueua di bifogno

di aiuti;& dedderaua menar (èco vn copagno, & vn
giouanctto chegli feruifsi al difègno, chenonaucua,

Se allaltrc cofe dellarte ne gli aiuti di quella.Auuennc
che coftui vide Perino difegnare in bottega di Ridol-

fo infieme con gli altri giouani , Se tanto fìiperiore a

quegli,che ne (tupi;Ma molto più gli piacque lo afpet

to& 1 modi fuoi, attefò che Perino era vn' bellifsimo

giouanetto,cortefiisimo, modeito,& gentile,& aue-

ua tutte le parti del corpo corrifpondéti alla virtù del

lo animo. Inuaghito dunque il Vaga di queftogioua

ne,lo domando fé egli volefle andar feco a Roma;che
non mancherebbe aiutarlo negli fìudii, Se fargli que*

benefìzii,& patti,che egli fteflo volefTe. Era tanta la

voglia che aucua Pcrino di venire a qualche grado

eccellente della profcfsione fua , che quando fenti ri-

cordar Roma ;
per h voglia che egli ne aueua tutto (I

rintcneri:& li diffe che egli parlafTccon Andrea de

Ceriiche non voleua abbandonarlo, auendolo aiuta-

to per fino allora . Cofi il Vaga perfuafò Ridolfo fuo

maeltro & Andrea che lo teneua, tanto fece , che alla

fme,conduiTe Perino & il compagno in Tofcanella.

Quiui cominciarono a lauorare; & aiutando loro Pc

YY ili
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rinó, non finirono (blamente quell'opera che il Vaga

aiieua prcfe:Ma molte ancora che è pigliarono di poi.

MadolédofiPerinochelepromeiTedelcodurfi a Ro
ma,erano mandate in lungha,per colpa dell'utile &co
modità che ne traeua il Vaga : & rifoluendofi andarci

da per fé, fu cagione che il Vaga falciato tutte l'opere

lo códulfe aRoma.Doue egli per l'amore che portaua

allarte, ritornò al folito fuo difegno ; & continouan-

do molte fettimane più ogni giorno di continuo fi ac

eendeua.Volfe il Vaga far ritorno aTofcanclla,& per

queflo,fatto conofecre a molti pittori ordinarii Peri-

nopercofa fua;lo raccomandò a tutti quegli amici

checiaueua , accio lo aiutafsino& fauorifsmo nella

aflenzia fua . Et da quefta originerà indi innanzi fi

chiamò fempre Perin' del Vaga . Rimallo con* in Ro-

ma^ veduto le opere antiche nelle fculture,& le mi-

rabilifsime machine de gli edifìzii gran parte rimafti

nelle rouine, ftaua in fc ammiratifsimo , del valore di

tanti chiari & illuftri,clie aucuano fatte quelle opere.

Et con* accendendofi tuttauia più, in maggior defidc-

rio dilla arte , ardcua continuamente di peruenire in

qualche grado vicino a quellirfi che con le opere,def-

fc nome afe,& vtile , corno lo aueuano dato coloro

di chi egli fi ltupiua,vedendo le bellissime opere loro.

Et mentre che egli confideraua alla grandezza Joro,

& alla infinita baffezza& poucrtà fua, & che altro

che la voglia non aueua, di volere aggiugnerli; & fen

2a chi lo intrattenefìe che è poteffe campar la vita : gli

conueniua.volendo viuere, lauorare a opere per quel

le botteghe , oggi con vno dipintore , & domane

con vnaltro, nella maniera che fanno i Zappatori a

eiornate. Et quanto fufledifconuenicnte allo ftudio

ilio quefta maniera di vita, egli medefimo per il dolo-

re fc ne daua pafsione non pofTendo far que' frutti&
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cofi prefto;che l'animo,& IavoIontà,& il bi/ogno fuo
gli prometteuano.Fece adunque proponimento di di

mderc il tempo , la meta della fettimana lauorando a

giornate:& il reftante attendendo al difègno.Aggiu-

gncndo a quefto vltimo,tuttii giorni feftiui,inn"eme

con vna gran parte delle notti Se rubando al tempo il

tempo per diuenire famofo,& fuggir da le mani di al

trui ,
più che gli fuffe pofsibile Meffo in elocuzione

queftopenfiero, comincio a dilegnare nella cappella

di Papa lulio , doue la volta di Michclagniolo Buo-
narroti era dipinta da lui,feguitando gli andari , 6V la

maniera di Raffaello da Vrbino. Et cofi continuando

a le cole antiche di marmo, & (otto terra a le grotte,

perla nouità delle grottefche-.impaiò i modi del lauo

rar di ftucco:& mendicando il pane con ogni ftento,

fbpportòogni mifèriaper venir' eccellente in quefta

professione. Ne vi corfe molto tempo che egli diuen-

ne,fra quegli che difegnauanoin Roma, il più bello

& miglior difegnatore , che ci fufle : Attefo che me-
glio intenderai mufcoli,& le di ffi cu Ita dellartene

gli ignudi; che forfè molti altri tenuti maeltri allora

de 1 migliori. La qual cola fu cagione,che non iòlo

fra gli huomini della profefsionejma ancora, fra molti

Signori & prelati,c' folle conofeiuto ,& mafsime che

Giulio Romano & Giouan Francefco detto il Fatto

re dilcepoh di Raffaello da Vrbino lodatolo al mae-

ftro pur affai , fecero eliclo volfc conofeere; & vede-

re lopre lue ne di fegni . I quali piaciutili, infieme

co'l farc,& la maniera,& lo fpirito, & i modi della vi-

ta:giudicò lui fra tanti quanti ne aueaconofeiuti,do-

uer venire in gfan'perfezzioneinquellarte. Erano già

fiate fabbricate da Raffaello da Vrbino le logge Papa

li, che Leon X. gli aueua ordinate ; lcqualì finite di

cnuraglia , ordinò che Raffaello le faceffe lauorarc di
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ftuccoj&dipigncre, & metter doro, come meglio al-

lui pareiu. £t coli Raffaello fece capo di quell'opera

pcrgliftucchi, Ó£ per le grottefche Giovanni da

Vdine>rarifsimo& vnico inquegluma pi u negli ani-

mali^ frutti,& altre cofemtnute:& ancora che egli

auclTe fcclto per Roma , & fatto venir di fuori, molti

macftri.aueua race olto vna compagnia di perfonc va

lenti in più generi , & ogniuno nel fuo lauorare , chi

jftucchi,chi grottefche, altri fogliami , altri fe(loni,&

chi ftorie ; & altri metteua doro : & con" fecondo che

eglino migliorauano,erano tirati innanzi ; & fattogli

maggior {alarli . Laonde gareggiando in quell'opera

fi condufìbno a perfezzione molti giouani, che furori

poi tenuti molto eccellenti nelle opere loro. In quefta

compagnia fu confegnato Penno a Giouanni da Vdi

ne da Raffaello ,
perdouere con glialtri lauorare &

grottefche & ftone:& fecondo che egli fi porterebbe

fuffe da Giouanniadoperato. Auuenne che lauoran-

do Penno, perla concorrenzia, & perfarproua,&

aquifto di fé, non vi andò molti mefi , che egli fu fra.

tutti coloro checilauorauano , tenuto il primo; Se

di difegno , & di colorito ; Anzi il migliore, & il più

vago, & pulito, & che corrpiu leggiadra & bella ma-

niera conducete cofi grottefche& figure, come ne

rendono teftimonio& chiara fedele grottefche & i

feftoni , & le ftorie di fua mano, che oltraloauanzar

le altre,fon dai difegni e fchizzi che faceua lor Raffael

lo,le.fue molto meglio, & oiìeruate molto, come chi

cofidererà in vna parte di quelle ftorie nel mezo delia

detta loggia nelle volte, douefono figurati gli Ebrei

quando pafìano il Giordano con l'arca Sama,& quari

do girando le mura di Gerico quelle rouinano :

m3c

le altre che feguono dnpo , come quando combat-

tendo Iofue con quegli Amorrcifa fermare il Sole,

&
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& molte altre che non fa meftiero per la Moltitudine

loro nominarcene fi conofeono infra le altrc.Fecene

ancora nel principio , doue fi entra nella loggiati te

ftamento nuouo che fono bcllifsme : lènza che fotto

Icfineltreionole migliori florie colorite di color di

bronzo,che fiano intutta quellopcra. Lequali cole

fan ftupirc ogniuno , & per le pitture •> & per molti

ftucchi,che egli vi lauorò di fua mano.Oltra che il co

lorito fuo è molco più vago,& meglio finito, che tut-

ti gli aliri . Laquale opera fu cagione,che egli fàli in

tanta fama,per le lode, che non fi diceua infra gli Ar-

tefici alt rodile de le rarifsime parti che egli aueua da

la natura.Ma queftelodefuron cagione non di addor

mentarlo ,
perche la virtù lodata crefee : anzi di mag-

giore ftudio nella arte; pigliando molto più vigore,

quafi certifsimo feguitandola di douere corre que*

frutti,& quegli onori;ch'egli vedeua tutto il giorno

in Raffaello da Vrbino, & in Michelagnolo Buonar-

roti . Et tanto più lo faceua voléticri,quant'o da Gio
uanni da Vdmc ,& da- Raffaello, vedeua effer tenuto

conto di lui ;'& eifere adoperato in cofe importanti

Vsò fempre vna iommefsjone
;
& vna obedienzia cer

to grandissima verfo Raffaello ; ofleruandolo di ma-

niera ; che da elio Raffaello era amato come proprio

figliuolo . Fccefi in quefto tempo per ordine di Papa'

Leonella volta della falade' pontefier,che è quella che

fentra in fu IL- logge a lcitanze di Papa Alexàndro vi.

dipinte già dal Pinturicchio :laqual volta fu dipinta-

da Giouan da Vdine,& da Perino. Et in compagnia

fecìono Se gli ftucchi , & tutti quegli ornamenti ,&
grottcfche,& animai i,chc ci fi veggono ; oltra le belle

& vane inuczioni,chc da efsi furono fatte nello fpar-

timento-.auendo diuifoin quella in certi tondi & oua

ti per fette pianeti del Cielo , tirati da i loro animali :

Zi
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come Gioue daH'aquilejVenere dalle colombe;ta Lu-
na dalle femmine; Marte da 1 Lupi, Mercurio da i gal

li , il Sole da i caualli 5 & Saturno da' i ferpenti : oltra i

dodici fegni del Zodiaco;& alcune figure delle fettan

tadue imagini del Cielo:come l'orla maggiore, la ca-

nicola,& molte altre che per la lunghezzaloro le tace

remo fenza raccòtarlc per ordine; potendoli talopera

Vedere ; che tutte quelte figure furono gran parte di

fua mano . Oltra che nelmezo della volta è vn tondo

con quattro figure finte per vittorie, che tengono il

Regno del Papa , & le chiaui , feortando al difotto in

fu ; lauorate con vna maeftreuole arte,& molto bene

intefe . Oltra la leggiadria che egli vsò ne gli abiti lo-

ro,velando lo ignudo con alcuni pannicini fòttilijche

parte fcuoprono le gambe ignude>& le braccia , cer-

to con vna graziofifsima bellezza . Laquale opera fu

veramente tenuta,& oggi ancora fi tiene per colà mol

to onorata& ricca di lauoro:& cofa allegra , & vaga

degna veramente di quel pontifice ; ilquale non man-

cò riconolcere le lor fatiche , degne certo di grandifsi

ma remunerazione.Fece Pcnno vna facciata di chia-

ro olcuro , allora melìàfi in vlo,per ordine di Pulido-

ro & Maturinodaquale facciata è dirimpetto alla cala

della Marcitela di Malfa , vicino a maelìro Pafquino;

condotta molto gagliardamente didilègno &di for-

zarne gli diede molto onore . Auuenne che l'anno

m d x x. il terzo anno del fuo pontificato , Papa Leo-

ne venne a Fiorenza;& perche in quella città lifecio-

no molti trionfi, Perino,partcper vedere la pompa di

quella città,& parte per riuedere la patria,venne inan

ti alla Corte :& fece in vno arco trionfale,a Sata Tri-

nitaria figura grande di fette braccia bellifsima;chc

vnaltra in lua concorrenzia fece Toto del Nunziata,

già nella età puerile fuo cocorrente. Parueli nòdime^
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no ognlora mille ann J,ritornarfène aRomargiudicado

molto differete la maniera,& i modi degli artefici,da

quegli che in Roma fi vfàuano.Etriprefò l'ordine del

folito Tuo lauorare: fece in Santo Euftachio da la do-

gana,vn San Piero in frcfco,il quale è vna figura /che

ha vn riheuo grandifsimo ; fatto con femplice andare

di pieghe, ma molto con difegno & giudizio lauora-

to. Era in quefto tempo l'Arciuefcouo di Cipri in

Roma ,
perfòna molto amatore delle virtù , ma parti-

cularmente della pittura.Et auendo egli vna cafà vici

no allachiauicaj.nellaqualc aueua acconcio vn giardi

netto con alcune ftatue,& altre anticaglie,certo ono-

ratifsime& belle: Et desiderando acompagniarle con

qualche onoramento onorato,fece chiamare Perino,,

che era Tuo amicifsimo;& infieme cofultarono che e'

doueflfe fare intorno alle mura di quel giardino ,mol

te ftorie di Baccanti,di Sati;ri,&diFauni,& di cofe fel

uagge:alludendo ad vna (tatua d'un'Bacchio,chc egli

ci aueua antico , che fedeua vicino a vna Tigre

.

Et cofi adornò quel luogho di diuerfe poefie : oltra

che li fece fare vna loggetta di figure piccole , &
varie grottelchc ,& molti quadri di paefi,fatti da Pe-

rino & coloriti con vna grazia & dihgenzia grandifsi

ma .. Laquale opera e (tata tenuta di continuo da gli

artefici y cofa molto lodeuole ; & fu cagione far-

lo conofeerc a Fuchcri Mercanti Todefchi i quali

auendo vifto l'opera di Perino , & piaciutali ; perche

aucuano murato vicino a Banchi vna cafà,che è quan

do fi va a la Chiefa de'Fiorentini vi fecero fare da lui

vn cortile &vna loggia& molte figure, degne di quel

le lode, che fon le altre cofe di fua mano ; nelle quali fi

vede vna bellifsima maniera ,& vna grazia molto leg

giadra. Aueua inquefto tempo MefTer Marchionne

Éaldafsini
5
fatto murare vna cafa , molto bene intefà,,

zz ii
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cU Antonio da San GalIo,vicinó a Santo Agoftino;&

deliderando che vna fala che eglivi aueua fatta fufledi

pinta tntta^cuiminato molto di quc'giouani accio che

ella fiifTc (Se bella , & ben fatta : rifolué dopo molti ,

darla a Perino.con il quale conuenutofi del prezzo, vi

meile cs,!» mano : ne da cjuello Ieuò per altri l'animo,

che eyh fehcifsimamente la condufTe a frefeo . Nella

culaie è vno fpartimento a'pilaftri, che mettono in me
7.0 nicchie grandi, & nicchie piccole. Nelle grandi,

fon varie, forte di Filolòfi due per nicchia : & in cjual

cuna vn iblo : Et nelle minori , fon putti ingniudi ,&
pa-i te ve-fliti di velo, con eerte tefte di femmine , fìnte

di marmo (òpra alle nicchie piccole. Et fbpra la corni

ce che fa fine a pilaftn , feguiua vn'altro ordine,parti-

to fopra il primo ordine con iftoric di figure non mol

to grandi dc'fatti de'Romanuconunciado da Romulo.

per fino a Numa Pompilio . Sonui varii ornamenti,

contraffatti di varie pietre di marmi;fenza che ve fb-

pra d cammino di pietre bellifsimo > vna Pace la qua-

le abbrucia armi & trofei che e molto viua. Della qua

le operaj fu tenuto conto , mentre viffe Mcfler Mar-

chionne: & di poi da tutti quelli che operano in pimi

ic > oltra quelli che non fono della profefsione che la

lodano llraordinariamcte . Fece nel monafterio delle

rnonachc di Santa Anna , vna cappella in frefeo , con

molte figure, lauorata da lui con la lolita diligenzia

Et in Santo Stefano del Caccoad vno altare, dipmfè

in frefeo per vna Gentil donnaRomana vna Pietà con

vn chk.ist o morto, in grembo alla Noftra donna:

& ritraile di naturale quella Gentil donna che par'an-

cor viua . La quale opera è condotta con vna deprez-

za molto fjcile ,& molto bella. Aueua in.queOo tem

pò Antonio da San Gallo fatto in Roma, in fu vna

cantonata di vna cacche fi dice linmagine di ponte,
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vn'Tabernacolo molto ornato di trcuertino.,& molto

onoreuoleperfarui far dentro di pitture qualcofadi

bello:e cofi ebbe commifsione dal padrone di quella ca

fa,che lo defsi a fare a chi li pareua che fuiTe atto a for-

ni qualche onorata pittura . Antonio che conofceua

Penno di que'giouani che ci erano per il migliore,

allui lo allogò . Et egli mefloui mano vi fece dentro

e H risto quando incorona la Noftra donna ;& nel

campo fece vnofplendore con vn coro di ferafini, &
angeli che hanno certi panni fòttili , che fpargono fio

ri,& altri putti molto belli ,& varii , & cofi nelle due

facce del Tabernacolo fece nell'una San Baftiano,&
nell'altra Santo Antonio, opera certo ben fatta , & li-

mile alle altre fue,che (empie furono,& vaghe,& gra

ziofe.Aueua finito nella Minerua,vna cappella di mar

mo, in fu quattro colonne: & come quello che defide

raua laflarui vna memoria duna tauoia.ancora che no

fu (Te molto grande ; fenterido la fama di Pcrino, con-

uenne feco;& gniene fece lauorare a olio. Et in quel-

la volfe a fua elezzione vn christo fcefo di cro-

ce; il quale, Perino con ogni ftudio & fatica fi m effe

a condurre . Doue egli lo figurò effer già in terra de

pofto & inficme le Marie intorno chelo piangono;fm

ecndo vn dolore, &compafsioneuole arreno nelle at

titudini e gciìiloro . Oltrà che vi fono que'Niccodc

mi 5
Oc le altre figure ammiratifsime, mette,'& aflitte^

nel vedere linnocenzia di christo morto . Ma
quel che egli fece diuinifsimamcnte, furono i duo la

droni^rimaiti confittigli fulla Croce: che fono oltra

al parer morti, Se veri, molto ben ricerchi di mufcoli,

Se di nerui : auendo egli occafione di farlo ; rapprefen

tadofi a gli occhi di chi li vede le membra loro in quel

la morte violenta tirate da i neruii& i mufcoli da chio

ìli& dalle corde . Oltra che vi è vn paefe nelle tcne-

ZZ Hi
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bre , contrafatto con molta difcrezione, & molta arte

Et fé quella opera non aueffe la inondazionejdel dilu-

uio che venne a Roma lanno md fatto difpiacere

coprendola più di mezza ; che l'acqua rinteneri di

maniera il geffo 5 & fece gonfiare il legname di forte

che tanto quanto fc ne bagnò dappiefièfeortecciato

di maniera che fé ne gode poco: Anzi fa compafsione

il guardalla,& grandifsimo difpiacere che ella farebbe

certo de le pregiate cofe che aueffe Roma.Faccuafi in

quefto tempo per ordine di Iacopo Sanfbuino rifarla

Chiefàdi San Marcello di Roma , conuento de frati

de'Serui: fabbrica oggi rimarla imperfetta Et cofì aué

do eglino tirate a fine di muraglia alcune cappelle &
coperte di fopra:ordinaron que* frati che Pelino facef

fein vna di quelle per ornamento dVna Noftra don-

na ,deuozionc in quella Chìefà, due figure in duenic

chie che la mettefsinoin mezo,l'vnafu San Giufeppo,

& l'altra San Filippo frate de Serui,& autore di quel-

la Religione . Et fopra quelli fece alcuni putti,con-

dotti da lui perfcttifsimamente; doue ne mefle in mez
20 della facciata vno ritto infunun dado 3 che tiene fui

Je fpalle il fine di due fefloni
3 che efTo manda verfo le

cantonate della cappella,douc fono due altri putti che

gli reggono , a federein fu quelli:faccendocon legarrt

be attitudini bellifsime . Et quefto lauorò con tanta

arte ,.0)11 tanta grazia,con tanta bella maniera: dando

li nel colorito vna tinta di carne,& frefca,& morbida,

che fi può dire che fia carne vera, più che dipinta. Et

certo (1 poffon tenere per i più begli che in frefeo facef

fé mai artefice neffuno ; la cagione è che n el guardo ,

viuono; nellattitudine,fimuouono,& ti fan fègno

con la bocca voler ifnodarc la parola : & che l'arte vin-

ce la Natura, anzi che ella confcfsa non poter fare in

quella più di quello . Fu quefto lauoro di tanta bon-
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tànel colpetto di chiintendcualartcìchcnc acquiftò

ejran* nome: ancora che egli aucisi fatto molte opere ;

Se fi fapeffe certo quello che egli fifapcuade'l grande

ingegno fuo in quel meftiero:& (e ne tenne molto più

conto & maggiore dima , che prima non fi era fatto.

Et per quella cagione LorenzoPucci Cardinale Santi

un. auendo prefò alla Trinità,conucnto de'frati Ca
laureti & Franciofi che veflonTabito di San Francc-

feo di Paula , vna cappella a man manca allato allato al

la cappella maggiore : la allogò a Perino : a ciò che in

frefeovi dipigneflelavita della Noftra donna. La
quale cominciata dallui ha finito tutta la volta, & vna

facciata (otto vnoarco:& cofifuordi quella, fbpra

vno arco della cappella £ccc due profeti grandi di qua

tro braccia & mezo : figurando Ifaia, & Danieli i qua

li nella grandezza loro moftrano quella arte & bon-

tà di dileguo ,& vaghezza di colore,che può perfetta

mente moftrarc , vna pittura fatta da artefice grande

.

Come apertamente vedrà chi confiderei^ loEfaiajche

mentre legge fi conofee la maninconia,che rende infc

lo ftudio , & il defiderio nella nouità del leggere, per-

che affifato lo /guardo a vn libro , con vna mano alla

tefta , moftra come l'huomo fta qualche volta, quan-

do egli fludia . Similmente il Daniel immoto alza la te

fta a le contemplazioni celefti ; per ifnodare i dubbi a"

fuoi popoli . Sono nel mezo di quefti , due putti: che

tengono l'arme de'i Cardinale , con bella foggia di feu

do i quali oltra lo efler dipinti, che paion'di carne : mo
ftranoancoraeiTerdirilieuo. Sono (otto fpartite nel

la volta quattro ftorie: diuidendole la Crociera cioè

gli fpigoli delle volte. Nella prima è la coneczzione di

effa Noftra donna: la feconda è la Natiuitàfua; nella

terza è quando ella faglie i gradi del tempio:& la quar

Jta è quando San Giufcppo la fpofa . In una faccia,
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quanto tiene larcò della volta, è la fila vifitazionccnel

la quale fono molte belle figure,&maisirnealcunc che

fon'falitc in fu certi bafàmenti ; che per veder meglio

la cerimonia di quelle donne, danno con vna prontcz

za molto naturale . Oltra che i cafamenti & l'altre fi-

gure hanno del buono& del bello in ogni loro atto,

non feguitòpiu gin venendoli male ;& guarito co-

minciò Tanno mdxxiii". la pefte : la quale jfu d'vna

forte in Roma : che fé egli volfe campar la vita,gh con

uenne far proposto partirfi di Roma . Era in quefto

tempo indetta Citta il piloto, orefice, amicissi-

mo^ molto familiare di Perinoùl quale aueuavolon

tà partirfi ; & cofi definando vna mattina in fieme,pcr

fuafe Perino ad allontanarli ; & venire a Fiorenza

.

Attefo che egli era molti anni che egli non ci era fla-

to : & che non farebbe fé non grandifsimo onor fuo

farfi conofeere; & lafciare in quella qualche fegno

della ecccllenzia fua . Et ancora che Andrea de*

Ceri & la moglie che lo aueuano allcuato fuifin' mor

ti: non dimeno egli come nato inqnel'paeie ancor

che non ci aucfTe niente, ci aueua ami re . Laqual

-pcrfuafione,non durò molto, che egli ,& il Piloto

vna mattina partirono; & in verfo Fiorenza ne venne

ro. Et arriuatiin quella , ebbe grandifsimo piacere,

riueder le cofe vecchie dipinte da' maefin pailati, che

già gli furono Audio nella fua età puerile : & cofi an-

cora quelle di que'maeftri che viueuano allora depili

celebrati,& tenuti migliori in quella città . Quiui fu

operato da' fuoi amici,che egliaueffe vna opera in fre

fco;de la quale diremo difotto. Auuenne che trouan-

dofi vn giorno feco per fargli onore , molti artefici 5

Pitton,Scultori, Architetti,Orcfici >
& Tntagliaton di

marmi & di legnami , che fecondo il cofìume" antico

•fi erano ragunati infiqmcj chiper vedere & accompa-

gnare
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gnarePerino,& vdire quello che e' diceua. Et molti

per veder che differenza fufle fra gli artefici di Roma
& quegli di Fiorenza nella pratica. Eti più v'erano

per vdire i biafimi & le lode , che fogliono fpeffo dire

gli artefici lun de laltro . Et cofi ragionando infieme

d'una cofa in altra,peruennero, guardando l'opere 6c

vecchie & moderne per le chiefe in quella del Carmi
ne,per veder la cappella di Mafàccio. Doue guardan-

do ognuno rifornente, & moltiplicando in varii ragio

namenti in lode di quel maeilro: Se che egli auefle au

uto tanto di giudizio , che egli in quel tempo, non ve

dendo altro che l'opere di Giotto,aueffc lauorato con

vna maniera fi moderna nel dilegno , nella inuenzio-

ne , & nel colorito: che egli aueffe auuto forza,di mo
(Irare nella facilità di quella maniera , la difficulti di

quefla arte . Oltra che nel riheuo, & nella refoluzio-

ne,& nella pratica non ci era flato neffunodi quegli

che atieuano operato,che ancora Io aueffe raggiunto.

Piacque affai quefìo ragionaméto a Pcrino;& rifpofe

a tutti quegli artefici,che ciò diceuano,quefle parole.

Io non niego quel che voi dite, che non fia ; & molto

più ancora : ma che quefla maniera non ci fia chi la pa-

ragoni, negherò io femprejanzi dirò fé (\ può dire con

{oportazione di molti i non perdifpregio.,ma perii ve

co che molti conofeo & più rifbluti , & più graziati,

Le cofè de'quali , non fono manco viue in pittura , di

quefle ; anzi molto più belle. Et mi duole in feruigio

voftro , io che non fono il primo dell'arte , che non ci

/ia luogo qui vicino , che fi poteffefarui vna figura;

che innanzi che io mi partine di Fiorenza , farei vna

proua,allato a vna di quefle infrefeo medefimamente:

accio che voi col paragone vedeffe fé ci èneffuno ne
moderni che l'abbia paragonato . Era fra coftoro vn

Maeflro tenuto il primo in Fiorenza nella pittura
} &

aaa
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come curiofb di veder l'opere di Perino : & per abba-

iarli lo ardirei meffe innanzi vn fuopenfiero che fu

quefto . Se bene egli, è pieno (diflegli ) corti ogni co-

fa, auendo voi cotefta fantafia,che è certo buona & da

lodare ; egli è qua al dirimpetto doue è il San Paulo di

fua mano, non men buona & bella figura,che fi fia eia

fchuna di quelle della cappella ; doue ageuolmente pò
trete inoltrarci quello che voi dite : faccendo vn'altro

Apoftolo allato , o volete a quel San Piero di Mafòli-

no:o allato al San Paulo di Malaccio. Era il San Pie

ro più vicino alla fineftra, & eraci migliore fpazio, &
miglior lume: & oltre a quefto non era manco bella fi

gura, che il San Paulo. Adunque ogni vno conforta

uanPcrinoa fare, &aluiilpregauache aucuan caro

veder quella maniera di Roma; oltra che molti diceua

no che egli farebbe cagione dilettar loro de'l capo que

fla fantafia., tenuta nel ceruello tante decined'anni: &
che s'ella ruffe meglio, tutti correrano a le colè modcr
ne. Perilcheperfuafò Perino da quel maeitro, che gli

difte inultimo, che non doueua mancarne, per la per-

{ltafione,& piacere di tanti begli ingegnnoltra che el-

le erano due fettimane di tempo , quelle che a frefeo

conduceuano vna figura: e che loro nonmanchercb-

bono fpendergli anni in lodare le file fatiche . Et ben

che coftui diceife cofi : era di animo contrario ; perfua

dendofi che egli non doueffe far però cofà, molto me-
glio,che faccuano all'ori quegli artefici,che teneuano

il grado, de'piu eccellenti . Accettò Perino di far que

fta proua : & chiamato di concordia M. Giouanni da

Pila priore del conuento egli dimandarono licenzia

del luogo per fare tale opera : che in vero di grazia 8c

corte Temente lo conccife loro: & cofi prefo vna mifu-

ra del vano 5 con le altezze& larghezze fi partirono.

Fu fatto da Perino vn cartone di vno Apoftolo in per
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jfbna di Santo Andrea ;& finito diligentifsimamente.

Et era Perino già refòluto voler dipignierlo:& fatto-

ci far larmadura per cominciarlo . Ma inanzi a quello

nella venuta fua molti amici fuoi, che aueuano villo

in Roma ecccllcntifsime opere fue ,
gli aucuano quel-

la opera a frefco chio difsi auendo proccurato che egli

come gli altri lafciaflfc di fé in Fiorenza , qualche me-

moria di fua mano; che auefle a inoltrare- la bellezza ,

&la viuacità dell'ingegno che egli aueua nella pittu-

ra; acciò che e'fuflc cognofciuto:& forfè da chigouer

naua allora, mefio in opera in qualche lauoro d'impor

taza. Erano in Camaldoli di Fiorenza allora huomini

artefici che fi ragunauano a vna compagnia, nomina-

ta de'martiri; la quale aueuà auuto voglia più volte,di

far dipignere vna facciata che era in quella , drentoui

la Itoria di elsi martiri, quando e'fon condannati alla

morte dinanzi ai due Imperadori Romaniche dopo

la battaglia , & prefa , loro ,
gli fanno inquel Bolco

Crocifiggere, e fofpendere a quegli alberi. La quale

floriafu mefìa per le mani a Perino, & ancora che il

luogo fufsi difcolto , & il prezzo piccolo ; fu di tanto

potere la inuenzione della Itoria : & la facciata che era

aliai grande : che egli Ci difpofe a farla; ancora che egli

fufle affai confortato da chi gli era amico . Attefb che

quella operalo metterebbe in quella confiderazione

che meritaua la fua virtù fra i Cittadini che non lo cc-

nofceuano & fra gli artefici fuoi in Fiorenza:doue no
era conofeiuto fé non per fama . Deliberatoli dunque
alauorare

,
prefe quella cura : & fattone vn difegno

piccolo, che fu tenuto colà diuina : & meflb mano , a

fare vn carton grande quante l'opera : lo condulle (no

fi partendo dintorno a quello ) a vn termine;che tutte

le figure principali erano finite del tutto . Etcofilo

Apoilolo fi rimafe indietro , fenza farui altro . Aueua
aaa ii
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-Perino dileguato quefto cartone in fui foglio bianco:

sfumato &tratreggiato;lafciando 1 lumi della propria

carta,condotto tutto con vna diligenzia mirabile . nel

quale erano i duclmperadori nel tribunale che fenren

Ziauano a la Croce tutti i prigioni : i quali erano volti

verfo il tribunale : chi ginocchioni, chi ritto, Se altro

chinato, tutti ignudi legati per diuerfe vie, in attitu-

dini varie, (torcendoli con atti di pietà , & conofeen-

dofi il tremar delle menbra, per aucrfi a difgiugnier l'a

nima nella pafsione Se tormento del crucifiggerfi . ol-

tra che vi era accennato in quelle teftc,la Coftanzia

della fede ne'vecchi,il timore della morte ne'Giouani,

in altri il dolore delle torture nello ftrmgerli le legatu

re, il torlo,& le braccia . Vedouafi apprettò il gonfiar

de'mufcoli, & fino al fudor freddo della morte,accen

nato in quel difegno. Oltra che fi vedeua ne'foldati

che gli guida uano vna fierezza terrihile,impietofi(si-

ma, Se crudele nel prelèntargli a'1 tribunale ,
perla len,

tezia,& nel guidargli a le croci.Oltra che vi erano per

il doifo degli Impcradori & de'foldati , corazze allan-

tica , & abbigliamenti , molto ornati, Se bizzari. Sen-

za i calzari le fcarpe, le celate le targhe , Se le altre ar.

madure fatte con tutta quella copia di bellissimi orna-

menti che più fi poffa fare , Se imitare ; Se aggiugnere

allo antico ,difegnatccon quello amore Se artifìcio
\

Se fine, che può far tutti gli efhemi dell'arte. Jl quale

cartone , viftofi per gli artefici , Se per altri intenden-

ti ingegni , giudicarono non auer vifto pari bellezza ,

& bontà in difegno, dopo quello di Michelagnolo

Buonarroti fatto in Fiorenza per la fala del configlio

La ondeacquiftato Perino quella maggiore fama che

egli più potcua acquetare neirarte,mcntre che egli an

<i:ua finendo tal cartone, per pallar tempo , fece met-

te» e in ordine3& macinare colori a olio
;
per fare al Pi-
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loto Orefice fuo atmciisimo vn quadretro hònmo!-<

to grande; il quale conduile a fine quali più di me^o,
detroui vna Noftra^donna . Erj gra molti anni (iato

fuo domcftico vn' Scr Raffaello di Sandro prete zop-

po,cappellano di San Lorenzo ; ìlquale portò fempre

amore a gli artefici di difègnorcoftui perfuafe Perino

a tornare feco in compagnia , non aucndo egli ne chi

gli cucinale, ne chi lo tene (Te in cafà : eflendo flato il

tempo che ci era flato,oggi con vno amico & domani
con vnaltro. Laonde Pelino andò allogiare ièco;& vi

flette molte fèttimane . Aunenne che la pefle comin-

ciò a (coprirli in certi luoghi in Fiorenza , & mede a

Perino paura di non infettarfi:penlche deliberato par

tir fidi quella città, volle fàtisfare a Ser Raffaello tanti

di che era flato feco a mangiare.Ma non volle mai Ser

Raffaello acconfentire di pigliar niente: anzi difleè

mi baila vn tratto auerevno flraccio di carta di tua

mano . Perilche viftoqueflo Perino tolfè circa»

quatto braccia di tela grofTa , & fattola appiccare ad

vn'muro che era fra due vfei della fua (aletta, vi fece

vna ftoria contraffatta di colore di bronzo, in vn
giorno & in vna notte. Quefta feruiuapcrifpallie-

ra , dentroui la ftoria di Mofe
, quando e' pafla il Mar

Roffo ; & che Faraone fi fommerge in quello co* fuoi

caualli & co' fuoi carri . Douc Pernio fece atti-

tudini bcllifsime di figure , chi nuota armato , & chi

ignudo; altri abbracciando il collo a caualli, bagniati

le barbe e cappelli nuotano , & gridano perla paura
della mortejcercando il più che poffono con quel che

veggono fcampo da alungar la vita. Da l'altra parte

delmarevièMofe, Aron, e gli altri Ebrei, mafehi &
fcmmine,che ringraziano idio. Euui vn numero di

vali , che egli finge che abbino (pollato lo cgitto,con

bcllifsimi garbi ,& vane forme,, & femmine conac-.

a a a iii
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conciature di tetta molto varie,laquale finita lafìfb per

amoreuolezza a fèr Rarfaello;eglifu cara tanto, quan

to fé li aueiTelaflfato il priorato di San Lorenzo. La
qual tela fu tenuta di poi in pregio,& lodata,& dopo

la morte di fèr Raffaello , rimafe con le altre fue robe,

a Domenico di Sandro Pizzicagniolo Tuo fratello.

Partici da Fiorenza Pelino, lafciato in abbandono Io

pera de' Martiri, della quale gli rincrebbe grandemen

te.Et certo fé ella fuffe ftata in altro luogo che in Ca-

maldoli,la arebbe egli finita:Ma còfiderato che gli vffi

ziali della fànità,aueuano prefò per gli appettati lo ftef

{6 couento diCamaldoli;volle più tofto faluare fc,chc

lafciar fama in Fiorcnza;baftadoli auer mottrato qua-

to e' valeua nel diicgno . Rimate il cartone & le altre

fuerobeaGiouannidi Goro orefice fuo amico che

fi mori nella pefte:& dopo lui peruenne poi nelle ma-

ni del Piloto che lo tenne molti anni (piegato in cafa

fua moftradolo volentieri a ogni perfona d'ingegno,

che era tenuto certo cofa rari (sima Ne Co doue e' fi ci

pitaflfe doppo la morte del Piloto . Stette fuggiafeo

molti meU da la pcftc Perino in più luoghi, neper

quello fpefe mai il tempo indarno che egli contino-

uamente non difegnaffe & ftudialTc cofe dcll'artcìMa

ceffata la pefte fene torno a Romai& attefe a far' cofè

piccole ,lequali io non narrerò altrimenti. Fu lanno

mdxxiii. creato Papa Clemente vii. chefuvn

grandifsimo refrigerio alla arte della pitturaci della

fcultura:ftate da Adriano V I.mentre che e viffe tenu

te tanto bafle che non folo non fi era lauorato per lui

niente:ma non (ène dilettando anzi più totto aucndo

le in odio e cagione , che neiTuno altro fene dilcttaffe

era (lato o fpédeffe o trattenere nefìuno artefice. Per

ilche Perino allora fece molte cofe, nella creazione

dclnuouo Pontefice . Et oltre a quello conuennono
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di capo dcllarte in cambio di Raffaello da Vrbino già

morto, Giulio Romano , & Giouan Francefco detto

ilFattore;accio che fi fcompartifsino i lauori a ^li altri

fecondo lufato di prima.Perilche Pcrino che aueua la

uorato vn arme de'l Papa in frefco,co'l cartone diGiu

lio Romano fòpra la porta de'l Cardinal Ceferino , fi

portò tanto egregiamente, che dubitarono di lui,per

che ancora che eglino auefsinoil nome di difcepoli

di Raffaello & redato le cofe Tue \ non aueuano reda-

to interamente l'arte & la grazia , che egli co i colori

daua alle fue figure.Prefòno partito adunque Giulio

& Gian Francefco dintrattenere Pelino : & cofì l'an-

no Santo del Giubileo mdxxv. diedero la Cateri-

na forella di Gianfrancefco,a Perino per donna, a ciò

che fra loro fufsi quella intera amicicia che tato tem-

po aueuon contratta,conuertita in parentado. Laon-
de continouando a le opere che egli faceua contino-

uamcte,nonci andò troppo tempo,'che'perlelode da

tegli nella prima opera fatta in S. Marcello fu delibera

to dal priore di quel conuento& da certi capi della

compagnia del CrocifiiTo,laqualeci ha vna cappella

fabbricata da glihuomini fuoi per ragunaruifì,che

ella fi doucfle dipignere : & cofì allogorono a Perino

queftaopera:coniipcranzadiauere qualche coia ec-

cellente di fuo . Perino fattoui fare i ponti , comincio
l'opera : & fece nella volta a meza botte nel mezo vna
ftoria quando dio fatto Adamo , caua de la corta fila

Eua fua dona nella quale lloria Ci vede Adamo igniu

do bellissimo & artifìziofo, che oppreflb dal sono già

ce , mentre che Eua viuifsima a man' giunte fi leua in

piedi,& riceue la benedizzione dal fuo fattore la figli

ra del quale è fatta di afpetto ricchifsimo, & graue, in

maefta,diritta,con molti panni attorno che vanno gi-

rando ilembi lo igniudo ieccui da vna banda a man rit
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ta,due Euangelifli;dc quali fini tutto il San Marco,&
il San Giouanni, eccetto la tefta e vn braccio ignudo.

Feceui in mezo fra l'uno & l'altro, due puttini,che a-

bracciano per ornaméto vn candelliere, che veramen

te fon di carne viuifsimi & firmimele i Vangelifti mol

to belli,nelle tefte & ne panni>& braccia & tuttoquel

chetar fece di fiumano. Lacuale opera mentre che

egli la fece ebbe molti impedimenti ,& di malattic,&

daltri infortuni che accagiono giornalmente a chi fi

viue.Oltra che dicano che mancarono danari ancora

a quelli della compagnia : & talmente andò in lunga

quefta praticabile Unno mdxxvii. venne la roui-

na di Roma,che fu meffa quella citta a fàcco , Se fpcn-

to moki artefici,& diftrutto Se portato via molte ope

re.Pcrino trouandofi in tal frangente & auendo Don
na Se vna puttina , con laquale corfèin collo per Ro-

ma per camparla di luogo in luogo , fu inultimomi-

fenfsimamentc fatto prigione, doue fi conditile a pa-

gar taglia con tanta fua difàuuetura che fu per dar la

volta del cernello.Pafìato le furie del facco era sbattu

to talmente per la paura che egli aueua ancoraché le

cofe dellarte fi erano allontanate da lui. Fece niétedi-

meno per alcuni foldati Spagnioli tele aguazzo& al-

tre fantafiei& rimefìbfi in alletto,viueua come gli al-

tri pouera mente. Era rimafto il baviera elictene

na le ftampc di Rarfacllo,che non aueua perfb molto:

&per lamizicia che egli aueua con Pcrino, per mtrat

tenerlo gli fece difegnare vna parte diftorie
,
quando

gli Dei fi trasformano, per confeguirei fini de loro

Amori . I quali furono intagliati in Rame da iaco-
F o Caralgio eccellente intagliatore di lumpe.Et in-

tiero in quefti difegni fi portò tanto bene, che rifer-

uando i dintorni Se la maniera di Perino ; Se tratteg-

giando quegli con vn modo facilifsirnoj cercò ancona

dargli
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dargli quella leggiadria,& quella grazia che aueua da

to Perino a Tuoi difegni.Mentre che le rolline del fàc

co aueuano diftrutta Roma , & fatto partir di quella

gli abitatori ,& il Papa fteflb che fi ftaua in Oruieto,

non eflendoui rimafìi molti , & non fi faccendo fac-

cenda di nell'una forte: capitò a Roma n i c c o l a Ve
neziano raro & vnico maeftro di ricami,fèruitore del

Principe Doriaulqualc & per la amicizia vecchia con

Perino; & per che egli ha femprefauonto& voluto

bene a gli huomini dellarte, perfuafe Perino,a partirli

di quella miferia;& lo cofigliòinuiarfiaGenoua. Pro

mettendoli che egli farebbe opera con quel Principe

che era amatore & fi dilettaua della pittura, che gli fa

rebbe fare opere grofTe . Et mafsime che fua eccellen-

zia,gli aueua molte volte ragionato, che arebbe auu-

to voglia,di far vno appartamelo di fìanze, con bellif

fimi ornamenti . Non bifògnò molto perfuader Pe-

rinojilquale è dal bifbgno oppreflb, & dalla voglia di

vfeir diRoma appafsionato,deliberòcon Niccola par

tire.Et dato ordine di lafciar la fua dona, & la figliuo

la bene acopagnata a fua parenti in Roma, aflettato il

tutto fé ne andò a Genoua. Doue arriuato,& per me
zo di Niccola fatto noto a quel Principe fu tato grato

a fua eccellenzia la fua venuta,quanto cofa che in fua

vita,per trattenimento auefsi mai auuta.Fattogli dun
queacogliéze,& carezze infìnite,doppo molti ragio-

namenti & difeorfi, alla fine diedero ordine di comin

ciare 11 lauorò ; & conchiufòno douere fare vn palaz-

2,o,ornato di ftu echi & di pirture,a frefeo , a olio , &
dogni forte il quale più breuementecheio potrò mi

ingegnerò di deferiuere con le iìanze,& le pitture,&

lordine fuo: lafciando (lare doue cominciò prima Pe-

rino alauoraraccio non cofonda nel dire queftaope

ranche di tutte le fuc è la medio , Dico adunque che

bbb
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al entrata del palazzo del principe &vna porta di mar
mo,di componimento & ordine dorico,fattone dife-

gni & modelli di man di Perino,con fue appartenen-

ze di pie di ftalli,bafe,fufo,capitelli,architrauc fregio

cornicione,& fontifpizio, con alcune bellifsime fem-

mine a federe che reggono vna arme . Laquale opera

& lauoro intagliò di quadro maeftro G i o v a n n i da

Fiefole, & le figure condufleaperfezzione Silvio
fcultorcda Fiefole fiero &viuo maeftro. Entrando

dentro alla porta è {opra il ricetto vna volta piena di

ftucchi con iflorie varie& grottefche,có fuoi archet-

ti , nequali è dentro per ciafeuno cofe armigere , chi

combatte appiè,chi a cauallo, & battaglie varie lauo-

rate con vna diligezia & arte certo grandifsima.Truo

uanfilefealea man manca lequalinon pofTonoaue-

re il più hello & ricco ornamento di grottefehine alla

antica,con varie ftorie , & figurine piccole , mafehere

putti animali & altre fantafie, fatte con quella inuen-

zione & giudizio 3 che foleuano effer le colè fue ; che

in quefto genere veramente fi poffono chiamare di-

urne. Salita lafcala,figiugne in vna bellissima loggia,

laquale ha nelle tede, per ciafeuna vna porta di pietra

bellifsimaj fopra le quali , ne' frontifpizii di ciafeuna,

fono dipinte due figure vnmafchio& vna femmina

voltel'una al contrario dell'altra per l'attitudine ; mo-
fìrando vna la veduta dinanzi,l'altra quella di dietro.

Euui la volta con cinqne archi , lauorata di ftucco fu

perbamente : & cofi tramezzata di pitture con alcuni

ouati dentrouiflorie fatte con quella fomma bellez-

za che più fi può fare , & le facciate fon lauorate fino

in terra,dentroui molti capitani afedere armati
; parte

ritratti di naturale ; & parte imaginati , fatti per tutti

gli inuitti capitani antichi & moderni di cafa d'Oria:

& difopra loro
3
fbn quefte lettere d'oro grandi che di-
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COnO MAGNI VIRI, MAXlMI DVCES, OPTIMA
f ecere PRO patria. Nella prima fàla che ri-

fponde in fu la loggia doue s'entra per vna delle due

porte a man manca , nella volta fono gli ornamenti di

(lucchi bellifsimi in fu gli {pigoli& nel mezzo & vna

floria grande di vn' naufragio di Enea in Mare, nel

quale fono ignudi viui & morti, in diuerfe & varie

attitudini. Oltra vn buon' numero di galee , & naui

chi falue, & chi fracaffate dalla tcmpefta del Marc,no

fenzabelhfsime confiderazioni delle figure viue, che

fi adoprano a difenderli , fènzagli orribili afpetti che

moflrano nelle cere il trauaglio dell'onde ; il pericolo

della vita , & tutte le pafsioni che danno le fortune

marittime.Quefta fu la prima ftoria,& il primo prin-

cipio,che Perino cominciafie per il Principc;& dicefi

che nella fua giunta in Genouaera già comparfbin

anzi alui per dipignerc alcune cofeleronimo da Tre

uifiiil quale dipignicua vna facciata che guardaua ver

fo il giardino,& mentre che Ferino cominciò a fare il

cartone della ftoria,che di fopra se ragionata del nau

fra^io:& mentre che egli a bellagio andaua trattcnen

dofi,& vedendo Geuoua,continouaua o poco o affai

al cartone , di maniera che già n'era finito gran parte

indiuerfefoggie& difegniati quegli ignudi, altri di

chiaro è feuro, altri di carbone,& di lapis nero , altri,

gradinati altri tratteggiati , & dintornati folamente.

Mentre dico che Perino ftaua co/i, & no cominciaua

Ieronimo da Treuifì mormoraua di lui,dicendo,che

cartoni e non cartoni ? io , io ho l'arte fu la punta del

pennello, & /parlando più volte in quefta o fìmil ma-

niera^peruenne a gli orecchi di P erino;Ilquale prefo-

nefdegno, fubito fece conficcare nella volta, doue

aueua andare la ftoria dipintaci fuo cartone,& leuato

in molti luoghi le tauolc del palco acciò fi poteffe ve-

bbb ii
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dcre di fotto aperfe la fala.Ilche fentendofi cotfc tut-

ta Genouaaucderlo& ftupiti del gra difegnodi Pe-;

lino lo celebrarono immortalmente. Andouui fra gli

altri Ieronimo da Tre uifi,ilquale vide quello,che egli

mai non pensò veder di Perino: & fpauentato dalla

bellezza fu asparti di Genouafenza chieder licenzia

al principe Doria , tornandofene in Bologna , douc

egli abitaua. Reftò adunque Perino a feruire i Princi

pe,& finì quefta fala colorita in muro a olio, ehc fu

tenuta, Se è cofa fingularifsima nella fua bellezza ; ef-

fendo (come difsi) in mezzo della volta, & dattorno,

&finfottolelunette,lauoridiftucchi bellifsimi. Nel

la altra fala, doue fi entra per la porta della loggia a

man ritta , fece medefimamente nella volta pitture a

frefeo & lauorò di (luccho in vno ordine quafi fimile

quando Giouc fulminai giganti: douc fono molti

ignudi,maggiorl del naturale,molto begli. Similmer*

te in Cielo tutti gli Dei i quali nella tremenda orri-

bilità de tuoni, fanno atti viuacifsimi , & molto pro-

prii, fecodo le nature loro.Oltra che gli ftucchi fono

lauoraticon fommadiligenzia; & iicolorito in fre-

feo non può effere più bello , attefo ehe Perino ne fu

Maeftro perfetto , & molto valfc in quello . Feceui

quattro camere nelle quali tutte le volte fonolauo-

rate di fhicco in frefco:& fcompartiteui dentro le più

belle fauole di Ouidio, che paion'vere , ne fi può

imaginare la bellezza, la copia, Se il vario Se gran nu-

mero, che fono per quelle, di figurine, fogliami, ani-

ma!i,&grottefche, fatte con grande inuenzione. Si-

milmente da l'altra banda dellaltra fala , fece altre qua

tro camere , guidate dallui: Se fatte condurre da i fuoi

garzoni dando loro però i difegni cofi degli ftucchi ,

come delle ftoric, figure , Se grottefche : che infinito

numerOjchi poco Se chi affai vi lauorò.Come l v z i o
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Romano che vi fece molte opere di grottesche , & di

Cucchi ; & molti Lombardi. Bafta che non vi è dan-

za , che non abbia fatto qualche cola; & non fia piena

di fregiature, per fino fbtto le volte di vari componi-

menti pieni di puttini , mafehere bizzarre , e animali ;

che è vno ftupore . Oltra che gli lìudioli,le antica me
re,i deftri,ogni cofà è dipinto &fatto bello.entrafi dal

palazzo al'giardino , in vna muraglia terragniola: che

in tuttele ftanze,& fin {bttole volte ha fregiature moi

to ornate:& cofi le fale & le camere & le anticamere ,

fatte della medefima mano.Et cofi in queiìa opera la-

uorò ancora il Pordenone, come difsi nella fua

vita.Etcofi Domenico Beccafumi Sanefc rarifsi-

mo pittore: che moftrò non effere inferiore a nefluno

degli altri quantunque l'opere che fono in Siena di

fua mano,fiano più eccellenti che egli abbi fatto in fra

tante fuc . Ma per tornare a le opere che fece Perino

dopo quelle che egli lauorò nel palazzo del principe ,

comevn fregio in una ftanzain cafa Gianettin' Do-
riadentroui femmine bellifsime ; oltra che per la cit-

ta fece molti lauori a molti Gentilhuomini, in frcfco y

& coloriti a olio , come vna tauola in San francefeo

molto bella con beìlifsimo difegno.& fimilmentein

vna chiefà dimandata Santa Maria de coniazione,

ad vn Gentilhuomo di cala Baciadonne,nel!a qual ta-

uola fece vna Natiuità di christo, opera lodatifst

ma, ma mclTa in luogo ofeuro talmente , che per col-

pa del non auer buon lume , non fi può conofcier la

fua perfezzione ; & tanto più che Perino cercò di di-.

pignieila con vna maniera ofeura : & nel vero aria bi-

ibgno di gran lume . Senza i dilegni che e fece de la

maggior parte della Eneide , con le iìorie di Didone,

che fé ne fece panni di Arazzi: & fimilmente 1 begli or

namenti difegnati da lui nelle poppe delle Galee, intt

bbb iii
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eliati& condotti a perfezzione dal carota & dal

tasso intagliatori di legname Fiorentini; i quali ec

cellentemete moftrarono,quanto e'valefsino in quell'

arte. Oltra tutte quelle cofc dico,feceancora vnnu
mero grandifsimo di drapperie, per le galee del Princi

pe: & i maggiori ftendardi che fi potefsi fare per orna

mento & bellezza di quelle. Laonde e'fu perlefuc

buone qualità tanto amato da quel Principe che le

egli auefsi attefo a feruirlo , arebbe grandemente co-

nofeiuta la virtù Tua. Mentre che egli lauorò in Geno
ua,gli venne fantafia di leuar la moglie di Roma:& co

fi comperò in Pila vna cala,piacendoli quella città : &
quali penfaua inuecchiando, elegger quella perfua

abitazione. Era in quel tempo operaio del Duomo
di Pifa M, *

il quale aueua deli-

derio grandifsimo di abbellir quel tempio: & aueua

fatto fare vn principio di ornamenti di marmo molto

belli,per cappelle giù per la chiefa,leuando alcune vec

chie & goffe che v'erano & fenza proporzione.le qua

li aueua condotte di fua mano sta'gio da Pietra

Santa intagliatore di marmi molto pratico & valente.

Etcolì dato principio l'operaio pensò di riempier den

tro a' detti ornamenti di tauole aolio & fuora feguita.

re a frefeo fìorie& paramenti di fiacchi, & di mano ,

de'migliori & più eccellenti maefìri, che egli troualii;

fenza perdonare a fpelà che ci fulsi potuta interuenirc

perche egli aueua già dato principio alla fagreftia:&la

ueua fatta nella nicchia principale dietro a l'aitar mag
giore, doue era finito già l'ornamento di marmo ;&
fatti molti quadri da giovannantonio Soglia

ni pittore Fiorentino ; il rcfto de'qualt infìeme con le

tauole & cappelle che mancauano . fu poi dopo mol-

ti anni fatto finire da M.Sebaftiano della Seta operaio

di quel duomo.Vennc in quello tempo in Pifa tornaa
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do da Genoua Pcrino ; & uifto quefto principio
, per

mezo di batista del Ccruellicra perfòna inten-

dente nell'arte , & maeftro di legname, in profpettiue

& in rimefsi ingegniofifsimo; fu condotto, allo opera-

io;&difcorfo infieme de le cofe dell'opera del duomo,
fu ricerco, chea vn primo ornamento dentro] alla

porta ordinaria che s'entra : doucfsi farui vna tauola ,

che già era finito l'ornamento* Et fopra quella vna fio

ria,quando San Giorgio ammazzando il fèrpente libe

ra la figliuola di quel Re. Con" fatto Perino vn dife-

sso bcllifsimo, che faceua in frefeo vn ordine di putti

& d'altri ornamenti fra l'vna cappella & l'altra: & nic-

chie con profeti , & ftorie in più maniere: piacque tal

cofa all'operaio. Et cofi fattone cartone d'vna di quei

le: cominciò a colorire quella prima, dirimpetto alla

porta detta di (opra ; & fini fèi putti , i quali fono mol

to ben condotti . Et cofidoueua feguitare intorno in

torno; che certo era ornamento molto ricco & molto

bello; Et farebbe riufeita tutta infieme vna opera mol

to onorata . Auuene che egli volfe ritornare a Geno
uà, auendoui egli del continuo prefò & pratiche amo
rofe& altri fuoi piaceri; a equali egli era inclinato a

certi tempi; Et nella fua partita diede vna tauoletta di

pinta a olio che egli aueua fatta perle monache di San

Maffeo a quelle; che è dentro nel munirtelo fra loro.

Arriuato poi in Genoua, dimorò in quella molti me-
fi,faccendo perilPrincipe altri lauori ancora. Di»
fpiacque molto all'operaio di Pifa la partita fua : ma
molto più, il rimanere quell'opera imperfetta, non cef

fando fcriuerli che tornafsi , oltra al dimandare ogni

giorno de la fua tornata la donna fua, la quale infieme

con la figliuola, aueua Perino lafciata in Pifa;& vedi!

topoi finalmente che queftaera cofàlunghiisima; no

rifondendo 5
o tornando 3

allogò la tauola di quella
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cappellai giovannantonio Sogliani che la fi

ni & la mefle al luogo fuo. Ritornato Perino in Pila,

& villo l'opera di Giouanantonio, fdegnatofi non

volfe fcguitare il principio fatto da lui , dicendo che

non volcua che le Tue pitture, fcruifsino per fare orna

mento ad altri maeftri . La onde fi rimafe per lui im-

perfettaJqueli'opera&Giouannantonio la feguitò,tan

to che egli vi fece quattro tauolede quali parendo poi

a Sebaftiano della Seta , nuouo operaio , tutte in vna

medefima maniera, & più tolto manco belle della pri-

ma 5
ne allogo a Domenico Beccafumi Sanefe do

pò la proua di certi quadri , che egli fece intorno alia

SagreRia , che fon molto belli; vna tauola che egli fe-

ce m Pifa. La quale non fatisfacendoli come i quadri

primi, ne fecero fare due vltime che vimancauanoà

Giorgio Vafari Aretino ; le quali furono pofte alle

due porte accanto alle mura delle catonate nella faccia

ta dinanzi della chiefa. De le quali infieme con le altre

molte opere grandi& piccole , fparfe per Italia e fuora

più luoghi non conuiene che ione parli altrimen-

ti ma ne lafcerò il giudizio libero a chi le ha vedute,©

vedrà . Dolfe veramenre quefta opera a Penno,aucn

«io <*ia fattone i difegni che erano per riufeire cofa de

enadi luii & da far nominar quel tempio oltre alla an-

tichità faa, molto maggiormente,'& da fare immorta

le Perino ancora . Era a Perino nel fuo dimorare tan

ti anni in Genoua,ancora che egli ne cauafTe vtilità &
piacer ; venutali a faftidio : ricordandofi di Roma nel-

la felicità di leone. Et quantumque egli nella vita

del Cardinale Ipolito de'Medici , aueife auuto lettere

di feruirlo ; & fi fuffe difpofto à farlo: la morte di quel

Signore fu cagione che cofi prefto egli no fi rinpama£-

fi . Stando le cofe in quello termine , molti fuoi amici

procurauano il fuo ritorno) & egli infinitamente più

di loro
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di loro . Cofi andorono più letterein volta,& in viti

mo vna mattina gli toccò il capriccio.& fènza far mot
to, partì di Pifa; & a Roma fi conduiìr. Et fattofi co-

nofcere al Reuerendifsimo Cardinale Farncie,& poi a

Papa Paulo ;ftè molti mefi che egli non fece niente:

prima per che era trattenuto doggi in domane : & poi

perche gli venne male innun braccioli forte che egli

ipefe parecchi ceti di feudi fenza il difàgio, inanzi che

e'poteiTe guarire: Per ilchc non auendochilo tratte-

nefsi, fu tentato perjla poca carità della corte
, partir/1

molte volte : Pure il Molza & molti altri fuoi amici

,

lo confortauano adauer pacienzia; con perfuadcrli

che Roma non era più quella;& che ora ella vuole che

vn (la ftracco &infaitidito da lei,innanzi ch'ella lo eleg

S;a, & acarezzi per fuo . Et maisime chi ièguita l'orme

di qualche bella vinti. Comperò inquefìo tempo

Meffer Pietro de'Mafsimi vna cappella alla. Trinità; di

pinta la volta & le lunette con ornamenti di fìucco,&

coirla tauolaaolio:dimanodi givlio Romano&
di gì aìn'francesco fuo Cognato : & de/ìderofò

quel Gentilhuomo di farla finire à fatto;leuò via vna

fcpoltura di marmo che era in faccia di quella,fatta ad

vna cortigiana famofiisima co certi putti molto ben la

uorati.Et coli fatto alla tauola vnoornaméto di legno

dorato, che prima ne aueua vno di flucco pouero : al-

logò à finire le facciate diquella , con iftucchi & figu-

re, a Pcrino. Il quale fatto fare i ponti,& la turata,mi

fé mano : & dopo molti mefi a fine la condufle.Feceui

vno fpanimento di grottefche bizzarre,& bellejparte

di bailo nlieuo ,& parte dipinte:& ricinfe due ftoriet

te non molto grandi con vno ornamento di fìucchi

molto varii 'in ciafcuna facciata la fua ; che" nella vna

eralaprobaticapifcina,eon quegli rattratti,& malati*

& l'Angelo die wictic a conrauouer le acq.ue:oltra clic

CCC
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vi fi vede le vedute di mie* portici che feortono in prò

fpettiua benifsimo ; & gliandamenti & girabili de' fà-

cerdoti, fatti con vna grazia molto prontarancora che

le rigare non fieno molto grandi. Et nell'altra la refur

refsione di Lazero quatriduano : che fi moftra nel Tuo

riauer la vita molto ripieno della palidezza & paura

della morte. Oltre che vi fon molti che lo fciolgono;

& pure affai che fi marauigliano ; & tanti che fìupifco

no : fenza che la ftoria e adorna di alcuni tempietti che

sfuggono nel loro allontanarli rlauorati con grandini

mo amore & il fimile fono tutte ie cofè dattorno di

(tucco,Sonui quattro floriettine minori , due per fac-

cia ; che mettono in mezzo quella grande ; nelle quali

fono in vna , quando il centurione dice a christo
che liberi con vna parola il figliuolo che more; nell'al-

tra quando e'eaccia i venditor' dc'l Tempio:la trasflgu

razione 5
&vn'altra fimile. Feccui ne'rifalti de'pila-

itri di dentro quattro figure in abito di profeti: che Co

noveramentenclla lor bellezza quanto eglino pofsino

eiTere di bontà& di proporzione ben fatti, & fimti:&

umilmente quella opera condotta fi diligente, che più

tofto alle colè miniate che dipinte per la fu a finezza fo

miglia . Vcdeuifi vna vaghezza di colorito molto vi-

lla;& vna gran pacienza vfata in condurlajmoftrando

quel vero amore che fi debbe aucre all'arte . Et quclta

opera dipinfe egli tutta di fua man propria vero è che

gran parte di quegli ftucchi fece condurre co'fuoi di(è

cni a gvglielmo Milanefe fiato già feco a Geno

uà amato gran tempo da lui: auendogli già voluto da

re la fua figliuola per donna il quale per reflaurar le an

ticasHie di cafa Farnefe,oggi è fatto frate del piombo;

inluo^odiFra Baftian' Viniziano ìquefìa opera con

molti difegni che egli fece, fu cagione; che i-1 Reuercn

didimo cardinaleFarnefe gli cominciale adar'prouui
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/ione: & fcruirfcne in molte cofe . Fu fatto leuare per

ordine di Papa Paulo vn'eammino che era nella carne

ra del fuoco;& metterlo in quello della fegniatura:do

uè erano le fpallicre di legno in profpettiua, fatte di

mano di fra G 1 o v A N N 1 intagliatore per Papa Iulio:

& auendo nelluna & nellaltra camera dipinto Ratìfael

lo daVrbino,bifognò rifare tutto il baiamento alle Ita

rie della camera della fegniatura. Pertiche fu dipinta

da Perino vno ordine finto di marmo con termini va-

ni & fedoni , mafehere, & altri ornamenti: & in certi

vanitone contrafatte di color di bronzo, l'vno & l'ai

tro infrefeo . Nelle ftorie era come di fopra trattando

a filofofi, della filofofia, a teologi,della teologia, a po-

eti del mcdefimo,tutti e fatti di coloro che erano fiati

periti in quelle profefsioni. Et ancora che egli non le

conduccfsi tutte di fua mano,egli le ritoccaya infecco

di forte , oltra il fare i cartoni tanti finiti , che pocho

meno fono che felle fufsino di fua mano . Et ciò fece

egli per che fendo infermo d'vn catarro, non poteua

tanta fatica . La onde vifto il Papa che egli mentaua,

& per l'età , & per ogni coia fendofi raccomandato y

gli fece vna prouuifione di ducati Xx v. il mefe : che

gli durò infino a la morte. Etaueuacura diieruircil

palazzo ,& cofi , cafa Farnefe . Aueua {coperto già

Michelagnolo Buonarroti, nella cappella del Papa , la,

facciata del giudizio:&vi mancaua di fòtto a dipignie

re il baiamento , doue h aueua appiccare vna fpallicra

di araxzi , tefìuta di feta & d'oro, come i panni che pa

ranala cappella. Ordinò il Papa che G mandarsi a teC

fere in Fiandra,& cofi con confènfb di Michelagnolo

fecero che Pelino cominciò vna tela dipinta,della me
defima grandezza : dentroui femmine& putti , e ter-

mini, che teneuono fettoni , molto viui,con bizzarria

(ime fantafie . La quale rimafe imperfetta in bel vede-

e e e ii
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re in alcune danze dopo la morte Tua , opera certo de-

gna di lui 3c dell'ornamento di Ci diuina pittura. Aue
uà fatto finire di murare Anton da San Gallo^inPalaz

zo del Papa,la fala grande de i Rè,dinanzi alla cappel-

la di Siilo ini. Nella quale fece nel Cielo vno fparti-

mento grande di otto facce,& croce, & ouati nel rilie

uo & sfondato di qucll a . Et cofi la diedero a Perino

chela lauorafsi di (iucco; in quegli ornamenti &piu
ricchij&r più begli, che fi poteua fare , nella difficulti

di quell'arte. Cofi cominciò & fece negli ottangoli in

cambio d'vna rola,quattro putti tutti tódi , di nlieuo,

che puntano i piedi al mezo,& con le braccia girando,

fanno vna rofabelìifsima. Olirà che per il refto dello

fpartiméto fòno«tutte le imprefe di cala Farnefc & nel

mezzo della voltad'arme del Papa. Et veramente d
può direquefta opera,di ftucco,di bellezza,& di finez

za,& di difficultà , auer paffato quante ne fecero mai

fli
antichi,& i moderni;& degna veramete d'un capo

ella religione Criftiana.Cofi fece fare co fuo difègno

le fineftrc di vetro alpASTORiNda Siena., valente in

quel meftiero;& lòtto fece ordinar le facciate,pcr far-

ui le ftorie di fua mano,in ornameti di ftucchi bellissi-

mi.Laquale opera fé la morte forfè no gliaueffeimpe

dito quel buono animo che aueua,arebbe fatto cono-

scere quato i moderni auefsino auuto cuore no (oloin

f>aragonare a gli atichi le opere loro:ma forle in paflar

e di gra lunga.Metre che lo flucco di quefta volta fi fa

ceua & che egli pcfaua a i difegni delle florie,in Sa Pie

tro di Romafi rouinauono le mura vecchie di quella

chiefi, per rifar le nuoue della fabbrica.Et pcruenuti

i muratori a vna pari ete doue era vna Noftra donna,

& altre pitture , di man di Giocto:furon' vifte da Pe-

rino che era in compagnia di M .Niccolò Acci auoli,

dottor Fiorentino & ilio amicifsimo}& mofiòfi l'uno
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& l'altro a pietà di quella pittura,conuencro con que*

muratori,che non la rouinafsino.Anzi tagliafsino at-

torno il muro: & con traui & ferri la allacciammo in-

tornoitalchc falua lapotcfsino tramutare & rimurare

Era (òtto l'organo di San Piero vn luogo,che non v'e

ra altare ne cofà ordinata :& però delibcrorono mu-
rarla quiui & farui la cappella della Madonna. Et dì

più farli certi ornamenti di ftucchi , & di pitture
3 8c

infieme mctterui la memoria di vn'Niccolò Acciaiuo

li,che già fu fènator di Roma.Fecene dunche Pcrino,

i difcgni:& vi mefTc mano fubito aiutato da fuoi gio-

uanijche tutto il colorito fu di Marcello Manto-

uano fuo creato , laquale opera fu fatta con molta di-

iigenzia.StauanelmedefimoSan Pietro
3
il Sacramen-

to,per lo amor della muraglia,molto poco onorato

.

Laonde fatti (opra la compagnia di quello , huomini

deputati^ ordinorono che e' fifacefle in mezo la chic-

la vecchia vna cappellaio^ Antonio da San Gallo la fc

ce fare, parte di fpoglie di colonne di marmo antiche

& parte aggiugnendoui altri ornamenti& di marmi

& di bronzi,& di ftucchi , mettendo vn tabernacolo

in mezo di mano di Donatello per più orna-

mento : & faccendoui vn {opra Cielo bellifsimo, con
molte ftorie minute de le figure del teftamento vec-

chio,figuratiue del fàcramento. Fecefi ancora in mez
zo a quella vna ftoria vnpo' maggiore;dentroui la Ce
nadi christo con girApoltoli;& fotto due pro-

feti che mettono in mezzo il corpo di christo.
Cofi fece fare alla chiefa di San Giufeppo vicino a Ri

pena:& ordinò che vn di que' fuoi giouani, faceflc

la cappella di quella chiefàjche fu poi ritocca & finita

da lui. Fece finalmente vna cappella nella chiefa di Sa

Bartolomeo in ifola, con fuoi difegnnlaquale medelì

mamentc moccòj&in San Saluatore del Lauro > fece

e e c ili
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dipignere intorno allo aitar maggiore alcune fìorie;

& di grottcfche nella volta ancora.Cofi di fuori nella

facciata vna Annunziata condotta da Girolamo
Scrmoneta fuo creato . Cofi aduncjue parte per no pò
terc , & parte perche glincrcfcieua , piacendoli più il

difegnare , che il condur l'opere ; andaua fèguitando

quel medefimo ordine 3che già tenne Raffaello da Vr-

tuno nellnltimo della fua vita.Ilquale quanto fia dan*

nofo.^ di biafimo ne fanno legno lopere de'Chigi <3f

quelle che fon' condotte da altnrcomc ancora moftra

no quefte che fece condurre Perino.Oltra che clic no
hanno arrecato molto onore a givlio Romano
ancora,dico quelle che non fon' fatte di lor' mano. Et
ancora che fi faccia piacere a i principi,per dar loro lo

pere prefto;& forfè benefizio a gli artefici che vi lauo

rono ; fé fuismoi più valenti del mondo, non hanno
mai quello amore alle cole d'altri che altrui vi ha da

fc iìello.Ne mai per ben' difegnati che fianoi cartoni,

limita appunto , & propriamente come fa la mano
del primo autore. Ilquale vedendo andare in rouina

lopcra, difperandofilafcia precipitare affatto : Attefò

che chi ha fete d'onore debbe far da fé folo . Ex que-

llo lo polfo io dir per proua y che auendo io fincato

con grande ftudio,i cartoni della Sala della cancelleria

nei palazzo di San Giorgio di Roma che per auerfi

a fare con gran preftezza in cento di vi fi mefTc tanti

pittori a colorirla, che di uiarono talméte da i contor-

ni & bontà di quellirche feci propofito & cofi ofTerua

to , che d'allora in qua nelfuno ha meflb mano in (lil-

le opere mie .. Laonde chi volconferuare i nomi & le

opere , ne faccia meno :& tutte di man fua fé e voi

confeguire quello intero onore che cerca acquietare

vnbellifiimoingegno.Dico adunque che Perino per

le tante cui e cornitielidi , era forzato mettere molte
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perfone in opera ;& erali venuto fete più del guada-

eno,che de Ila gloria ,
parendoli aucre gittatovia ,&

notwuanza to nience nella Tua giouentù . Er tanto

fafìidio gli daua il veder venir giouani su, che facefsi-

no che cercaua metterli fotto di fc , a ciò non li auefsi

no a impedire il luogo, venne lanno mdxlvi, Ti-

ziano da Cador pittore Veneziano, celebratifsi-

mo per far ritratti & auédo egli già ritratto Papa Pan

lo,quando fua Santità andò a Bufsè:& non auendo re

munerazionedi quello, ne di alcuni altri cheaueua

fatti al Cardinale Farncfe,& a Santa Fiore; capitò al-

lora in Roma,& da efsi fu riceuuto onoratifsimaméte

in Bel vedere. Si leuò dunque la voce in Corte & poi

per Roma ,
qualmente egli era venuto per fare iftorie

di fua mano nella fala de' Rè in palazzo , doue Pcrino

doueua farle egli,& vi fi lauoraua di già i ftucchi.Di-

fpiacque molto quefta venuta a Pcrino ; & fenc dolfe

con molti amici iuoi:non perche e credeffe che nella

ftoria Tiziano aucflTe a pattarlo lauorando in fre-

fcoxna perche e dcfideraua trattenerli co quella ope-

ra pacificamcnte,& onoratamente,fìno a la morte.Et

le pur ne aucua a fare,farla fenza concorre nza.Baftan

doli pur troppo la volta,& la facciata,dclla cappella di

Michclagniolo a paragone,quiui vicina . Quefta fu-

fpizione fu cagione che mentre Tiziano ftè in Roma,

egli lo sfuggi (emprc : & femprc (lette di mala voglia

fino a la partita fua . Era Cartellano di Cartel Santo

Agniolo,Tiberio Crifpo,oggi fatto Reuercndifsimo

Cardinale : & come perfona che fi dilcttaua delle no-

(ìrc arti,fi meffe in animo , di abbellire Cartello : & in

quello rifece,loggecamcre,&fale,& apparamene bel

hfsimi, per potè rriceuer meglio fua Santità quando

ella ci veniua. Et cofi f^cc molte ftanze , & altri orna-

mentilo ordine &*lifegni di,Raffaello da Mote lupo
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Se poi inultimo di Antonio da San Gallo . Feceui far

di iìucco Raffaello vna loggia : & egli vi fece l'angelo

di marmo, figura di (ci braccia, porta incima al Cartel

lo fu l'ultimo torrione,& cofi fece dipigner detta log-

gia a Girolamo Sermoneta che e quella che vol-

taverfò i prati,che fìnita,fu poi il rerto delle rtanze da

te parte a lvzio Romano.Et inultimo le fàle Scal-

tre camere importanti, fece Perino parte di fua mano
& parte fu fatto 'da altri,con fuoi cartoni . La fàla e

molto vaga,& bella,lauorata di ftucchi,& tutta piena

di ftorie Romane, fatte da' fuoi giouani: che vene fo-

no molte di mano di marco da Siena difcepolo di

Domenico Beccafumi, & euui in certe ftanze fregia-

ture bellifsime. Era in queftotempoaSanGiuftino

in quello di città di Cartello , vn' pittore chiamato

cristofano gherardi d'a'l borgo a San Sc-

polcrocilquale dotato dalla natura d'uno ingegno ma
jauigltolb per fare grotteichc & figure,venne a Ro-
ma per vederla ; Ma non volfe mai lauorare con Peri-

fio.Anzi ritornatofia San Giuftino,hà lauorato quiui

in vn' palazzo de' Bufalini , varie rtanze , tenute tutte

cola bellissima . Et aucua per vfanza Perino,quando

poteuaauerc giouani valenti, feruirfene volentieri

nelle opere fue. Ne rcftaua egli di lauorare ogni cofi

meccanica . Fece molte volte i pennoni delle trombe,

le bandiere del Caiìello,& quelle della armata della re

ligione . Lauorò drapelloni,(bprauuefte, portiere&
ogni minima cofa delìarte . Cominciò alcune tele per

far panni darazzi per il principe Doria . Fece ancora

per ìlReucrendiisimo Cardinal Farnefe vna cappel-

la; & cofi vno fcrittoio alla ccccllentifsima Madonna
Margherita d'Aurtria . A Santa Maria del Pianto fece

fare vno ornamento intorno alla Madonna; & cofi in

piazza Giudea alla Madonna'pure vn altro ornamen-

to»
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to.Et molte altre che non ifcade per effer tante farne

xnemoi ia perche non gli veniua coia nefluna in mano
che egli non le pigliafsi, & faccfti fine . Aueua gran
briga,co alcuni vffiziali di palazzo, in darli Tempre di

fegni 5& trattenergli con cole di Tua mano:accio che

operi pagamenti delle prouifioni & altre cofèfuc

fufie feruito,mcrcic del dargli loro: o accio che tutte

le cofe capitanino o grandi o piccoli in man Tua. Erari

recato vna autorità che tutti ì lauoridi Roma , erano

allogati da lui a chi li piaceua: con vn' prezzo alle voi

te vilifsimo da chi faceua lopere,che a lui reccauon fa

tica & a chi le faceua poco vtile,& aliane danno cer-

to grandifsimo ,& che fia il vero, fé la volta della fala

de' Re in palazzo s'egli la auefle prefa fòpra di fé, & la

uoratoui infiemeconi garzoni vi auanzaua paiechi

ceti di feudi; che furo tutti de miniftri che guidauano

&pagauano le giornate, a chi vilauoraua.Laonde

auendo egli prefo vn carico fi grande, & con tanto fa

ftidio,che fendo catarofo& infìrmo,poteua malame-

te foportare tanti difàgii , in auere il giorno& la not-

te a dileguare , auendo di continuo a iatisfare a'difè-

gni per il palazzo , di ricami , d'intagli, a' banderai, ai

capricci di molti ornameti di Farnefe oltra molti Car
dinali & altri Signori , onde teneua continuo lanimo

occupatifsimo, in quello vltimo fuo aueua fempre in

torno fcultor di (tucchijintagliatori di legnami,iarti,

ricamatori,& pittori,& mettrtor doro,& altri attene

ti aliane noftra, Non aueua altra confolazioneche

ritrouarfi con amici alla ofleria ; laqualc egli di con-

tinuo efercitò doue egli fi trouaua , parendoli la bea-

titudine & la requie del mondo ; &ilripo(o defuot

trauagli , cofi per le cofe dcllarte , come per le cofe di

Venere, & per 1 difbrdini della bocca
,
guada la corn-

plefsione , fi andaua da vna continua alima confa-

ddd
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mando : tanto che e' cadde nel male del tizi co:& cofi

non giouando rimedii , & feguitando il catarro , vna

fera parlando vicino a cafa con vno amico fuo , di vn
(libito mal di gocciola cafeò morto, nella età fu a di

quaranta fette anni. La perdita del quale dolfe infini-

tamente a molti artefici;& da M.IofcfCincio medico

di Madama fuo gcnerOj& dalla fua donna nella Riton

da di Roma,alla cappella di San Giufeppo, gli fu dato

onorato fepolcro con quefto epitaffio.

D. O. M.

FERINO BON ACVCCVRSIO, V A G AE FLOREN
TINO, CiVI INGENIO ET ARTE SINGVLARl
BGREGIOS CVM PICTORES PER MVLTOS,
TVM PLASTAS FACILE OMNEIS SVPERAVIT,
CATHERINA PERINI, CONIVGI, LAVINIA
BONACCVRSIA PARENTI, IOSEPHVS C I N-

CIVS SOCERO CHARISS. ET OPT. F E C E R E.

VIXIT ANN. XLVI. M E N. III. DIES XXI. M OR

TVVS EST XIII I. CALEND. NOVEMB. ANN.
CHRIS T. M. D. XLV1I-

Certantem cumfèfc quum natura uideret,

Kilmirumfi te has abdidit in tenebrai

Lux tamen^atqueoperum decusimmortale tuorunt

Te illuflrem efficient3hoc etiamin tumulo.

Reftò nel luogo fuo Daniello Volterrano che

molto lauorò (eco & fini gli altri due profeti, che fo-

no ala cappella del CrocifiiTo in San Marccllo;& nel-

la Trinità fece vna cappella hellifsima di ftucchi,& di

pittura ., alla Signora Elena Orfina :& molti altri che

non Icade farne memoria . Batta che Perino valfe nel

effere vniuerfaliftimo più che pittore che fia ftato ne*

tempi noftri : perche egli ha introdotto gli artefici a

far' eccellenti mentre gh ftucchi, le grottefche,i paefi,
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gli animali,& il colorito, tato in frefco quanto a olio,

& quanto a tempera:& cofi il difègno d'ogni forte.

Onde fé gli può dire che fìa flato il padre , di quelle
nobilifsime arti, viuendo le virtù Tue in quegli altri

che lo uanno imitando , in ogni effetto onorato del-

l'arte.

MICHELANGELO
BONARR O TI

FIORENTINO.

PITTORE SCVLTORE ET
ARCHITETTO.

Entregli indufìriofi& egregiifpi-

riti col lume del famofifsimo giot
t o , & de gli altri feguaci fuoi , fi

sforzauano dar faggio al Mondo,
de'l valore che la benignità delle

flellc , & la proporzionata mifìione
J degli vmori, aueua dato a gli inge-

gni loro;& defiderofi di imitare con la eccellcnzia del
la arte,la grandezza della natura,pcr venire il più che
e'poteuanoa quella fomma cognizione, che molti
chiamano intclligenzia , vniuerfalm ente , ancora che
indarno fi aflfaticauano;il benignifsimo Rettor'del
Ciclo, volfe clemente gli occhi a la terra .. Et veduta
la vana infinità di tante fatichigli ardentifsimiftudii
fenza alcun' frutto ; &la opinione profuntuofa degli
huomini,aflai più lontana da'! vero,chc le tenebre da
)a luce;per cauarci di tanti errori , fi difpofe mandare.

ddd ii
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in tetra vno fpirito,che vniuerfalmente in ciafchechi

na arte , & in ogni profefsionc , fu (Tè abile operando

per fé folo,a moftrareche cofà fiano le difficoltà nel-

la faenza delle linee, nella pittura , nel giudizio della

fcultura,& nella inucnzione della veramente garba-

ta architettu ra . Et volfc oltra ciò accompagnarlo de

la vera Filofòfia morale, con l'ornamento della dolce

Poefia. Acciò che il mondo lo eleggefife & ammiradè
per fuo fingularifsimo fpecchio nella vita^ell'opere,

nella (antità de i coftumi , e in tutte l'azzioni vmane
&chcdanoipiutofto celc(te,che terrena colà fi no-

minale.Et perche vide , che nelle azzioni di tali efer-

cizii,& in queftearti fingularifsime, cioè nella pittu-

ratila fcultura,& nell'architettura , gli ingegni To-
fcani fempre fono (lati fra gli altri (òttimamente ele-

uati& grandi, per cflere eglino molto offeruati alle

fatiche& agli ftudii di tutte le facultà fopra qual fi vo

glia gente di Italia; volfc dargli Fiorenza, dignifsima

fra l'altre città per patria, per colmare al fine la perfez

zioneinlei meritamentedi tutte le virtù, per mezo
d'un fuo cittadino , Auendò già moftrato vn princi-

pio grandifsimo , e marauigliofo in Cimabue in Giot

to;inDonatoa in Filippo Brunellefchi,& in Lionardo

da Vinci, per meZo del quale non fi poteua fé non ere

dere , che co'l tempo fi douefsi feoprire vn' ingegno,

che ci moft ratte perfettif$imamente( merce della fu a

* VT L$ 9) tonta) l'infinito del fine . Nacque dunque in Fioren-

( */ za l'anno mcccclxxii i i. vn figliuolo a Lodoui-

'tfCirc lf^4^ co Simon Buonaroti , alqualc pofe nome al batefimo

Michele Agnolo ; volendo inferire coftui e(fere cofà

celeile,& diuina,piu che mortale. E nacque nobiliti

mo, perciochei Simoni fono fempre ftati nobili&
onoreuoli cittadini . Aueua Lodouico molti figli

-

iioli,perchc ettèndo poucro;& grauc di famigliamoli
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aftài poca entrata
,
pofe gli altri Tuoi figliuoli ad alcu-

ne arti;& folo fi riténe Michele Agnolo,ilquale mol-
to da feftcflb nella Tua fanciullezza attedeua a difegna

re per le carte& pei muri. OndeLodouicoauendo
amifta cóDomenico Ghirlandai pittore,andatofcne a

la Tua bottega, gli ragionò a liigo di Michele Agnolo.

Perche Domenico vifto alcuni fuoi fogli imbrattati

,

giudicò eiferc in lui ingegno da fard in quella arte mi
rabile & valete.Onde Lodouicoraccomàdatofi a Do
menico, del carico, che gli parcua auere di lì graue fa

miglia, lenza trarne vtile alcuno, fi difpofe lafciargli

Michele Agnolo ; & conuennero infieme di giufto 8c

onefto falario;che in quel tempo cofificoftumaua.Pre

fc'Domenico il fanciullo per tre anni:& ne fecero vna

fcrittura come' ancora oggi appare a vn giornale di

Domenico Ghirlandai , ferino di fua mano:& di ma
no di eflb Lodouico Buonaroti le riceuute tempo per

tempOjle quali cofe Ci ntrouano oraappreifodi Ridol

£o Ghirlandaio figliuolo di Domenico fopradetto.

Creiceua la virtù,& la perfbna di Michele Agnolo,di

maniera che Domenico ftupiua , vedendolo fare alcu

ne cofe, fuor d'ordine di giouane : perche gli parcua ,

chejnon fòlo vinccfTe gli altri discepoli; de 1 quali aue-

ua egli numero grande : ma che'paragonafìTc in molte

le cofe fatte da lui come maeftro. Ora aduenne che la

uorando Domenico la cappella grande di Santa Ma-
ria Nouella,vn giorno ch'egli era fuori; fi mife Miche
le Agnolo a ritrarre di naturale,il ponte conalcuni de

fchi , con tutte le maflerizie dell'arte:& alcuni di que* *
giouanijdie lauorauano . Pcnlchc tornato Domeni-
co,& vifto il difegno di Michele Agnolo,diife:coftui

ne fa più di me i& rimale sbigottito della nuoua ma-
niera,& della nuoua imitazione,che dal giudizio da-

togli dal cielo aueua Yn firmi giouane in età coli tene*

ddd i i i
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ra ch'inuero era tanto quanto più desiderar (ipoteflc

nella pratica d'vno artefice , che auefle operato molti

anni . Et ciò era , che tutto il fàpere & potere della

grazia era nella natura efercitata dallo flu dio & dalla

arte : perche in Michele Agnolo faceua ogni di frutti

più diuini che Immani come apertamente comincio a

dimoftrarfi,nel ritratto che e fece d'vna carta diAlber

to Durerò , che gli dette nome grandifsimo impero-

chc eiTcndo venuta in Firenze vna ifìoria del detto Al

berto quando i diauoli battono Santo Antonio, ftam-

pata in rame, Michele Agnolo la ritraile di penna , di

maniera che non era conofciuta,& quella medefimà

co i colori dipinfc: doue per contrariare alcune fìrane

forme di diauoli, andaua a comperar pefei che aueua-

no feoglic bizzarre di colori ,& quiui dimoftrò in

quefta cola tanto valore chee'neacquifto & credito

6c nome . Teneua in quel tempo il Magnifico l o-

renzo dé'Medici nel fuo Giardino in fu la piazza di

San Marco, bertoldo Scultoremon tanto per cu

(lode o Guardiano di molte belle anticaglie che in

quello aueuaragunate & raccolte con grande fpefà;

quanto per che defiderando egli fommamentc,di cre-

are vna fcuola di pittori & di fcultori eccellenti; vole-

ua che elli aucilero'perguida & per capo il fòpra det-

to Bertoldo, che era diicepolo di Donato; Et ancora

che e'fòiTc Ci vecchio, che e'nó potelTe più operare: era

nientedimanco maeftro molto pratico ; & molto repu

tato. Nonfòloperaueredtligentiisimamentc rinet.

tato il getto detergami di Donato fuo maeftro ; ma
per molti getti ancora che egli aueua fatti in bronzo

,

di battaglie& di alcune altre cole piccole, nel magifte

rio delle quali, non Ci trouaua allora in Firenze,chi lo

auanzalTe . Dolendoti adunque Lorenzo che

amor'grandifsimoportaua alla Pitturale alla fcultura;
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chenc'iuoi tempi non' fi'trouaflerofcultori celebrati

& nobili, come fi trouauano molti pittori di grandini

mo pregio & fama ; deliberò come io difsi fare vna

fcuola : & per quello chiefe a Domenico Ghirlandai

,

che fé in bottega fua auefle, de' fuoi giouani che indi

nati folTero a ciò, li inuiaflfe a'1 giardino doue egli defi

deraua di efercitargli , & creargli in vna maniera : che

onorafTe & lui & la città fua. La onde da Domenico

gli furono per ottimi giouani dati fra gli altri Michele

Agnolo, & Francesco Granaccio. Perilche andando

eglino al giardino: vi trouarono che il torrigia-
n o giouane de'Torrigiani lauoraua di terra certe fi-

gure tonde ; che da Bertoldo gli erano ftate date. Mi-

chele Agnolo vedendo quefto , per emulazione alcu-

nene fecc;douc Lorenzo, vedendo fi bello fpiri

to, lo tenne fempre in molta afpettazione;& egli ina-

nimito dopo alcuni giorni fi mife a contrafare con vn

pezzo di marmo , vna tefta antica , che v'era . Onde
Lorenzo molto contento ne fece gran fefta: &gli or-

dinò prouifione per aiutar fuo padre, & per crefcergli

animo, di cinque ducati il mele:& per rallegrarlo gli

diede vn mantello paonazzo ,& al padre vno officio

in dogana.Vero è che tutti quei giouani erano filaria

tijchi affai, & chi poco, da la liberalità di quel magni-

fico & nobilifsimo cittadino %
. & da lui,mentre che vif

fé, furono premiati . Era il giardino tutto pieno d'art

ticaglie,& di eccellenti cofe molto adorno, per bellez

za per ftudio &" per piacere ragunate in quel loco. Te
neua di continuo MicheleAgnolo la chiaue di queffco

loco , 8c molto più fòlecito che gli altri in tutte le fue

azzioni,& con viua fierezza fempre pronto fi moiìra-

ua. Dilegnò molti mefi nel Carmino alle pitture di

Malaccio : doue con tanto giudicio quelle opere ritra

cua , che ne ftupiuano gli artefici & gli altri huomini;
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di maniera clic gli crefceua l'inuidia infierne colnomc.

Dicefi che auendo il Torrigiano contratto fcco amici

zia & fcherzando,mofTo da inuidia divederlo più ono
rato di lui,& più valente ncll'arte:con tanta amoreuo

lezza gli percofTe d'vn pugno il nafb,che rotto e fchiac

ciatolo di mala forte lo fegnò per (empre, Lauorò co

ftui vn fanciullo di marmo invna ftanza che lo compc

rò poi Baldeffarre del Milanefc , douc contrafacendo

la miniera antica fu portato a Roma , & fotterrato in

vna vigna , onde cauatofi & tenuto per antico,fu ven

duto gran prezzo . Conobbe Michele Agnolo nel fuo

andare a Roma, ch'egli era di fua mano;benche diffidi

mente ogni altro lo credeffe . Fece il Crocifiilb di le

gno , ch'è in Santo Spinto di Fiorenza , pofto ancora

ibpra il mezzo tondo dello aitar maggiore. Et pure in

Fiorenza nel palazzo de gli Strozzi fecevno Ercole di

marmo , che fu (limato cofa mirabile , il quale fu poi

da Giouan Batifta della Palla condotto in Francia.Dt

pinfe nella maniera antica vna tauola a tempera d'un

San Francefco con le ftimite , che è locato a man fini-

lira nella prima cappella di San PieroaMontorioin

Roma.Venne volontà ad Agnolo Doni cittadino Fio

Tentino amico fuo: fi come quello che molto fi dilet-

tauaauercofe belle, cofi d'antichi, come di moderni

artefici, d'auere alcuna cofa di mano di MicheleAgno

lo : perche gli cominciò vn tondo di pittura che den-

troui vnanoiìra donna, la quale inginocchiata con

amendua lc'gambe , alza in sòie braccia vn putto ,&
porgelo a Giufeppo, che lo riccue . Doue Michele

Agnolo fa conoscere nello fuoltaredella lefta della ma
dre di christo & nel tenere gli occhi fifsi nella

fomma bellezza del figliuolo la marauigliofa fua coi>-

tentezza,& lo affetto del farne parte a quel fàntifsimo

vecchio.11 quale con pari amore tenerezza & rcuercn

lioj
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zia, Io piglia>,]cornebenifsimo
(

fi fèorge nel volto Tuo ,

fcnza molro confidcrarlo.Nc baftando qaefto aMiche

Je Agnolo permofìrar maggiormente l'arte fuaeflèr

gradifsima,fece nel campo di quella opera molti ignu

ài appoggiati, ritti,& a federe: Se con tanta diligenzia

& pulitezza lauorò quefta opera, che certamente del-

le lue pitture in tauola,ancora che poche fiano,è temi

ta la più finita & la più bella che fi truoui . Finita che

dia fu, la mandò a caia Agnolo coperta;& per vn man
dato con effa,con vna poliza chiedeua fettanta ducati

per fuo pagamento. Parue ftrano ad Agnolo, che

era affegnata perfòna , (pendere tanto in vna pittura ,

fé bene e'conofceua,che più valefìe: & diffe al manda-

to , che baftauano x l. & gle ne diede : onde Michele

Agnolo gli rimandò in dietro:mandandogli a dire che

cento ducati o la pitturagli rimandafsein dietro.Peril

che Agnolo , a cui l'opera piaceua, diife : io gli darò

queiLXX. & egli non fu contento : anzi per la poca fé

de d'Agnolo ne volle il doppio di quel chela prima

volta ne aucua chiefto: perilche fc Agnolo volfc la pie

tura fu sforzato mandargli cxl ducati.Vennegli vo-

lontà di trasferirfi a Roma>per le marauiglie,ch'udiua

de gli antichi; perche quiui giunto, fece nella caia de

Galli,dirimpetto al palazzo di San Giorgio,vn Bacco
di marmo, maggior eh 'el viuo, con vn fàtiro attorno

;

nel quale fi conolce che egli ha voluto tenere vna cer-

ta mifìione di membra marauigliofèr&particularmen

te auergli dato la fueltezza della giouetu del mafehio,

& la carnofità& tondezza della femmina : Cofà tan-

to mirabile, che nelle ftatue moftrò effere eccellente

più d'ognialtro moderno,il quale fino all'ora auefife la

uorato . Perilche nel fuo (lare a Roma acquiftò tan-

to nello ftudio dell'arte, ch'era cola incredibile, vede-

re i penfieri alti
; & la maniera difficilejCon facilifsima

eec
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facilità dalui efercitata: tanto per ifpauento di quegli,

che non erano vfi a vedere cote tali ; quanto à gli vfi a

le buone, perche le co(e che fi vedeuano fatte,pareua-

no nulla a paragone deTuoi parti. Le quali cofe delta

rono l'animo al Cardinale Rouano Franzefe,di lafciar

per mezo di Ci raro artefice qualche degna memoria di

fé in cofi famofa città , &gli fé fare vna Pietà di mar-

mo,tutta tonda, la quale finita fu meffa in San Pietro,

nella cappella della Vergine Maria della Febbi e nel té-

pio di Marte . Alla quale opera non penfi mai (culto-

re ne artefice raro,potere aggiugnere di difcgno,ne di

grazia; ne con fatica poter mai difinitczza, pulitezza ,

& di (traforare il marmo , tanto con arte
,
quanto Mi-

chele Agnolo vi fece : perche fi feorge in quella tutto

il valore & il potere dell'arte . Fra le cofe belle, che vi

fono , oltra i panni diurni fuoi , fi feorge il morto

christo; & non fi penfi alcuno di bellezza di mem
bra , & d'artifizio di corpo, vedere vno ignudo tanto

diuino; ne ancora vn morto , che più fimile al morto

di quello paia. Quiui èdolcifsimaariadi telta,& vna

concordanza ne' muicoli delle braccia e in quelli del

corpo & delle gambe, i polfi , & le vene lauorate , che

invero fimarauiglialo ftupore, che mano d'artefice

abbia potuto fi diuinamente , & propriamente fare in

pochissimo tempo cofà fi mirabilc;che certo è vn mira

colo che vn faiTo da principio fenza forma nefìiina : fi

fia mai ridotto a quella pei fezzione, che la natura a fa

tica fuol formar nella carne . Potè l'amore di Miche

le Agnolo & la fatica infieme, in quefta opera tanto;

che quiui quello che in altra opera più non fecedafciò

il fuo nome fcritto a trauerfb vna cintola, che il petto

della Noftra donna foceigne,eome di colà nella quale

& (bdisfatto & compiaciuto s'era per fé medefimo.

Et che è veramente tale, che come a vera figura & vi*
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ua, difie vn bellifsimo fpirito

.

BeHe2g& &* onefiate

Et doglia.^ pietà in uiuo marmo morte,

Deb come noipurfate ,

Nonpiangetefiforte ,

Che an^i tempo rtfueglifi da morte ;

Etpur malgrado/ito

Noflrofignore'} & tuo

Spofe, figliuoloy &* Padre

Vnkafyofafaafigliuola &* Madre*

La onde egli n acquiflò grandifsima fama. Et fé be-

ne alcuni anzi goffi che no , dicono che egli abbia fat-

to la Noftra donna troppo giouane, non s'accorgono

& non fanno eglino , che le perfòne vergini, fenza cf-

fcre contaminate, Ci mantengono & conferuano l'aria

de'l vifo loro gran tempo,fenza alcuna macchia.&che

gli afflitti come fu christo fanno il contrario?

Onde tal cofa accrebbe affai più gloria & fama allavir

tu fua che tutte l'altre dinanzi.Gh fu fcntto di Fioren

za d'alcuni amici fuoi, che vernile; perche nò era fuor

di proposto, che di quel marmo ch'era nell'opera gua

fto , egli,come già n'ebbe volontà ne cauaife vna figu

ra , il cjuale marmo Pier Sodcrini già Gonfaloniere in

quella città, ragionò di dare a Lionardo da Vinci : &
era di noue braccia bellifsimo; nel quale per mala for-

te vn Maeftro Simone da Ficfole aucua cominciato

vn'gigante . Et fi mal concia era quella opera , che lo

aueua bucato fra le gambe,& tutto mal condotto, &
florpiato di modo che gli operai di SantaMaria del fio

re , che fopra tal cofa erano, fenza curar di finirlo,per

morto l'aueuano pofto in abbandono . & già molti an

ni era cofi ftato 5 & era tuttauia per iftarc. Squadrollo

eee ii
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Michele Agnolo vn giorno;& elaminando poterfivnà

ragioneuole figura di quel fatto cauare,accomodando

fi al (affo, ch'era rimafo ftorpiato da roaeftro Simone ;

firifolfe di chiederlo a gli operai ; da i quali per cola

inutile gli fu conceduto, penfando che ogni cofà,chc

fé ne faceffe, foffe migliore,che lo efiere, nel quale al-

lora fi ritrouaua : perche ne {pezzato , ne in quel mo-
do concio , vtilc alcuno alla fabbrica non faceua. La
onde Michele Agnolo fatto vn modello di cera , finte

in quello, perla infogna del palazzo, vn Dauit gioua-

ne , con vna frombola in mano.A ciò che fi come egli

aueua difefo il fuo popolo : & gouernatolo con giufti

zia , cofi chi gouernaua quella città doueflfe animofà-

mentc difenderla , &giuftament e gouernarla. Etlo

cominciò nell'opera di Santa Maria del Fiore ; nella

quale fece vna turata fra muro& tauole&il marmo
circondato: & quello di continuo lauorando,fènza

chenefTuno il vedeflfe, a vltima perfezzione lo conduf

fé . Et perche il marmo già da Macftro Simone ftorpia

to& guafto , non era in alcuni luoghi tanto , ch'alia

volontà di Michele Agnolo baitaiTc, per quel che

aucrebbe voluto fare ; egli fece 9
che rimafero in eflo

delle prime fcarpellate di maeftro Simone nella estre-

mità del marmo, delle quali ancorale ne vede alcu-

na. Et certo fu miracolo quello di Michele Agnolo

far rifufeitare vno, ch'era tenuto per morto. Era

quefta ftatua quando finita fu, ridotta in tal termine ,

che varie furono le difpute,che fi fecero per condurla

in piazza de Signori . Perche Giuliano da San Gallo

& Antonio fuo fratello fecero vn cartello di legname

fortifsimo 5 & quella figura co i canapi fbfpeferoa

quello,accioche feotendofi non fi troncafTe, anzi vc-

rufle crollandoli fèmprc , & con le traui per terra pia-

ne £on argani la tiroronOj& la mifero in opra,& egli
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quando ella fu murata& finita, la difeoperfe, & vera

mente che quefla opera ha tolto il grido a tutte le (la-

me moderne& antichejO Greche o Latine che elle fi

fofTcro . Et fi può dire,che nel Marforio di Roma ne

il Teuere,o'l Nilo di Belucdere,ne il giganti di Mon-
te Cauallojle fian fimil' in conto alcuno con tanta mi
£ùra,& bellezza e con tanta bontà la fini Mi chel'agno

lo . Perche in elTa fono contorni di gambe bellifsime,

Se appiccature , e fueltezza di fianchi diuinc : ne mai

più s'è veduto vn pofamento fi dolce, ne grazia che

tal cofa pareggine piedi ne mani , ne tefla, che a ogni

fuo membro di bontà , d'artificio& di parità ne òi di-

fogno s'accordi tanto. E certo chi vede quefla,n6 dee

-curarfi divedere altra opera di (cultura fatta nei noflri

tempi o ne gli altri da qual Ci voglia artefice , N'ebbe

Michel'Agnolo da Pier Sederini per Tua mercede feu-

di dccc. & fu rizzata l'anno mdiiii. Et perla

fama,che per qtiefloacquiflò nella fcultura,fece al fò-

pradetto Gonfalonieri vn Dauid di bronzo belhfsi-

rno; ilquale eglimandò in Francia . Et ancora in que-

llo tempo abbozzò &nonfinidue tondi di marmo,

vno a Taddeo Taddci,oggi in cafa Tua : & a Bartolo-

meo Pitti ne cominciò vno altro ; ilquale da Fra Mi-
niato Pitti di Monte Oliueto, intendente in molte

faenze ,& particularmente nella pittura,fu donato a

Luigi Guicciardini,che gli era grande amicoLequa-

li opere furono tenute egregie& mirabili. Et in que-

llo tempo ancora bozzo vna fiatila di marmo di San

Matteo nell'opera di Santa Maria del Fiore. Auuenne
che dipignendo Lionardo da Vinci

,
pittor ràrifsimo

nella fala grande del Configliò come nella vita fuaè

narrato ; Piero Sodenni allora Gonfaloniere5perla

gran virtù 5 che egli vide in Michele Agnolo, gli fece

allogazione d'unaparte di quella fala : onde fu cagio*.

eec iii
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ne, cheeglifjceflca concorrenza di Lionardo l'altra

facciata,nellaquale egli prefè per fubietto la guerra di

Pifa . Perilche Michele Agnolo ebbe vna ftanza nello

fpedale de* Ti ntori a Santo Onofrio;& quiui comin-

ciò vn grandifsimo cartone:Ne però volfe mai,ch' al-

tri lo vedette . Et lo empiè d'ignudi, che bagnandoti

per lo caldo nel fiume d'Arno , in quello ìflante fi da-

ua all'arme nel campo, fingendo che gli inimici li aflà

lifTero:& mentre che fuor dell'acque vfciuano per ve

ftirfi i foldati , fi vedeua dalle diuine mani di Michele

Agnolo difegnato chi tiraua fu vno;& chi calzandoli

affrettaua lo armarti per dare aiuto a compagnijaltri

affibbiarti la corazzammo Iti metterli altre armi in

doflb, & infiniti combattendo a cauallo cominciare

lajiurfa. Eraui fra l'altre figure vn vecchio,che aueua

in tetta perfarfi ombra vna ghirlanda d'Ellera ; ilqua

le pottofi a federe per metterli le calze,che non pote-

uano entrargli perauerele gambe vmide dell'acqua;

& fentendo il tumulto de' foldati & le grida , & 1 ro-

mori,de tamburini,affrettandofi tiraua per forza vna

calza. Et oltra che tutti i mufcoli& nerui della figura

fi vedeuano, faceua vno {torcimento di bocca
,
per il

quale dimoftraua alTai , quanto e' patiua;& che egli fi

adoperaua fin alle punte de piedi . Eranui tambuori-

ni ancora & figure,che co i pani auuolti ignudi corre

uanoverfola baruffa :& di ftrauaganti attitudini fi

fcorgeua, chi ritto & chi ginocchioni o piegato o fò-

fpefo a giacere & in aria attacaticon ifcorti difficili.

V'erano ancora molte figure aggruppate, & in varie

materie bozzate, chi contornato di carbone,chi dife-

gnato di tratti 3c chi sfumato,& con biacca lumeggia

to : volendo egli moftrare quanto fapeife in tale pro-

fefsione.Penlche gli artefici ftupidi, & morti reftoro

no,vedendo l'eftrcmità dell'arte in tal carta per Miche
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le Agnolo moftra loro. Onde veduto fi diuine figure

(dicono alcuni , chele videro) di man Tua , & d'altri

ancora,non s'eflfere mai più veduto cofa,che della di-

uinità dell'arte nefìuno alto ingegno porta arriuarla

mai. Et certamente è da credere percioche dappoi

che fu finito,& portato alla (àia del Papa,con gran ro

more dell'arte, & gradifsima gloria di Michele Agno
lo,tutti coloro, che fu quel cartone fìudiarono,& tal

cofa dileguarono , come poi fi feguitò molti anni iti

Fioréza,per foretti eri & per terrazzani, diuentarono

perfoneintale arte eccellenti, conme vedemmo poi

che in tale cartone ftudiò Aristotile da San Gal

lo amico fuo ; Ridolfo Ghirlandaio, France-
sco Granaccio, Baccio Bandinello, & alon-
s o Berugotta Spagnuolo , feguito Andrea del

Sarto, il Francia Bigio, i a co pò Sanfouino,il

rosso. Maturino, lorenzetto, c'1 Tribolo

allora fanciullo, Iacopo da Pontormo,&PERiM
del Vaga;i quali tutti ottimi maeftri Fiorentini furo-

no & Cono. Pcrilche effendo quefto cartone diuenta-

to vno ftudio di artefici , fu condotto in cafà Medici

nella fala grande di (opra : & tal cofa fu cagione , che

egli troppo a (ecurta nelle mani de gli artefici fu mef-

fo:perche nella infermità del DVCA Giuliano men-
tre nettuno badaua a tal cola,fu da loro (tracciato , &
in molti pezzi diui(ò, tal che in molti luoghi fé n'è

(parto,come ne fanno fede alcuni pezzi,che fi veggo

no ancora in Mantoua,in ca(à M.Vberto Strozzi gen
tilhuomo Mantouano , 1 quali con riuerenza grande

fon tenuti. Et certo che a vedere e' fono più torto co-

fa diuina che vmana. Era talmente la fama di Michele

Agnolo per la pietà fatta
; per il Gigante di Fiorenza,

& per il cartone nota , che Giulio 1 1. Pontefice deli-

berò fargli fare la fepoltura ; Et fattolo venire in Fio-
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renzafu a parlamento con" eflb &ftabilirono interne

di fare vna opera per memoria del Papa,& per teftimo

nio della virtù di Michele Agnolo ; la quale di bellez-

za, di fuperbia , & d'inuenzione pa (là iTe ogni antica

imperiale fepoltura. La quale egli con grande animo

cominciò: & andò a Carrara a cauar marmi, & quegli

a Fiorenza & a Roma condurti1
: & per tal coCà fecc.vn

modello tutto pieno di figure, & addorno di cofe diffl

cili ... Et perche tale opera di ogni banda Ci potcflè ve

dere: la cominciò ifolata ;& della opera del quadro,

delle cornici, & fimili, ciò è dell'architettura de gli or

Eamenti, la quarta parte con follecitudine finita . Co~
minciò in quefto mezo alcune vittorie ignude,che ha

no fotto prigioni: & infinite prouincie legate ad alcu-

ni termini di marmo, i quali vi andauano per reggimc

to:& ne abbozzò vna parte figurando! prigioni in

varie attitudini a quelle legati, de i quali ancora fono

aRoma in cafa Tua per finiti quattro prigioni.Et fimi!

mente fini vn Moife di cinque braccia di marmojalla-

quale ftatua non (ara mai cofa moderna alcuna, che

porta arriuare di bellezza ;& de le antiche ancora fi

può dire il medefimo: auuenga che egli co grauifsima

attitudine fedendo, poia vn braccio in fu le tauolc,

che egli tiene con vna mano, & con l'altra fi tiene la

barba,laquale nel marmo fuellata,& lunga, condotta

di forte , che i capegli do uè ha tanta difficultà la fcul-

tura,fon condotti fottili(simamcnte,piumofi, morbi-

di^ sfilati d'una maniera che pare impofsibilechcil

ferro fiadiuentato pennello. & in oltre alla bellezza

della faccia che ha certo aria di vero,fànto,& tcrribi-

lilsimo principe: pare che mentre lo guardi abbia vo-

glia di chiederli il velo per coprirgli la faccia, tanto

fplcndida & tanto lucida appare altrui . Et ha fi bene

ritratto nel marmo la diuiniù che Dio aueua meiTo

nel



MICHELAGNOLO B^ $6l

nel iacratifsimo volto di quello;oltre che vi fono ipa-

ni (traforati & finiti con bellifsimo girar' di lembi ,&
le braccia di mufcoli , & le mani di oflature& nerui

fono a tanta bellezza éVperfezzione condotte ,& le

gambe appreflo , & le ginocchia,& i piedi, fono di fi

fatti calzari accomodati & e' finito talmente ogni la-

voro Tuo ; che Moifc può più oggi che mai chiamarfl

amico di Dio;poi che tanto inanzi a gli altri ha volu-

to metter' infieme,& preparargli il corpo per la Tua re

fùrrrefsione per le mani di Michelagnolo.Et feguiti-

no gli Hcbrei di andar'come fanno ogni fabato afehie

ra& mafehi & femmine come gli ftorni a vifìtarlo &
adorarlo.chc non coia vmanama diuina adoreranno

Quefìa fepoltura,é poi fiata feoperta al tempo di Pau

lo 1 1 1. e finita col mezo della liberalità di Francefco'

Maria Duca d'Vrbino. Venne in quefto mezo volon

tà al Papa , che au eua riprefà Bologna , & cacciatone

fuorai Bentiuogli,difarfare vna ftatua di bronzo,

per quella memoria ; & mentre che Michele Agnolo
lauoraualafepoltura,fu fatto lafciare ftare;& manda-

to a Bologna per la fUtua;doue ùct vna ftatua di bro

ZoafimihtudmediPapa Giulio cinque braccia d'al-

tezza , ncllaquale vsò arte bellissima nella attitudine.

Perche nel tutto aueuamaeftà & grandezza, & ne'

panni moftraua ricchezza & magnificézia,& nel vifb

animo,forza
5
prontezza & terribilità . Quefta fu po-

fìa in vna nicchia,fòpra la porta di San Petronio. Di-
cefi,che mentre Michele Àgnolo la lauoraua vi capi-

tò il Francia orefice & pittore per volerla vede-

re,aucndo tantofentitodele lodi & dela fama di lui,

& delle opere fue : & non auendone veduto alcuna.

Furono adunque mefsi mezani
,
perche vcdcfTe que-

fta,& n'ebbe grazia.Onde veggendo egli l'artificio di

Michele Agnolo ftupi. Penlche fu da lui domandato

fff
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che gli pareua di quella figura?Rifpofe il Francia,che

era vn belhfsimo getto.Intcfe Michele Agnolo, che e

lodaflfe più il bronzo che l'artificio, perche fdegnato

& con collera gli nfpo{è,và al bordello tu c'1 e o s s A,

che (lete due folcnniisimi goffi nell'arte.Talche il po-

uero Francia fi tenne vituperassimo in prefenzadi

quegli,che erano quiui. Dicefi che la Signoria di Bo-
logna andò a vedere tale ftatua;kqualc parue loro

molto terribile & braua. Perilclie volti a Michele

Agnolo gli diiTcro,cheraueua fatta in attitudine fi

minacciofajche pareua che deffeloro la maledizzione,

& non la benedizzione. Onde Michele Agnolo riden

do rifpofe,per la maledizzione è fatta. L'ebbero a ma-
le quei Signori,Ma il Papa intendendo il tratto di Mi
chele Agnolo,gli dono di più trecento feudi. Quefta

fìatua fu poi rumata da' Bentiuogli,e'l bronzo di quel

la venduto ai DucaAlfbnfò di Ferrara , che ne fece

vna artiglieria,oggi chiamata la Giulia: faluò la tefta,

laquale ancora fi troua ne la fua guardaroba . Era

già ritornato il Papa in Roma, & moflfo dall'amore,

che portaua alla memoria del Zio,fcndo la volta del-

la cappella di Sifto non dipinta , ordinò che ella fi di-

pignefle. Et fi ftimaua per l'amicizia & parentela, che

era fra Raffaello& Bramante, ch'ella non fi doueflc

allogare a Michelangelo . Ma pure per commifsionc

del Papa, & ordine di Giulian da San Gallo fu man-

dato a Bologna per efìb. Et venuto che e* fu ordino il

Papa,che tal cappella facen
r
e

J& tutte le facciate con la

volta fi rifaceiTero.Et per prezzo d'ogni cola vi mife-

ro il numero di x v. mila ducati. Pertiche sforzato Mi
chele Agnolo dalla grandezza della imprefa , fi rifolfè

di volere pigliare aiuto, & mandate per huomini , &
deliberato moftrare in tal cofa,che quei che prima v'a

ueuano dipinto , doueuano eflere prigioni delle faci-
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che fue
i
volfc ancora moftrare a gli artefici moderni5

come fi difegna & dipigne . La onde il fuggetto della

cofa lo fpinfc andare tanto alto , per \z fama & per la

(àlute deU'arte;chc cominciò i cartoni a quella ;& vo-

lendola colorire a frefeo, & non auendo fatto più,fe-

ce venire da Fiorenza alcuni amici fuoi pittori , per-

che a tal cofà gli porgeffero aiuto, & ancora per vede

re il modo del lauorare a frefeo da loro,nelquale v'era

no alcuni pratichi molto , i quali fi condu fiero a Ro-

maica furono il gran accio, givlian Bugiar

clini , iacopo di Sandro, l'indaco Vecchio,

agnolo di Domenico,& Aristotile. Et da

to principio all'opera, fece loro cominciare alcune co

iè per faggio.Ma veduto le fatiche loro molto lontane

dal defiderio fuo,& non fòdisfacendogli,vna mattina

fi rifolfè di gettare a terra ogni cofa, che aueuano fat-

to . Et rinchiufbfi nella cappella } non volfè mai aprir

loro,ne maco in cafa douc era, da efsi fi lafciò vedere»

Et cofi dalla hcrfa,laquale pareualoro,che troppo du

rafie ,
prefero partito,& con vergogna fé ne tornaro-

no a Fiorenza . La onde Michele Agnolo prefò ordi-

ne di far da fe.^tutta quella opera a bonifsimo termine

la riduffe,co ogni fòllecitudine di fatica & di ftudio;

Ne mai fi lafciaua vedere > per non dare cagione, che

tal cofa s'aueffe moilrare.Onde negli a animi delle gè

ti nafceua ogni di maggior defiderio di vederla. Era

Papa Giulio molto defiderofodi vedere le imprefè

che faccua,pcrilche di quefta, che gli era nafcofà,Yen>

ne in grandifsimo defideriojonde volfè vn giorno an-

dare a vederla;& no gli fu aperto, che Michele Agno
lo non aurebbe voluto moftrarla. Pcrlaqual cofà il Pa

pa, a cui di continuo crefecua la voglia,aueua tentati

più meziidi maniera che Michele Agnolo di tal cofà

fta.ua.in erandifsima gelofia;& dubitaua molto,ch'al

fff a
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cuni manouali o fùoi garzoni non lo tradiflero , cor-

rotti dal premio, come è fecero. Et per aisicurarfi de

fuoi,comandandoli,chea nell'uno apriflero,{è ben fof

fé il Papa ,& cfsi promcttendoglienc,finfe che vole-

rla ftare alcuni di fuor di Roma; & replicato il comari

damento,lafciò loro la cliiauc.Ma partito da e (si, fi fcr

rò nella cappella al lauoro : onde fubitamente fu fatto

ciò intendere al Papa
,
perche eifendo fuori Michele

Agnolo, pareualoro tempo comodo , che fua fantità

venifle a piacer fuo,afpetandone vna bonifsima man-

CÌa.Il Papa andato per entrar nella cappella fu il primo

chelatefta poneffe dentro ;& appena ebbe fatto vn

pailb,chc dal vltimo ponte fui primo palco cominciò

Michel e Agnolo a gettar tauole. Perilche il Papa ve-

dutolo^ iàpendo la natura fua,con non meno colle-

ra che paura, fi mife in fuga , minacciandolo molto.

Michele Agnolo per vna fineftra della cappella fi par-

tii trouato Bramante da Vrbino,gli laido la chiane

(dell'opera,& in pofte fé ne tornò a Fiorenza : penfan-

do che Bramante rappaceficaffe il Papa
5
parendogli in

vero auer fatto male. Arriuato dunque a Fiorenza,&

auendo fentito mormorare il Papa in quella maniera,

aueua fatto difegno di non tornare più a Roma . Ma
per gli preghi di Bramante & d'altri amici , pacato la

collera al Papa,& non volendo egli che tanta opera ri

manefle impcrfettajfcnffe a Pier Sodcrini allora Gon
faloniere in Fiorenza, che Michele Agnolo a fuoi pie

di rimandafTe,perchegli auea perdonato.Fu fatto da

Piero a Michele Agnolo faper quefto:ma egli era fer-

mato di non ritornarci,non fi fidando del Papa.Onde
Pietro deliberò mandarlo come ambafciadore per più

fecurezza fua:& egli con quefta buona ficurtà alla fi-

ne pur fi conduffeal Papa. Era il ReuerendifsimoCar

dmale di Volterra fratello di Pier Soderini, perilche
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gli fu ìntiiato da Piero ,& raccomandato, eh' al Papa

lo introducete.Onde nella giunta di Michele Agno-

lo fentendofi il Cardinale mdifpofto, mandò vn fùo

Vefcouodi caia che per fu a parte lo introducefle.On

de nello arriuare dinanzi al Papa , che /paleggiando

aueua vna mazza in mano,per parte del Cardinale &
di Piero fuo fratello gli offerfe Michele Agniolo, di-

cedo tali huomini ignorati efTere,& che egli per que-

(togli perdonafle. Venne collera al Papa,& con quel

battone rifiuftò il Vefcouo,dicendogli, ignorante fei

tu:& volto a Michele Agnolo benedicendolo fé ne ri

fé. Cefi Michele Agnolo fu di continuo poi con doni

& con carezze trattenuto dal Papa ; & tanto lauorò

per emendare l'errore, che l'opra alla fine perfettamen

te conduflc.Laqualc opera è veramente ftata la lucer-

na,che ha fatto tanto giouamento & lume all'arte del

la pittura, che ha baftato a illuminare il modo per tan

te centinaia d'anni in tenebre (lato . Et nel vero non
curi più chi è pittore , di vedere nouità & inucnzioni

di attitudini, abbigliamenti addoffoa figure 3 modi
nuoui d'aria,& terribilità di cofe variatamente dipin-

te;perche tutta quella perfezzione, che fi può dare a

cofàjche in tal magittcrio fi faccia , a quefta ha dato.

Ma ftufpifca ora ogni huomo,che in quella fa feorge-

re la bontà delle figure , la perfezzione de gli fcorti,Ia

ftupendifsima rotondità dei contorni ,che hanno in

fé grazia & fueltezza
,
girati con quella bella propor-

Zione,che ne 1 belli ignudi fi vede . Ne' quali per mo-
ftrar gli ftremi,& la perfezzione dcirarte,ve ne fece di

tutte l'età , differenti d'aria, & di formatosi del vifb

comenelincamenti,diauer'piu fuekezza,&groffez-

za nelle membra , come ancora fi può conofeere nelle

bellifsime attitudini che differentemente e fanno , fe-

dendo, & girando,& fottenendo alcuni fettoni di fo-

fff Hi
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glie di quercia; & di ghiademefle l'arme per l'imprefa

di Papa Giulio . Denotando che a quel tempo , de al

gouerno fuo, era l'età dell'oro;per non efTere allora la

Italia ne'trauagli & nelle miferie , che ella e fiata poi

& cofì in mezo di loro,tcngono alcune mcdaglie>den

troui ftorie in bozza^contrafatte di bronzo, & d'oro;

cauate da'l libro de Re . Senza che egli per moftrarc

laperfczzione dell'arte ,& la grandezza di Dio, fece

nelle ftorie il fuodiuidcrela luce dalc tenebre ; nelle

quali fi vede la maeftà fua,che con le braccia aperte,fi

foftiene fopra fé fblo: & moftra amore in fieme& arti

fìzio.Nella feconda fece con bellifsima diferezione&
ingegno quando Dio fa il Solc,& la Luna:doue c{b-

ftenuto da molti putti,& moftrafi molto terribile per

lo feorto delle braccia& dellegambc.il medefimo fe-

ce nella medefima ftoria quando benedetto la terra,.

& fatto gli animali, volando fi vede in quella volta

vna figura, che feorta; & doue tu cammini per la cap-

pella, continuo gira, & fi voltan per ogni verfò. Co-

fi nella altra quando diuidc l'acqua da la terra figure

bellifsime& acutezze d'ingegno )degne (olamete dek
{èr fatte dalle diuinifsime mani di Michelagnolo . Et

cofi feguitò (otto a quello la creazione d'Adamo^do-

ue ha figurato Dio portato da vn gruppo di angeli

ignudi , & di tenera età, i quali parche foftenghino

non folo vna figura,ma tutto il pefo del mondo,appa

rcnte tale, mediante la venerabilifsima maeftà di quel

lo,& la maniera del moto , nelquale con vn braccio ci

gne alcuni putti,quafi che egli ili (ottenga ,& con l'al-

tro porge la mano deftra , a vno Adamo , figurato di

bellezza,di attitudine , & di dintorni,di qualità che è

par fatto di nuouo dal fòmmo& primo fuo creatore

più tofto che dal pennello o difègno d'uno huomo ta

le . Poco difotto a quella in vn'altra ftoria fa il fuo ca-
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uar de la cofta la madre noftra Elia*, nella quale fi ve-

de quegli ignudi , l'un quafi morto
,
per eflcr* prigion

dclfonno, & l'altra diuenutaviua, & fatta vigilan-

tifsima per la benedizione di Dio. Si conofce da'l pen

nello di quefto ingcgnofifsimo artefice interamente,

la differenza che è da'l Tonno a la vigilanzia:& quato

(labile & ferma pofìa apparire vmanamente parlan-

do la maeftà diuina . Seguitale di (otto come Adamo
a le perfuafioni d'una figura meza donna& meza fèr-

pe,prende la morte fua & noftra nel pomo:& veggon

uifi egli & Eua cacciati di Paradifò. Doue nella figu-

re dell'Angelo appare con grandezza & nobiltà , la

efecuzione del mandato d'un fignore adirato: & nella

attitudine di Adamo il dispiacere del fuo peccato in-

fieme con la paura della morte:come nella femmina fi

milmente fi conofce la vergognala viltà , & la voglia

dei raccomandarfi , mediante il fuo rcftringerfi nelle

braccia ,
giuntar' le mani a palme

5
& metterti il collo

in fèno . Et nel torcere la teftain verfo l'Angelo , che

ella ha più paura della Iuftizia,che fperanza della mi-

(èricoraia diuina.Ne è di minor bellezza la ftoria del-

(àcrifizio di Noe,doue fono chi porta le legne
3& chi

(orfia chinato nel fuoco,& altri che (cannano la vitti-

ma,laquale certo non è fatta con meno confiderazio-

ne & accuratczza,chele altre. Vsò l'arte medefima
3&

il medefimo giudizio nella ftoria del diluuio,doue ap

parifeono diuerfe morti d'huomini, che fpauentati

dal terrore di que giorni , cercano il più che pofìono

per chuerfe vie,fcampo alle lor vite . Percioche nelle

tefte di quelle figure , fi conofce la vita effer' in preda

della morte;non meno che la paura il terrore , & il di-

grezzo d'ogni cofa; vedeuifi la pietà di molti che aiu-

tandoli l'un l'altro tirarfi al fòmmo d'un fàfTo
3
cercano

(campo. Tra' quali vi e vno che abbracciato vn rnczo
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morto, cerca il più che può di camparlo.che la natura

non lo moftra meglio . Non fi può dire quanto fia be-

ne efpreifa la ftoria di Noe , quando inebriato dal vi-

no, dorme fcoperto;& ha preienti vn figliuolo che fé

ne nde,& due che lo ricuopronojftoria & virtù d'ar-

tefice incomparabile ,& da non potere efiere vinta fé

non da fé medefima. Conciofia che come fé ella per le

cofe fatte infino allora auefsi perfò animo , riforfe&
dimoftrofsi molto maggiore ne le cinque Sibille,& ne

fette Profeti, fatti qui di grandezza di cinque braccia

l'uno & più : Doue in tutti fono attitudini vane , Se

bellezza di panni,& varietà di vefliri, & tutto in forn

ma con inuenzione& giudizio miracolofò : Onde a

chi diftingue gli affetti loro,apparifcano diuinrVede

fi quel lerem ìa con le gambe incrocicchiate, tenerfi

vna mano alla barba,pofando il gomito fòpra il ginoc

chiod'altra pofar nel grembo, & auer' la tetta chinata

d'una maniera,che ben dimoflra la malenconia,i pen-

fìen la cogitazione,& l'amaritudine , che egli ha del

fuo popolo. Cofi rnedefimamente due putti che gli fò

no dietro . Et umilmente è nella prima Sibilla di fotto

aluiverfo la porta; nellaquale volendo efprimercla

vecchiezza,oltra che egli auuiluppandola di panni ha

voluto inoltrare che giai fangui fono aghiacciati dal

tempo , & in oltre nel leggere per auer la vifta già lo-

gora , ci fa accodare il libro alla vifta accuratifsima-

mente. Sotto quefta figura è vno Profeta vecchio il

quale ha vnamouenzia bellifsima, & è molto di pan-

ni abbigliato; che con vna mano tiene vnRuotolodi

Profezie : & con l'altra folleuata voltando la tefta,mo

Ara volere parlare cofe alte &grandi:óV dietro ha due

putti che gli tengono 1 libri . Seguita (otto quefti vna

Sibilla,che fa il contrario di quella Sibilla.che di fopra

dicemmo pei che tenendo il libro lontano, cerca vol-

tare
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tare vna carta,mentre ella con vn ginocchio fopral'al

tro fi ferma in fé ,
penfando con grauità quel che ella

de fcnuere : fin che vn putto che gli è dietro,foffian-

do in vno ftizzon'di fuoco,gli accende la lucerna. La
qual figura è di bellezza ftraordinana,per l'aria del vi

fò,& per la acconciatura del capo , & per lo abbiglia-

mento de panni . Oltra che ella ha le braccia nudc,le

quali fon' come l'altre parti. Fece fòtto a quefta Sibil-

la.,vn'altroProfé ta il qual fcrmatofi cofi' fbpra di fé,ha

prcfo vna carta;& quella con ogni intenzione& aftct

to,legge.Doue nello afpetto fi conofce che egli fi con

piace tanto,di quel che è truoua fcritto; che pare vna

perfbnaviua quando ella ha applicato molte forte i

iìioi pen(ìeri,a qualche cofà.Similmente pofe foprala

porta della cappella,vn vecchioni quale cercando per

allibro fcritto, d'una cola che egli non truoua,itacon

vna gamba alta, & l'altra baila ; & mentre che la furia

del cercare quel che' non truoua, lo fa ftare cof?;non

fi ricorda del difàgio che egli in cofi fatta politura pa-

tifce . Quefta figura è di bellissimo afpetto per la vec-

chiezza^ è di forma alquanto graila,& ha vn panno

con poche pieghe che e bellifsimo;oltra che e' vi e vn
altra Sibilla che voltado in verfb l'altare, da l'altra bari

da col moftrare alcune fcntte non è meno da lodare

co i fuoi putti, che fi inno l'altre . Ma chi confidereni

quel Profeta che gli è di fopra , il quale flando molto
fifìo ne flioi penfieri , ha le gambe foprapofte l'una

a l'altra, & tiene vna mano dentro al libro
, per fegno

del doue egli leggeua;ha pofàto l'altro braccio col go
mito, fbpra il libro : & appoggiato la gota alla mano^
chiamato da vn di quei putti che egli ha dietro volge

iblamente la tefta,fcnza (conciari! niente del refr.o:ve

dra tratti veramente tolti da la natura ftefTa vera ma-

dre dell'arte. Et vedrà vna figura , che tutta bene ftu»
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diata,può infègnare largamente tutti i precetti del

buon pittore. Sopra a quefto Profetta è vna vecchia

bellifsima,che mentre che ella fiede, fìudia in vn libro

con vna ecccfsiua grazia , & non fenza belle attitudi-

ni di due putti che le fono intorno. Ne fi può penfare

di imaginarfi di potere aggiugnere alla eccellenzia

della figura di vn giouane,fatto per Daniello,ilquale

(criuendo in vn gran libro , caua di certe fentte alcu-

ne cofe,& le copia con vna auidità incredibile. Et per

{ottenimento di quel pefò,gli fece vn putto fra le gam
be,chc lo regge,mentrc che egli feri uè, ìlche non po-

trà mai paragonare pennello , tenuto da qual fi voglia

mano. Cofi come la bellifsima figura della Libica, la-

quale aucndo ferino vn gran volume tratto da molti

libri,fla con vna attitudine donnefca,perleuarii in pie

di ; & in vn medefimo tempo, rnoftra volere alzarfì Se

ferrare il hbro,cofa difficihfsima per non dire impofsi

bile ad ogni altro eh' al fuo maeftro.Che Ci può egli di

re de le quattro ftorie de canti, ne peducci di quella

volta, doue nell'una Dauit con quella forza puerile,

che più fi può nella vincita d'un Gigante,fpiccadoli il

collo, fa ftupire alcune tefte di foldati che fono intor

no al campo . Come fumo ancora marauigliare altrui

1

le bcllifsimc attitudini che egli fcce^ nella ftoria di lu-

dit nell'altro canto, nella quale apparifee il tronco di

Oloferne che priuo de la tefta i\ nfentejmentre che el

la mette la morta tefta in vna certa , in capo a vna fua

fantefea vecchiaia quale per effer grande di perfòna,

fi chini accio che Iudit la poffa aggiugnere,per accon

ciarla bene Se mentre che ella tenendo le mani al pcfb

cerca di ricoprirla Se voltando la tella inuerfo il tron

co, ìlquale cofi morto , nello alzare vna gamba Se vn
braccio,fa romore dentro nel padiglione, rnoftra nel-

la vjfta il timore del campo,& la paura del morto. Pit
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tura veramente confideratifsima.Ma più bella & pili

diurna di quelle & di tutte l'altre ancora è la floria del

le ferpi di Moie, la quale è fopra il finiftro canta dello

altare; conciofia chem lei fi vede la ftragc , che fa de'

morti;il piouere ; il pugnere & il mordere delle ferpi:

& vi appari (ce quella che Mosè mefle di brozo fopra

il lee;no.Nella quale ftoria vàiamente fi conofee la di-

uerfità delle morti che fino coloro,che priui fono d'o

gni fperanza per il morio di quelle. Doue fi vede il ve

leno atrocifsimo,far di fpafimo,& di paura morire in

fìniti 5
fenza il legare le gambe, & auuolgere a le brac-

cia coloro,che rimarti in quell'attitudine che glierano

non fi poflono muouere . Senza le bcllifsime tefte che

gridano,& arrouefeiate, Ci difperano. Ne manco belli

di tutti quelti fono coloro, che riguardato il ferpente

fèntcndofi nel riguardarlo allegerire il dolore,& ren-

dere la vita, lo nguardono con arreno grandifsimo..

Fra i quali Ci vcdevna femmina, che è fòftenuta da*

vno,d'una maniera che è fi conofee non meno l'aiuto

che le è porto da chi la regge , che il bifogno di lei ir*

fìfubita paura & puntura. Similmente nell'altra,doue

Afluero efTendo in letto legge i fuoi annali, fon figu-

re molto belle; &tra l'altre vi fi veggono tre figure a

ma tauola, che mangiano; nelle quali rapprefenta il

configlio che fi fece, di liberare il popolo Ebreo, & di

appiccare Amanda qual figura, fu da lui in (corto Ara

ordinariamente condotta. Auuenga che finfé il tron-

co che regge la pcrfbna di colui & quel braccio che

viene inanzi non dipinti ma vini & rileuati in fuori,,

cofi con quella gamba che manda inanzi; & fimile par

ti che vanno dentro; figura certamente fra le dificili

belle bellifsima & dificilifsima. Ne fi può dire la diuer

fìtà delle cofe,come panni , arie ditefle , & infinità di*

capricci fìraordinari 3& nuoui
5
& bellifrimamcnte co1

SS& **
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fiderati.Doue non è cofa che con ingegno no fia me£
fa in atto;& tutte le figure che vi fono , fonodifcorti

bellifsimi &artifiziofi& ogni cofa che fi ammira è lo

datifsima & diuina.N4a chi non ammirerà& non refìc

rà fmarrito,veggendo la terribilità del Iona, vltima fi

cura della cappella^Doue con la forzaglia arte la voi

ta che per natura viene innanzi,girata dalla muraglia;

fbfpinta dalla apparenza di quella figura che fi piega

in aietro;appanice diritta. Et vinta da l'arte del difè-

gno,ombre,& lumi , pare che veramente fi pieghi in-

dietro.O veramente felice età no firn,o beati artefici,

che ben cofi vi douete chiamare, da che nel tempo vo
fìro auete potuto al fonte di tanta chiarezza nfchiara

re le tenebrofeluci degli occhi & vedere fattoui pia-

no,tutto quel ch'era dirficile,da fi marauighofo & fin

gulare artefice : certamente la gloria delle fatiche flic

vi fa conofeerc , & onorare, da che ha tolto da voi

Quella benda, che aueuate inanzi gli occhi della mete

il di tenebre piena ;.& v'ha (coperto il velo del falfo,il

quale v'adombraua le bellissime danze dell'intelletto

Ringraziate di ciò dunque il cielo,& sforzatcui d'imi

tar Michel' Agnolo in tutte le cofe.Sentifsi nel difeo-

prirla correre tutto il mondo d'ogni parte ; & queflo

baftò per fare rimanere le perfone trafecolate e' muto
le.La onde il Papa di tal cofa ingrandito, & dato ani-

mo a fé di far maggiore imprefa, con danari, & ricchi

doni,rimunerò molto Michele Agnolo . Di che egli

alla fepoltura ritornato quella di continuo lauoran-

do,& parte mettendo in ordine difegni da potere con
' durre le facciate della cappella , volle la fortuna inu.i-

diofà,chc di tal memoria non fi lafciafTc quel fine,chc

eli tanta perfezzione aueua auuto principio: perche

fucceffe in quel tempo la morte di Papa Giulio;onde

tal cofa fi mife in abbandono per la creazione di Papa
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Leon X. ilqualc d'animo & di valore non meno fplcn,

dido che Giulio 3
aueua defiderio di lafciare nella pa-

tria fua,pcr ciTere (lato il primo pontefice di qucllajin

memoria di fe,& d'uno artefice fi diuino,& fuo citta-

dino,cjuellc marauighe,che vn grandifsimo principe,

come etto poteua fare .Perilche dato ordine,che la fac

ciatadi San Lorenzo di Fio renzajdiiefa dalla cafà de*

Medici fabbricata , fifaceiTe per luijfu cagione che il

lauoro della fepoltura di Giulio rimafe imperfetto

per vn tempo.Onde vari & infiniti furono i ragiona-

menti j che circa ciò feguirono:perche tale opera aue-

rebbono voluto compartire in più perfone.Et per l'ar

chitettura , concorfero molti artefici a Roma al Papa

& fecero difegni Baccio d'Agnolo, Antonio da San

Gallo,Andrea Sanfouino, il graziofo Raffaello da Vr
binOjilquale nella venuta del Papa fu poi condotto a

Fiore nza per tale effetto. La onde Michele Agnolo

fi rifolfe , di fare vn modello , & non volere altro che

lui in talcoia,fuperiore,o guidadeirarchitettura. Ma
quello non volere aiuto,fu cagione,chc ne egli,ne al-

tri operalTe:& che quei maeftri,di/perati, a 1 lorofolj

ti efercizi fi ritornaifero . Et Michele Agnolo andan-

do a Carrara ,
pafsò da Fiorenza,con vna commifsio-

ne, che da Iacopo Saluiati gli folTero pagati mille feu-

di.Ma elTendo nella giunta fua ferrato Iacopo in carne

ra per faccende con alcuni cittadini; Michele Agnolo
non volle afpettare l'udienza , ma fi parti fenza fai*

motto,& fubito andò a Carrara . Intele Iacopo de lo

arriuo di Michele Agnolo, & nonloritrouandoin

Fiorenza,gli mandò 1 mille feudi a Carrara. Voleua li

mandato , che gli facelTe la riceuta , alqualc ditte che

erano per la ipefà del Papa , & non per interefib fuo;

che gli riportalTe , che non vfàua far quitanza ne re-

seli ute per altri onde per tema colui fc ne ritornò icn
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za a Iacopo . Fece Michele Agnolo ancora per il pa-

lazzo de Medici modello de le fincftre inginocchiate,

aquelle (tanze,che fono fui canto,doue Giovanni
da Vdinc lauorò quella camera di fìucco 5 & dipinte,

eh' è cofa lodati (sima ; & feceui fare ma con fuo ordi-

nerai Piloto Orefice quelle gelofie di rame flrafora-

te,che fon certo cofa mirabile. Confumò Michele

Agnolo quattro anni in cauar marmifero è che men
tre fi cauauano fece modelli di cera &altre cofe per l'o

pera . Ma tanto fi prolungò quefta imprefà,che i dena

ri del Papaaffegnatia quello lauoro fi confumarono

nella guerra di Lombardia :& l'opera per la morte di

Leone rimafe imperfetta
; perch' altro nonvififece,

che il fondamento dinanzi per reggerla^ & condufìe-

fì da Carrara vna colonna grande di marmo fu la piax

2>a di S. Lorenzo.Spauentò la morte di Leone talmen-

te gli artefici & le arti,& in Roma,& in Fiorenza;che

mentre che Adriano V I.vifie, Michele Agnolo s'atte

{è alla fepoltura di Giuho.Ma morto Adriano,& crea

to Clemente V 1 1. ilquale nelle arti della architettu-

i?a,della fcultura, & della pitturanti non meno defide

rofo di lafciar fuma, che Leone & gli altri fuoi prede-

cefTorijchiamato Michele Agnolo è ragionando infie

me di molte cofè^ Ci rifolfero cominciarla fagreftia

nuoua di S.Lorenzo di Fiorenza. Laonde partitoli di

Roma voltò la cupola,che vi fi vede , laquale di vario

componimento fece lauorare:&al Piloto orefice,fc-

ce fare vna palla a 72.faccie,ch' è bellifsima . Accadde

mentre che e' la voltaua , che fu domandato da alcuni

fuoi amici,MichdeleAgnolo voi douerrcte molto va

riare la voftra lanterna da quella di Filippo BruneleC-

ehi:& egli rifpofe loro, egli fi può ben variare,ma mi
gliorare no . Feceui dentro quattro fepolture per or-

namento nelle facce per li corpi de padri de due Papi
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LORENZO Vecchio & GIVLIANO fìlO fratello,

& per Giuliano fratel di Leone,& per Duca il Lore-

to fuo nipote. Et perche egli la volle fare ad imitazio

ne della fagreftia vecchia, che Filippo Brunellefchi

aueua fatto,ma con altro ordine di ornamenti; vi fece

dentro vno ornamento compofito nel più vario &
più nuouo modo , che per tempo alcuno gli antichi e

i moderni maeftri abbino potuto operare . Perche

nella nouita di fi belle cornici, capitelli, & bafi,porte,

tabernacoli , & fepolture,fece affai diuerfo da quello

che di mifura ordine & regola faceuanogli rinomini

fecondo il comune vfò-& fecondo Vitruuio & le an-

tichità per non volere a quello aggiugnere. Laquale

licenza,ha dato grande animo a quefti,che hanno ve-

duto il far fuo, di metterli a imitarlo;& nuoue fanta-

sìe fi fono vedute poi alla grottelca più torto che a ra-

gione o regola a' loro ornamenti.Onde gli artefici gli

hanno infinito & perpetuo obligo ; auendo egli rotti

i lacci & le catene delle cole, che pervia d'una ftrada

comune eglino di continuo operauano.Ma poi lo mo
fìrò megUo,& volfefarconofcerctal cola nella libre-

ria di S.Lorenzo nel medefimo luogo,ncl bel partirne

to delle fineftre,nel ribattimento del palco,& nella ma
rauigliofà entrata di quel ricetto . Ne fi vide mai gra-

zia più rilòluta nelle menfble,ne tabernacoli,& nelle

cornici flraordinaria ne fcala più commoda nellaqua-

le fece tanto bizarre rotture di fcaglionu& variò tan-

to da la comune vfanza degli altri , che ogn'uno fé ne
(lupi. Mandò in qu elio tempo Pietro Vrbano
Piitolefe fuo creato a Roma, a mettere in opra vn
CHristo ignudo,che tiene la croce , ilquale e vna
figura miracolofifsima,che fu pollo nella Minerua al-

lato alla cappella maggiore per M.Antonio Metelli.

Seguitò in detta fàgreilia l'operai in quella reflò par
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te finite 8c parte nò vji.ftatue,nellequali con le inueil

zioni della architettura delle fepolture è forza confefl

fare, che egli abbia auanzato ognihuomoin quefte

tre profefsioni . Di che ne rendono ancora teftimo-

nio quelle ftatue, che da lui furono abbozzate & fi-

nite di marmo, che in tal luogo<fi veggono ; l'ima e la

Noftra donna , laquale nella fua attitudine fedendo

manda la gamba ritta addoflb alla manca , con pofaf

ginocchio fopra ginocchio : &il putto inforcando le

cofee in fu quella che è più alta, fi ftorce co attitudine

bellifsima in verfo la madrc,chiedendo il latte , & ella

con tenerlo con vna mano,& con l'altra appoggiadofi

fi piega per dargliene, ancoraché nonfiano finitele

parti fue, fi conofce neH'efler rimafta abozzata& gra-

dinatacela imperfezzione della bozza, la perfezzio-

ne dell'opra.Ma molto più fece ftupire , ciafeuno che

confiderado nel far le fepolture del d v c a g i v l i a-

NO, &del DVCA LORENZO DE MEDICI egli

penfafsi, che non folo la terra fufsi per la grandezza lo

robaftante a dar loro onorata fepoltura: ma volfe che

tutte le parti del mondo vi folfei o,& che gli mettefle

ro in mezo& copriffero il lor fepolcro quattro ftatue

à vnò pofe la notte& il giorno; a l'altro l'Aurora & il

crepufcolo. Le quali ftatue fono con bellidime for-

me di attitudini & artificio di mufcoli lauorate, con-

uenienti fé l'arte perduta folle a ritornarla nella prilli

na luce.Vi fon fra l'altre ftatue que'duc capitani arma

ti,l'uno il penfofo Duca Lorenzo nel fembiante della

fauiezza, con bellifsime gambe talmente fatte, ch'oc-

chio non può veder meglio.L'altro il Duca Giuliano

fi fiero con vnatcfta& gola;con incannatura d'occhi,

profilo di nafo,sfenditura di bocca, & capegli fi diui-

ni,mani,braccia,ginocchia:& piedi,& in fomma tut-

to quellopche quiui fece
3
èda fare che gli gechi ne fta-

carc
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carene fazJare vi'fipoflono giamai .Veramente chi ri-

{guarda la bellezza de calzari & della corazza , cclefle

locrede&nonmortale.Machediròiodc la Aurora

femmina ignuda & da fare vfeire il maninconico del-

l'animo^ fmarrire lo Itile alla fculturamellaquale at-

titudine fi conofee il fuo follecitoleuarfi fonnacchio-

fà,fuilupparfi dale piume ,
perche par' che nel deftarfi

ella abbia trouato ferrati gl'occhi , a quel gran Duca.

Onde fi (torce con amaritudine , dolendoli nella fua

continouata bellezza infegno del gran dolore. Et che

potrò io dire della Notte (tatua vnica o rara ? chi e

quello che abbia per alcun fecolointale arte veduto

mai ftatue antiche o moderne cofi fatte ? conofcédofi

non fòlo la quiete di chi dorme, ma il dolore & la ma-

linconia di chi perde cofa onorata& grande.Credafi

pure che quella fia quella Notte 3
laquale ofeuri tutti

coloniche per alcun tempo nella fcultura& nel difè-

gno,penfano,non dico di paflarlo, ma di paragonarlo

giamai. Nellaqual figura quella fbnnolézia fi feorge,

che nelle imagini addormentate fi vede . Perche da

perfbne dottifsimc furono in lode fua fatti molti veri!

Latini,& rime volgari come quefti5dc' quali non fifa

lo autore.

La notte che tu uediin fi dolci atti
,

"Dormir,fu da uno [Angelo[colpita

In (jueflofafjb : & perche dormetha ulta:

Vejìalajè noi credi 3 &* parleratti,

A'qualiinpcrfona della notte rifpofe Michelagnolo

cosi.

Grato mi è ilfonnoi&pm l'ejpr difaffo

Mentre che ildanno& la vergogna durai

Non ueder^nonjentir^mi ègran uentura;

Però non mi dcfìar;dchparla baffo,

hhh
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Et certo fc la inimicizia ch'etra la fortuna & lavir-

tù,& la bontà'd'una,& la inuidia dell'altra , a uefle la-

feiato condurre tal cofaafine, poteua moftrare l'arte

alla natura, ch'ella di gran lunga in ogni pen fiero l'a-

uanzaua. Lauorando egli con follecitudine &con
amore grandifsimo tali operc,venne lo impedimento

dello afledio di Fiorenza l'anno mdxxx. ilquale fu

cagione , che poco o nulla egli più vi lauorafTe auédo

gli i cittadini dato la cura di fortificare la terra. Cóciò

fìa che auendo egli preftato a quella repub. mille feu-

dii& trouandofi de' Noue della milizia, vficio depu-

tato fopra la guerra , volfe tutto il penhero & lo ani-

mo fuo,a fortificare il Poggio di San Miniato : in fu il

quale fcece fare i baffoni con tanta diligenzia;che al-

trimenti non fi farebbono,da chi gli volefTe più la che

eterni . Btne è vero che ftringendofi poi ogni giorno

più le cofè dello afledio;per ficurtà della fua perfona,

egli pur finalmente fi rifoluè a partirfi di Fiorenza, 8c

& andarfene a Vinegia . Et per quefto fegretamente,

chcncflunolo fapefle,feceprouifione,menandonefe

co Antonio Mini fuo creato e'1 Piloto orefice amico

fido fuo,& con efsi portarono fui doflo vno imbotti-

to per vno di feudi ne giubboni. Et a Ferrara condot

ti ripofandofi,auenne che per gli fofpetti della guerra

& per la lega dello Imperatore & del Papa , eh' erano

intorno a Fiorenza, il Duca Alfonfoda Eftcteneua

ordini in Ferrara , & voleuafaperefccretamenteda

gli orti che allogiauano, i nomi di tutti coloro , che

ogni di allogiauano ; & la lilla de foreftieri,di che na-

zione fi follerò ogni di fi faceua portare.Auuene duri

cjue che effendo Michelagnolo quiui con li fuoi fca-

ualcato,fu ciò per cjueftavia noto al Duca ; perche

egli , ilquale fu principe di grande animo , & mentre

che ville lì dilettò continuamente delle virtù , man-
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do fubito alcuni de primi della Tua corte che per parte

di fua ecccllezia in palazzo & doue era il Ducalo co

duceffcro,& i caual'i & ogni Tua cofa leuafleroje bo-

nilsimoallogiamento in palazzo gli dcfìcro.Michele

Agnolo trouandofi in forza altrui, fu coftretto vbbi-

dire,& quel chevendere non poteua,donare;& al Du
ca con coloro andò , fenza lcuare le robbe del'ofteria.

Perche fattogli il Duca accoghenzegrandiisime,&

apprelTo di ricchi , Si. onorcuoli doni,volfe con buo-

na prouifione in Ferrara fermarlo.Ma egli,non auen-

do a ciò l'animo intento,non vi volle refìare. Et pre-

gatolo almeno, che mentre la guerra duraua non fi

parti (Te, il Duca di nuouo gli fece offerte di tutto

auello,ch' era in poter fuo. Onde Michele Agnolo

non volendo eflcre vinto di cortefia,lo ringraziò mol

to,& voltandoli verfo i Tuoi due,difie,chc aueua por

tato in Ferrara xi i. mila feudi j&chefeglibifogna~

uano erano al piacer fuo inficine con efìo lui. Il Duca

lo menò a fipaiTo per il palazzo& quiui gli moftrò ciò

eh' aueua di bello,fino a vn fuo ritratto di mano di Ti

2Ìano,iIquale fu da lui molto commendato . Ne però

lo potè mai fermare in palazzo, perche egli alla ofteria

volfe ritornare.Onde l'oiì:e
5
che loallogiaua,cbbefot

to mano dal Duca infinite cofe da fargli onore & co-

rnicione alla partita fuadmon pigliare nulla del fuo

alloggio.Indi fi conduce a Vinegia:doue defiderando

di conofcerlo molti Gcntilhuomini , egli che fempre

ebbe pocafantafia, che di tale esercizio s'intendeffero

fi parti di Vinegiaj&: Ci ntrafìe ad abitare alla Giudec-

ca.Ne molto vi fletterne fiuto fu l'accordo de la guer

ra,& egli a Fiorcza ritornò per ordine di Baccio Vaio

ri:ne!quale ritorno diede finca vna Leda in tauola la-

uorata a tempera, che era diuina^laquale madò. poi in

^ranciaper anton Minifuocreato.Cominctean

h h h ii
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Cora vna£gurettà di marmo per Baccio Valori , d'u-

no A pollo,che cauaua vna freccia del turcafTo, acciò

col fauor Tuo , fofle mezano in fargli fare la pace col

Papa,& con la Cafa de' Medici, laquale era da lui fta-

ta molto ingiuriata. Et per la virtù fua meritò che gli

folle perdonato ; attefo eh' egli era molto volto a cole

brutte , & contra di loro aueua promeflb fare difegni

& ftatue ingiuriofe,in vituperio di chi gli aueua dato

il primo alimento nella fua pouertà . Dicono ancora,

che nel tempo dello afTediogli nacque occasione per

la voglia,che prima aueua d'un faffo di marmo di no-
ue braccia venuto da Carrara, che per gara,& concor

renza fra loro Papa Clemente lo aueua dato a Baccio

BandinellnMa per efiere tal cofa del publico,Michele

Agnolo la chiefe al Gonfaloniere , & glielo diedero,

che faceflTe il medcfimojauendo già Baccio fatto il mo
delk>,& leuato di molta pietra per abbozzarlo. Onde
fece Michele Agnolo vn modello , ilqualefu tenuto

marauigliofo,& colà molto vaga : Ma nel ritorno de

Medici fu relìituito a Baccio: Perche a Michele

Agnolo conuenne andare a Roma a Papa Clemente.

Hquale benché ingiuriato da lui, come amico della

virtù ,
gli perdonò ogni colà :& gli diede ordine che

tornafle a Fiorenza, & che la libreria& la fàgreftia di

San Lorenzo fifiniiTero del tutto. Etperabbreuiare

tale opera,vna infinità di ftatue, che ci andauano, di-

partirono in altri maeftri.Egli n'allogò due al tr ib o

co, vna a Raffaello da Monte Lupo, & vna a

G i o . Agnolo già futofrate de Scrui tutti {cultori,

& gli die de aiuto in effe faccendoa ciafeunoi mo-
delli in bozze di terra . La onde tutti gagliardamente

lauorarono; & egli ancora alla libreria faceua attende

re:onde fi finì il palco di quella d'intagli in legnami co

fuoi modelli 3 i quali furono fatti per le mani dei e a-
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ILOTA & dei tasso Fiorentini eccellenti inta-

gliatori &maeftri,& ancor a di quadro/Et umilmen-

te i banchi de i libri lauor ati allhora da B a't i s t a del

Cinqu e, & ciappino amico fuo buoni macftri irt

quella profusione . Et per darui vltima fine fu con-

dotto in Fiorenza Giovanni da Vdine diuino,

ilquale per lo ftucco della tribuna infieme coaltri Tuoi

lauoranti,& ancora maeft ri Fiorentini,vi lauorò . La
onde con fbllecitudine cer carono di dare fine a tanta

imprefa. Perche volendo Michele Agnolo far porre

in opera le ftatue , in quefto tempo al Papa venne in

animo di volerlo apprefìb di fejauendo defiderio di fa

re la fa cciata della cappella di Siftojdoue egli aueua di

pintola volta a Giulio 11. Et già dato principio a di-

fegni , fucceiTe la morte di Clemente vi 1. laqualefu

cagione che egli non feguitò l'opera di Fiorenza, la

quale con tanto fludio cercandoli di finire, pure rima

fc imperfetta : perche i maeftri, che per elfa lauoraua-

no,furono licenziati da chi non poteua più fpendere.

SuccefTe poi la felicifsima creazione di Papa Paulo

terzo Farnefe,domeftico & amico fuo,ilquale fapen-

do che l'animo di Michele Agnolo era di finire la già

cominciata opera in Roma da fé medefimo per la viti

ma fua memoria , fattigli farei ponti, diede ordine,

che tale opera fi continuante; Se cofi gli fece fare proui

(ione di danari per ogni mele; & ordine poi da potere

tal colafcguitare.Perche egli congrandijfsima voglia

& follecitudine , (ccq fare , che non v'era prima ; vna

(carpa di mattoni alla facciata di detta cappella^ che da

la fommità di fòpra, pendeua inanzi vn mezo braccio

accio col tempo la poluere fermare non fi potcfTe. Ne
a ella nocere giamai. Et cosi feguitando quella co fua

comodità verfo la fine andaua . In quefto tempo fua

Santità volfc vedere la cappella , & perche il maeftro

hhh iii
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delle cerimonie vsò profunzione & entrouuiieco,<Sfi

biafimolla perii tati ignudi.Onde volédofl vendicare

Michele Agnolo, loritraflTc di naturale nell'Inferno

nella figura di Minos,fra vn mote di diauoli. Auucne

in quello tempo eh' egli cafeò di non molto alto dal ta

uolatodi quefta opera : & fattoi! male a vna gamba,

per lo dolore & per la collera da nefiuno non volte ef

fere medicato. Peritene trouandoiì allora viuo mac-

ftro Baccio Rontini Fiorentino,amico fuo, & medi-

co capricciofb,& di quella, virtù molto affezionato;

venendogli compafsionc di lui
, gli andò vn giorno a

picchiare a caia ; & non gli effendo ripofto da vicini

ne da lui
,
per alcune vie fecrete cercò tanto , di falire

che a Michele Agnolo di ftanza in danza peruenne;

ilquale era difperato . La onde maeftro Baccio fin che

egli guarito non fu , non lo volle abbandonare giamai

ne fpiccarfegli dintorno.Egli di quello male guarito,

& ritornato aH'opera,e in quella di cotinuolauorado

in pochi mefi a vltima fine la ri^uffejdando tata forza

alle pitture di tal opera, che ha verificato il detto di

Dantejmorti li morti,è 1 viui parean viui:e quiui fi co

rofee la miferia de i dannati , & l'allegrezza de beati*

Onde feoperto qucfto Giudizio moftrò non folo ef.

fere vincitore de' primi arteficijchelauorato viaueua

no;ma ancora nella volta, ch'egli tanto celebrata auea

fatta,volfe vincere fé ft,cffoi& in quella di gran lunga

paflatofi,fuperò fé medefimo:auendofi egli immagina

to il terrore di qwe* giorni , doue egli fa rapprefentare

per più pena di chi non e' ben vifluto tutta la fuapaf.

fione:faccendo portare in aria da diuerfe figure ignu-

de la croce, la colonnata lanciarla {pugna, i chiodi,&

la corona con diuerfe 3c varie attitudini , molto dif£-*

cilmente condotte a iìne nella facilità loro. Euui
ch&isto il qual fedendo con faccia orribile & fie-
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fa
3
a i dannati fi volge , maladicendolimon fènza gran'

timore della Noftra donna; che riftrettafi nel manto,

ode & vede tanta ruma . Sonui infinitifsimc figure,

che gli fanno cerchio di Profeti , di Apoftoli,& parti

cularmentc AdamO;& Santo Pietro;i quali fi fumano

che vi fien mefsi l'uno per l'origine prima delle genti

al giudizio,l'altro per effere flato il primo fondarne n-

to della Chriftiana Religione.A' piedi gli e vn S. Bar-

tolomeo bellifsimo il qualmoftra la pelle (corticata

euui fimilmente vno ignudo di S.Lorenzo , oltra che

fenza numero fono infinitifsimi Santi Se Sante, Se al-

tre figure mafehi & femmine intorno, appreflb & dt-

feofto ; i quali fi abbracciano & fannofi fefta auendo

per grazia di Dio & perguidardone delle opere loro

la beatitudine eternarono (otto i piedi di e h r i s t o
i fette Angeli fcritti da Santo Giouanni Euangelifta,

con le fette trombejche fonando a fèntenzia fanno ar-

ricciare i capelli a chi gli guarda , per la terribilità che

efsimoftrano nel vifb.Etfragli altri vi fon due An-
geli che ciafeuno ha il libro delle vite in mano;& ap-

preflb non fenza bellifsima confiderazione fi veggo-

no i fette peccati mortali ,da vna banda combattere in

forma di diauoli , & tirar giù alo inferno l'anime che

volano al Cielo;co attitudini belhfsime & feorti mol-

to mirabili.Ne ha reftato nella refurrefsionc de morti

moflratc il modo come efsi dela medefima terra ripi-

gliai l'offa & la carne: & come da altri viui aiutati va

no volando al cielo 5 che da alcune anime già beate , è

lor porto aiuto,non fènza vederfi tutte quelle parti di

confiderazioni , che a vna tanta opera come quella fi

pofla {limare che d conuenga. Perche per lui fi e fatto

fludii Se fatiche d'ogni forte , apparendo egualmente

per tutta l'opera : Se come chiaramente Se particular-

mcnte ancora nella barca di Caronte fi dimoftra. Il
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quale con attitudine difperata, l'anime tirate da i dia-

uoli giù nella barca,batteco'lremo,ad imitazione di

quello che cfpreife il Tuo famigliarifsimo Dante,qua-

dodifle.

., Caron demonio con occhi di bragia

Loro accennandojtutte le raccoglie:

Butte coiremo qualunquefi adagia, .

Ne fi può imaginare quato di varietà fia nelle tede di

que'diauoli moftri vcraméte d'Inferno.Ne'i peccatori

fi conofee il peccato,& la tema infieme del danno eter

no . Et oltra a ogni bellezza flraordinaria è il vedere

tata opera fi vnitamete dipinta,& códotta,chc ella pa

re fatta in vn giorno;& co quella fine, che mai minio

neiTuno fi conduffe talmente.Et nel vero la moltitudi

ne delle figure , la terribilità & grandezza dell'opera,

e tale;che non fi può defcriucre:effendo piena di tutti

ì pofsibili vmani affetti,& auendogli tutti marauiglio

famente efprefsi . Auucnga che i fuperbi gli inuidiofi

gli auari , i luffa riofi , & gli altri cofi fatti , fi ricono-

ichino ageuolmentedaogni bello fpirito; per auere

ofTeruato ogni decoro,fi d'aria
3 fi

d'attitudini,& fi d'o

gni altra naturale circunftanzia nel figurarli.Cofi che

fc bene e marauigliofa & grande; non e fìata imponi-

bile a quefto huomo , per eflerc ftato Tempre accorto

&fauio;& auer vifto huomini affai , & acquiftato

quella cognizione conila pratica del mondo , che fan-

no i Filofoficon la fpeculazione 5& pergli fcritti.

Talché chi giudiciofò, & nella pittura intendente fi

troua,vedela terribilità dell'arte ;& in quelle figure

feorge i penfieri & gli affetti, i quali mai per altro che

per lui non furono dipinti.Cofi vede ancora quiui co

me fi fa il variare delle tante attitudini, ne gli ftrani&
diuerfi gcfti di giouani 3

vccchi, mafehi, femmine;ne i

eguali a chi non s\ moftra il terrore dell'arte j infieme

con
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con quella grazia che egli aueua da la natura : perche

fafcuoterei cuori di tutti quegli che no fon faputi,

come di quegli che fanno in tal meftiero . Vi fono °li

feorti, che paiono di riIieuo;& co la vnione la morbi

dczza&la finezza nelle parti delle dolcezze., da lui di

pinte, inoltrano veramente come hanno da efTére le

pitture fatte da' buoni & veri pittori . Et vedefi ne i

contorni delle cofe girate da lui 3 per vna via che da a!

tri che da lui non potrebbono effer fatteci vero giudi

zio & la vera dannazione & refTurrcfsione.Et quello

nell'arte noiìra è quello efempio,& quella gran pittu-

ra mandata da Dio a gli huomini in terra , accio che

veggano come il fato fa quando gli intelletti 5 dal fu-

premo grado in terra defcendono,& hanno in efsi in*

fufa la grazia & la diuinitàdelfàpere, Quella opera

mena prigioni legati quegli che di fàpere l'arte fi per-

vadono : & nel vedere i légni da lui tirati ne cotorni

di che colà ella, fi fia,trema & teme ogni terribile fpir

to fia quato fi voglia carico di difegno. Et metreche

^guardano le fatiche dell'opra fua, i fenfi fi flordifco-

no folo a penfare che cofà poffono eflerele altre pimi

re fatte,& che fi faranno 3pofte a tal paragone.Età ve-

ramente felice chiamarli puote, & felicita della me-
moria di chi ha villo veramente flupenda marauiglia

del fècol noflro . Bcatifsimo& fortunati!}imo Paulo

III. poiché dio confente che fbtto la protezzion

tua,fi ripari il vanto,che daranno alla memoria fua&
di te le penne de gli fcrittori:quanto acquiftano i me-
riti tuoi per le fue virtù?certo fato bonifsimo hanno a

quello fecolo nel fuo nafeere gli'artefici , da che han-

no veduto fquarciato il velo delle difficultà,di quello

che fi puofare,& imaginare nelle pitture , & fculture

& architetturc.Contempli ancora chi di marauiglia-

re vuol finirli,quante delle fue doti grandi abbia il eie

iii
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lo nel fuo felicissimo ingegno infufb.lequali cole non
folo cofiftono circa le dirrìculta dell'arte Tua ; ma fuor

eh quella , legganfi le belliflime canzoni & gli ftupen-

di fuoi fonetti
,
grauemente comporti , fopra i quali t

più celebrati ingegni mufìci & poeti hanno fatto can-

ti,©^ molti dotti le hanno comentate & lette publica

mete nelle più celebrate Accademie di tutta Italia.Ha
meritato ancora Michele Agnolo, che la diuina Mar-

chefa di Pelcara,gli fcriua ,& opere faccia di lui canta

do;&eglia leivn bellifsimodifegno d'una pietà man
dò da lei chieftoli. Onde non penfi mai penna, o per

lettere fcritte,o per difegno da altri meglio che da lui

effere adoperato ; & il limile qualfiuoglia altro itile o
diiegnatoio. Sonfi veduti di fuo in più tempi,belli(si-

midifegni,comegiaa Gherardo Perini amico

•fuo , & al prefentc a M. Tommaso de' Caualieri

Romano, che ne ha de gli ftupcndi=fra i quali è vn rat

todi Ganimede,vn Tizio ,& vna baccanaria,che col

fiato non fi farebbe più d'unione.Vegghinfi i fuoi car

toni , i quali non hanno auuto pari : come ancora ne

fanno fede pezzi fparfi qua& la , & particularmente

incafaBindo Altouiti in Fiorenza vnodi fua mano
difegnato perla cappella : & tutti quegli , che furono

veduti in mano d'Antonio Mini fuo creato , i quali

portò in Francia , infieme col quadro della Leda , eh'

egli fece:&quelIo d'una Venere, che donò a Bartolo-

meo Bettini di carboe fìnitifsimo ; & quello d'un No
li me tagere,che fu fatto perii Marchele del Vafto,ri-

niti poi co colori da Iacopo da Puntormo.Ma perche

vado io cofi di cofa in cola vagado? balìa fol dire que

flo,che doue egli ha pollo la fua diuina mano , quiui

ha rilufcitato ogni cofà,& datole cternifsima vita.Ma

per tornare all'opera della cappella, finito eh' egli eb-

be il giudicagli donò il Papa il porto del Po di Pia-?
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cenza,ilquale gli da d'entrata d c. feudi Panno;oltre al

le fue prouifìoni ordinarie. Et finita quelìa gli fu fàc

to allocazione d'un'altra cappella , doue fìarà il facra-

inentOjdetta la Paulina,nellaquale dipigne due {ìorie

vna di San Pietro l'altra di San Paulo , l'una doue

e h R. 1 s t o da le chiaui a Pietrojl'altra la terribile con

raerfionedi Paulo. In queflo medefimo tempo egli

cerco di dar fine a quella parte , che della fepoltura di

Giulio fecondo aueuain eiìerc; &in San Pietro in

vincola in Roma fece murare non (pendendo mai il

tempo in altro,chc in efercizio dell'artc,ne giorno"ne

notte , & egli s'è di continuo viflo pronto a gli (ludi;

& il fuo andar folo,moftra come egli ha l'animo cari-

co di penfìeri . Cofì egli in breue tempo due figure di

marmo fini5lequali in detta fepoltura pofe,che metto

no il Moife in mezo : & bozzato ancora in caia fua^

quattro figure in vn marmo, nelle quali è vn chri-

jto deporto di crocedaquale opera può penfàrfì,che

fé da lui finita al mondo reflaffe , ogni altra oprafua

da quella fuperata farebbe per ladirficulta del cauar

di quel faflb tante cofe perfette . Nelle azzioni di Mi-

chele Agnolo s'è fempre veduto religione , e in que-

llo vltimo efemplo mirabile,ha fuggito il commerzio

della corte quanto ha potuto ; & folo domeflichezza

tenuto con quegli, eneo per le fue faccende hanno

auuto bifògno di lui, o per termini di virtù veduti in

loro è flato aflretto amarli. A parenti fuoi ha fempre

porto aiuto oneflamente, ma non sha curato d'aucr-

gli intorno . Se ancora curato molto poco auere per

caia artefici del mefliero; & tuttauia in quel eh' ha pò
tutoha giouatoadogniuno . Truouafì chenonha

mai biafmato l'opere altrui , fé egli prima non è flato

o morfo,o percoffo . Ha fono per principe & priuati

jnolti difegni d'architettura^come nella chiefa di San-*-

iii ii
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ta Appollonia di Fiorenza, per auerui monaca vna ni

potè , & cofi il difegno del Campidoglio , & a Luigi

del Riccio Tuo domeftico la fepoltura di Cecchino

Bracci , & quella di Zanobi Montaguto dilègnò egli

perche vrbino lefacefTe. Garzoni pochi del me-

ftiero ha tenuti; fblo tenne vn' Pietro Vrbano

Pifìolefè,& Antonio Mini Fiorcntino,la partita

delqualc molto gli dolfe, quando per capriccio fé n'ari

dò in Francia; tuttauia remunerò molto i Tuoi fcruigi

donandogli que' difegni,chio dilli di (òpra, & la Le-

da , che aueua dipinta : laquale è oggi approdo il Re
di Francia,& due caffè di modegli lauorati di cera,&
di terra,i quali fi fmarrirono nella morte di lui in Fra-

cia.Prefeinvltimovno vrbinate, ilquale del con

tinuol'ha feruito& gouernato; & fi da quello se tro-

uato fecondo l'animo fuo fodisfatto;ch'èpoco tempo

ch'egli ammalando diiYe,quefto patire:perche giorno

& notte goucrnandolo non loaueua abbandonato

mai;& pereffere egli vecchio fu quello diipiacerc per

terminargli la vita;nafcedo qucfto da cordiale amore,

& da rifpetto deH'obligo,che gli pareua'auerc. Certa

mente fi può far giudizio che di bontà d'animo,di pru

dcnzia,&di fàpere nello elercizio fuo,non l'abbia mai

paffato nefluno.Et coloro tutti che àfantaftichcria,&

a ftranezza gli hanno attribuito l'allòtanar/i dale prati

chc,debbonofcufarlo : perche veramente fi può dire,

che chi interamente vuole operare di perfezzionein

tal mefticrojè sforzato quelle fuggire ; perche la virtù

vuol peniamento,folitudine,& comodità,& non erra

re con la mente e difuiarfi nelle pratiche. Cofi egli no

ha mancato a le medefimo,& ha giouato grandemetc

con lo affaticarli a tutti gli artefici;& di onorati vefti-

méti ha fempre la fua virtù ornato j dilettatoli di bellif

(imi cauallijpei che effendo egli nato di nobilitimi eie
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tadini ha matenuto il grado>& moftrò il fàpere di ma-
rauigliofb artcfìce.Dopo tante lue fatiche>gia alla età

di l x x 1 1 1. anni se codotto:& di continuo fino al pie

fente con bellifiime , & fauie rifpoftc s'ha fatto cono-

fccre com'huom' prudente. Et {tato nel fuo dire mol
to coperto& ambiguo , auendo le cofe Tue quafi due

fenfi.Et vfàto di dire sépre, che le poche pratiche fan-

no viuere l'huomo in pace; benché cioin quefto vlti-

mo poffa egli male oiTeruarc ; attefò che la morte di

Anton da fan Gallo gli ha fatto pigliarla cura della fi

brica di Farnefe del palazzo di Campo di Fiore ,& di

quella di San Pietro. Eflèndogli ragionato dclamor.

te da vn fuo amico, dicèdogli che doucua aifai doler-

gli, fèndo flato in continue fatiche per le cofe dell'ar-

te,ne mai auuto riftorojnfpofe che tutto era nulla per

che fé la vita ci piace ; effendo anco la morte di mano
d'vnmedefimomaeftro quella no ci dourebbe difpia

cere.A vn cittadino , che lo trouò a orto San Michele

in Fiorenza , che s'era fermato a riguardare la fìatua

del San Marco di Donato : & lo domandò quelche di

quella figuragli pare/Te: Michele Agnolo rifpofè, che

non vide mai figura, che auefTe pui aria di huomo da

bene di quella: & che fc San Marco era tale,fi gli potè

uà credere ciò che aueua fcritto.Gli fu moftro vn dife

gno,& raccomandato vn fanciullo, che allora impara

uà a diicgnare,fcufàndolo alcuni,che egli era poco te-

po che s'era pofto airarte,rifpofè:e fi conofee.Vn fimii

motto difle a vn pittore , che auea dipinto vna pietà,

che s'era portato bene ; ch'ella era proprio vna pietà a

vederla. Intefe che Sebaflian Viniziano aueua a fare

nella cappella di S. Piero a Motorio vn frate,& diflè,

che gli guarderebbe quella operajdomandato dela ca-

gione,nfpofe;che auédo eglino guaiìo il Mondo, che

e fi grande^on farebbe gran fatto che guaftafTerovna

in iii
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cappella fi piccola . Aueua fatto vn pittore vna opera

co gradi fsima fatica;& penatoui molto tepo ;& nello

fcoprirla aueua acquiftato aflàijfu domadato Michele

Agnolo che gli parea del fattore di quella, rifpofeané

tre che coftui vorrà cffer ricco farà del continuo pouc

ro.vno amico fuo, che già diceua mefla & era religio-

fò,capitò a Roma,tutto pieno di puntali & di drappi,

& falutò Michele Agnolo,& egli s'infinfe di no veder

lo:perche fu l'amico sforzato fargli palefe il fuo nome
marauigliofsi Michel Agnolo chefoffc in quello abi-

to poi foggiunfe quafi rallegradofi, o voi fete bello;fc

fofìe cofi dentro,come io vi veggo di fuorijbuon per

l'anima voftra. Mentre che egli faceua finire la fcpol-

tura di Giulio, fece a vno fquadratore condurre vn
termine,che poi alla fepoltura in San Piero in Vinco-

la pofei co dire,lieua oggi quefto,& fpiana qui,& pu-

lifci qua di maniera che fenza che colui fé n auuedeisi,

gli fé fare vna figura; perche finita colui marauigliofa

mete la guardaua.Diffc Michele Agnolo,& che te ne

palparmi bene , rifpofc colui & v'ho grande obligo:

perche, foggiunfe Michele Agnolo :pcrche io ho , ri-

trouato per mezo voftro vna virtù,che io non fapeua

d'auerla.Vn fuo amico raccomandò a Michele Agno-
lo vn'altro pur fuo amico, che aueua fatto vna fiatila*

pregandolo che gli faceffe dare qual cofa più ; il che

amoreuolmcte fece:Ma l'inuidia dello amico , che ri-

chiefc M.Agnolo, credédo che nò lo doucffe fare vcg

gendo che pure l'auea fatto fé ne dolfe , &tal cofa fu

detta a M. Agnolo;onde rifpofe, che gli difpiaceuana

gli huomini fognati;ftando nella metàfora della archi

tettura,intendendo,chc con quegli c'hanno due boc-

che , mal fi può praticare. Domandato da vno amico

fuo, quel che gli pareffe d'vno che aueua contrafatto

di marmo figure antiche^dele più cckbrate
3
vantando
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fi lo imitatore, che di gra ltiga aueua fuperato gli anti

chi;rifpofe,chi va dietro altrui, mai non gli paffa inan

zi.Aueua non fo chi pittore fatto vna operandone era

vn buc,che ftaua meglio del'aitre cofe,fu domandato

perche il pittore aueua fatto più viuo quello che l'al-

tre cofe ; diflc; ogni pittore ritrae fé medefimo bene.

PafTandoda San Giouanni di Fiorenza gli fu doman-

dato il fuo parere di quelle porte & egli i ifpofe;elle fo

no tanto bellc,che ftarebbono bene alle porte del Pa-

radifo . Pero , come nel principio difsi, il Ciclo per

cflempio nella vita 3 ne coflumi,& nelle opere l'ha

qua giù mandato , accioche quegli , che riguardano

in lui, pofsiano imitandolo, accodarli per fama alla

eternità del nome ; & per l'opere & per lo ftudio, al-

la natura j & per la virtù al Cielo : nel medefimo mo-

do che egli alla natura e al ciclo ha di continuo fatto

onore.Et non fi marauigli alcuno,chc io abbia qui de

fcrittalavitadi Michelagnolo viuendo egli ancora,

Perche non fi affettando che è debbia morir' già mai

mie parfo conueniente far quello poco ad onore di

lui , che quando bene come tutti gli altri huomini,

abbandoni il corpo, non fi trouerrà però mai alla mor
te delle immortahfsime opere fue: La fama delle quali

mentre che' dura il mondo , viuerà fempre gloriofi£-

{ima per le bocche degli huomini, & per le penne

degli fcrittori j mal grdo della inuidia. & aldifpetto

della morte.
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CONCLVSIO NE
DELLA OPERA A GLI

ARTEFICI ET A
LETTORI.

V'kA

n

TVN OVE fommamente mifidno pid-

cinte uirtuofi artefici miei, cytyoi altri lettori nobi

lifiimi, ruote quelle mdufìriofe& bellefatiche , che

in uri medefimo tempo,dilettando et giouando,abbe\

lifcono& ornano il Mondo-, Et che la affe7zjone an-

Zjpur lo amor'fingulare , che io hofempreportato& porto agli ope-

ratori di quelle, mi auejfegia molte uoltefironato cyfiretto a difende

regli onorati nomi di quegli,da le ingiurie della morte &* del tempo

dcì oner loro,& d benefizio di chiunque uuole imitargli:Non penfaué

io pero da principio,difender mai uolumefilargo,od allontanarmi nel

la dmpicfzjt di quelgrarì pelagoidoue la troppo bramofa uoglia difa

tifare a chi brama i primi principi/ delle noflre arti ;& le caldeper-

fudfioni dimoiti amici, cheper lo amore che mi portano , molto piùfi

prometteudno forfè di me,che nonpoffono leforze mieìEt i cenni di di-

rmi padroni, che mi fono più che comandamenti ,finalmente contri

miogrado,mhdnno condotto . ancora che confommafatica mia,et

fiefa,& di/àgio, nel cercare minutamente diecianni tutta la italiA

ter i cofiumi,fèpotcri,&' opere di quegli artefici, de' quali ho deferiti»

le uite-.Etcon tanta difficulta , che più uolte me nefarei toltogiùper

difberazione;fè'ifedeli et uert foccorfi de' buoni amici,a quali mi chid-

mo et chiamerò fempre più che obbligato,non mi auejjerofatto buono

animo > £r confortatomi a tirare auantigagliardamente ,• con tutti

quelli amoreuoli aiuti cheper lorofi poteuafdi aduifi& rifcontn di-

neifi di uarie coJe,de le quali iofiauaperpleffo,benché io le auefii uèdi*

te& confiderate congli occhipropru.Et tali neramente&fifattifo

nofiati ipredetti aiuti , cheto hbpotutopuramentefcriuere il uero,di

tanti diuini ingegni i& fenzjt alcuno ombramento, o uelo,femplice-

rnente mandarlo in luce.Non perche io ne affetti, o me neprometta no

me di iìiorico,o difcrittore,che d quefìo nonpenfai mai,tffendo la miA

frofefiiont il dipignere,(y non loferirne ; Mafiofer lafiiare quefia

Nota,



nota, memoria, o bo^za che io uoglia dirla , a qualunquefelice ìnge*

gno,che ornato di quello rare eccellente cheJì appartengono aglifcrit

tori, uorrà con maggiorfuono, ypiu altofile celebrare yfare im-

mortali questi arteficiglonofiche lofemplicemente hh tolti alla pdue

re,y alla obliutone,chegia mgran partegli auea foppreft. Et mi

fono ingegnato per queflo effetto con ogni dihgenzia pofibile , uerifi-

tare le afe dubbioJe,conpiu rtfcotri;y registrare a ciafcuno artefice

nellafua uita.quelìe cofe che elli hannofatte', pigliando ntentedime

no i ricordi&gli fritti da perfne degne difede ,y co'lparerey
eonfigliofmpre degli artefici più antichi che hanno auuto notizia

delle opere,y qua/ile hanno uedutefare. inoltre mifono aiutato an-

coray non poco degli fcritti di Lorenz^ chiberti,di Domenico del

Ghirlandaio,y di Raffaello da Vrbmoi^yf quali ancora che io ab-

Via aggiustatofede come giustamentefi conuemua , hhpur'fimpre

uoluto rifcontrar l'opere con la ueduta ; laqualeper la lungha pratica

(yfia detto ciò fenzj, muidia) cofìnconofce le uarie maniere degli

artefici, come un pratico cancelliere,i diuerfiy uariatifcntti defuoi

equali.Orafe io aro confeguito tifine,chefommamente defderaua,cio

è ilfar lumefra tante tenebre alle cofe de noftri antichnoy prepara-

re la materiay la uia a chi uorrafcnuerle ; mi faro,fommamente

grato:Et dilettando ygiouando in parte,miparrà riportarey pre

mio qyfruttograndifimo,de le lunghefatichey trauagli, che nel

la opera pcjfono conofcerfi.Et quando pure altrimentifax mifara con

tento non piccolo lo auer duratofatica in una cofa tanto onoreuole, che

io ne merto pietà non che perdono da leperfine uirtuofe,y dagli arte

fici miei,a chi bramaua difatvsfare ,• Quantunqueficome iogli cono-

fio uarijy diuerfi nella mamera,cofipoffa trouargh ancora ne'giudi

zi]y ne'guiti loro . Difftacerammi pero y non poco il non aue-

re onorato coloro che hannofatto utile afi belle arti,^/fuendomifem-

prele opere Uro onoratoy fattogrande utile : ^ìuuenga che per ti

pocofapere che totìo , nonne riporti ancora quellapalma che hofem-

ore cercata con ogni indujìria,y fòmmamete defiderataj et ala qual*

forfèfarei uenuto,fe iofufi tantofelice nello operare quanto ardente al

confidai'ari'a,y uolonterofe a lo eferatarmi.Maper uemre alfine ora"

mai difi
lungo ragionamento,io hofritto come pittore,y nella lin-

gua che io parlo,finzjt altrimenti cofiderarefe ellafi e Fiorentina o To

fcana-yfe molti uccabolì delle nostre arti,feminati per tutta l'opera

toffono ufarfificuramente ; Tirandomi a fruirmi di loro il bifogno di

efj'cre tntefi da miei artefici,più che la uogha di ejfir lodato. Molte mi



m ho curato ancora lordine comune della trtografia}fenz£ cercare al*

trimentife la.Z.edapiu che il.T,ofefi puote fcriuerfen^aH.Perche

rimejfomene da principio in perfinogiudìziofa <y degna di onore, co-

me a cofa amata da meey che mi amafingularmente , le diedi m cu

ra tutta quella opera,con libertay piena et intera diguidarla afuo

piacimentofur che i [enfi nonfi altcrafiino}yil contenuto delle parole

ancora cheforfè male inteffuto , nonfi mutajfe. Di che (per guanto io

conofeo) non hogià cagione di pentirmi : Non effendo mafimamente

lo intento mioJ.o mfegnarefenuer Tofcano.ma la uitay l'operefola-

mente degli artefici che ho defritti.Pigliate dunche quel ch'io ut do-

W>ynon cercate quel ch'io non poffo: promettendocipur da mefi-a no

molto tempo una aggiuta di molte cofe appartenuti a queflo uolume,

con le Ulte di quècheuiuono,etfon tanto auanti congli anni \ che mal

fi
puote oramai affettar da loro ,molte'piu opere che lefatte,per le qua-

li > tTpCT Supplire a quello che maneaffé fépur mi fi offerire nulla di

nuouotnon mtfiagraue il pigliar la penna;Etfecondo che io uedro que

(le miefatiche grate et accette agli artefici mieiy agli amatori di

auefte uirtù,cofiancor portarmi con ejfa a benefizioy onore di quegli

Lsf'quali(perche togli amo tuttifinceramente)ricordo io nellafine del

ragionamento che egli è neceffario a chi brama di effer lodato}nella bel

lezjty bontà delle operefeguitarfempre l'orme de miglioriy depiù

nolenti:\A cagione che chi umafeguitar la iftoriafoffagtufiamen

te eon le onoratefatichefuefiare apparire men chiare et men'belìe quel

le de Alerti.il che artefici miei tanto uifaccia digiouamentosquan

tea me l'hannofatto l'opere egefli di coloro che io uado imitando,nella

nofiraprofefiione.

IL FINE.
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TAVOLA DE CAPITOLI
DELLA INTRODVZZIONE.

ARCHITETTVRA.

— Eie diucrièpictre

che fèruono agli

architetti per li

ornamcti:&per
leftatueallaicul

tura.cap.i.a.23.

Del porfido. 23.

Del {repentino. 25.

Delcipcilaccio. 25.

Del Mifchio. • 26.

Del Granito. 27.

Del Paragone. 28.

De' Marmi di diuerie fbrti.28.19

Del Treueriino. 31.

Delle Laftre. 33.

DelPiperno. 33.

Ddla pietra Serena. 34.

Della Pietra del follato. 34.

Del Macigno. 34.

DcJla pietra forte. 3$.

Che cola fia lauoro di quadro

fèmplice-, & lauoro di quadro

intagliato. e. 2. 36.

De' cinque ordini d'architettu-

ra , Ruftico , Dorico , Ionico,

Corinto cópofto:& del lauoro

Tedcfco.c.^.a. 37*

Del fare le volte di getto, che ve

pono intagliate quando fi difar

mino,& d'impattarlo llucco.

c-4-a. 44*

Come di tartari & di colature

d'acque fi conducono lefonta

ne rufuche: & come nello fine

co fi murano le tclline:&le cela

ture delle pietre cotte. c.$.a>4$«

Del modo di fare i pauimenti di

commcfib.ee. a. 4-7*

Come fi ha a conofècrcvno edi

ficio proporzionato benc:&

che parti generalmente fé li có-

ucngone.c./.a. 49.

SCVLTVRA.
Che cofa fiala {cultura: & quali

fieno,&conche parti le {cultu-

re buone, e. 8.a. «52.

De5
modelli & del modo di fini

rcletìgurc.c.9.a. 56.

De' bafsi& mezzi ril. e. 10.1.59.

Delgittarfig.dibrózo.c.5i.a.<52.

Deconii per mcdaglic.& dell'in

tagliar ipulzoni.c.u.a. 67.

Delauoridiftucco.c.i3.a. 68.

Delefiguredilegno.c.i4.a. 70.
PITTVRA.

Qual'fiano le buone pitt. & del

difègno& inuézione.c.is.a.71.

Degli fchizzi, difegni & cartoni,

e.16.a. 74.
De gli {corti delle fig. e. 17. 1.77*

Dell' unione de colori.c. 18.3.79.

Del dipigner a frcfco.c. 19. a. 82.

Del dipig. a tempera. e. 20.a. 83.

Deldipigncrea olio.c.2i.a. 84.
Del dipignere a olio nel muro.c.

3i.a. 86.

Del dip.a olio fu le telc.c.23.a.87

Del dipignere a olio in pietra.c.

2i.a. 87-

Del dipign. di chiaro & {curo : di

terrena. e. 25. a. 88»

Dcglifgraffi.c.ió.a. 90.

Deie grottefche nel cap.26. &.C.

27. a. 91.

De' modi di mettere d'oro. e. 28.

a. 92.

Del mufaico.c.29.a. 94.
Del mufaico di pietra pe' paui-

menti.c.30. e. 6y.

Del mufaico di legno detto Tar
fia.c.^i.a. 99*

Delle tìneftre divetro. c.32.a.ioi.

Del Niello, & AampediRame
fmalti.c.33.a. 105.

Dclataufia.c.34.a. 105.

Delcftapcdilcgno.c.3<.a. 109*

kkk. ii.



TAVOLA DELLE VITE
DEGLI ARTEFICI DE-

SCRITTEIN QVESTA
OPERA.

NdreaTaffipit

tote. 131

Andrea pipino

Scultore. itf

Ambrojìo Lorì-

167

m
2,00

357

379

386

{egli

408

419

461

tXftto Sanefe,Pittore.

xAndrea orgagna.P.

xAgnolo Gaddi.P*

tAntonio yemziano.P.

^Antonio FÌUrete.S.

^Antonello da Mepna.P.

tAlejfo Baldouinetti.P.

^Andrea del cafiagnoo

impiccati,p.

\Antonio Roffellino.P.

^Andrea verrocchio S.P.

^bate di. S. clemente^freti-

no.p. 4^8

Antonio poliamolo.S.P. 49

^Andrea Mantegna /tfamua-

no.p. 5°8

^Antonio da Coreggio.P. $81

Antonio da.S. Gallo ^Architet

to. 619

Andrea da Fiefole.S. 694

^Andrea del monte k S. Saui-

no.S.^A. 7°°

^Andrea del Sarto. P. 7^
tsfl fonfo Lombardi Ferrare.

P. 77?

^Antonio da s.Gallo ^A. 8^5

Buon'amico Buffalmacco.p. 16%

Berna Sanefe.p. 196

Benoz&.P. 421

Benedetto da Maiano.S. 504

Bernardino pmturicchio.p. 51$

Bramante da yrbino.^A- 594

F.Bartol. dì. S.Marco.p. 60

1

Benedetto Ghirladaio.p. 689

Benedetto da Rouez&tno.S^oj

Baccio da Monte lupo.S. 709

Boccaccmo Cremonefe.P. 714

Baldaffarre perucci Sanefe pit~

tore.^A. 719

Satina Ferrarefe. P. 786

Bartolomeo Bagna cauallo. pi"a
tore. %*>

Baccio diAgnolo.tA. 8*8

c
chimenti Camicia.^A. 406

Co/imo Roffelli.P. 4^
Cecca.^A. 45S

D
Duccio Sanefe.p. 199

Dello, p. z^z

Donatello Scultore. 335

Dejtderio da Setttgnano.S. 434
Domenico Ghirlandaio.p. 47$

Dduid Ghirlandaio. P. 689

Domenico Puligo.P. 691

Dojfo Ferrarefe.p. 7%$
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Ereole Ferrarefe.p 44Z

F
Filip.difer Brunelle/co S.iA-19*

Filippo Lippi.P. 392

Francejco di Giorgio Sanefe S.

kA- 431

Filippo di F. Filippo.P. 51

3

Fritncefco Fracia Bolognefe Pit

tore. 529

Francia Bigio.P. 836

Francejco Macola parmig. Pit

tore.

Francejco Cranacci.p.

G
Giouanni cimabue.P.

Gaddo Gaddi.P.

Giotto Pittore.

Giouanmno dal Ponte.P.

Gherardo starnina.P.

Giuliano da Maiano S.^A
F.Giouanni da Fiefole.p.

Gentile da Fabriano.P.

Galajfo Ferrarefe.p.

Giouanì Bellini Veniziano. pit

tore. 447
Gentile Bellini nel med.

Gherardo miniatore. 489
GÌorgione da Caftel Franco.pit

tore. 577

Giuliano da S.Gallo S.t_A. 619

Guglelmt da Manilla detto il

Piore.P. 674
Ciouan Francefco detto il Fatto

re.P. 729

Girolamo santa croce Napo-
lit.S. 783

Giouan ^Antonio Licino da por

donone.p. 789

843

854

126

»33

138

192

210

354

367

4*7

GÌoUdn ^Antonio Sogliani. pit-

tore. 8o6
Girolamo da Treuigi. p. $io

Giulio Romano.<_a.p . ggx,

/

Jacopo di Cajèntino.p. 205

Iacopo della Fonte sanet. S. 235

Iacono Bellini vemziano.p. 447
Iacopo detto Hindaco.p. 5*3

L
zippo pittore. zij

F.Lorenzo delli agnoli.p. 215

Lorenzo di Bicci.p. zip

Luca della Robbia.S. 248
Lorenzo Giberti.p.S. 257

Lazzaro rafari lAret.p. 374

non Batifta ^Albrrti.p.^A.i^

Lorenzo uecchettifan.p.S. 42$
Luca Signorelli da Cortonapit-

tore. 510

Lionardodayinci.p tft

Lorenzo di Credi.p. 7u,

Lorenzetto Scultore. 716

M
Margaritone ^Aret.p. 135

Mafolino da Panieale. 278

Malaccio pittore. igj

Michelozss Michelazzi. S.
kA. 3,

Mino del Regno.S. 405
Mino da Ftefole S. 437
MariotfOiAlbertinelli.p. 609
Michelagnolo Sanefe.S. 781

Maturino pittore. gì»

Marco Calaurefè.p. gjx

Morto da Feltro.p. gj»

Michelagnolo Buonarroti pit-

tore.S.^. #>
XV

kkk '»



Niccolo isfret.S. 239

Nanni d'^yintonio.p. 24$

P
Piero zauratì Sdn.p. ift

Piero C'auallmi Romano.p. 170

Paulo Vcello.p. 252

Pam spwelli.^fret.p. 281

piar della Francesca dal Bor~

gho.p. 360

Paulo Romano.S. 405

Pepilo& pefellino.pp. 419

Piero del Pollaiuolo.p. 497
Piero perugmo.p. 542

Pier di Cojìmo.p. 586

Pellegrino da Modona.p. 726

prcperzja de Rofìi Bologn.S.yji

Polidoro da carauaggio.p. 815

palma Venizjano.p. 852

penna del Vaga, p. 906

R
Raffaellim del Garbo.p. 613

Rojfo pittot e. 79$

Raffaello da Vrbino.p.^. C#
S

Stefano pitt \ i$o

SimonMt > ..<..p» 17»

Spinello t^iret.p. 205

Simone Scultore, 357

Sandro Botttceìlo.p. 490
Simon del poliamolo detto ero-

naca.p. 68*

Taddeo Gaddi.p. 177

Tomafo detto dottino.p. . 187

Taddeo Bartoli San.p. 217

Tomgiam Scultore. 616

V
Vgolino sanefi.p. 154

Sellano padouano.S. 390

Vittore detto pifanello.p. 017

vittore Scarpaccia.p. 538

Vincenzio aaS.Gimignano fit

tore. 697

Valerio vicentino intagliato -

rr. 861
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TAVOLA DI MOLTIAR
TEFICI NOMINATI ET
NON INTERAMENTE

DESCRITTI IN QVE-

STA OPERA.

Rnolfo Tedcico.

A. 119.

Apollonio Gre-
co, p. 131.

Antonio da Fer-

rara p. 195-

141.

Z41.
Agoftino SancfcS

Agnol Sanefe S .

Andrea della Robbia S.2^0.739

Alonfo Spagnuolop. 288.

Antonio da Verzelli.A. 318.

AufledaBruggiap. 84.382.

Andrea Riccio S. 185-

Andrea di Cofimop. 4^7
Agnolo di Lorentinop. 472.

AnroniafTb Romano p. 517-

Agoftino Bufto S. 54°-

Aleflandro Moretto p. 540.

Aldiglieri da Zcuio Veronefc.

pittore. 541,

Andrea del Gobbo Milanefc p.

Ariftotile.S.Gallop. 638. 748.

843-

Alberto Durerò Tedefco p.6<$8.

Antonio da Carrara. S. 697.

Andrea Squazzellap. 7^1.771.

Amico Bologncfcp. 82$.

Aqnolo del Francia p. 843.

Antonio di Donnino p. 843.

Aleflandro Cefati detto il Gre-

colntagl. 863.

Antonio Marchili. 870.
Antonio del Abaco p. 874.
Andrea de Ccri.p. 908.

Agnolo di Domenico p. 963.

Antonio Mini p. 979.

B
Bartolomeo Bolghini San. pit-

tore. 157.

Bruno p. 163.

Bernardo Orgagnap. 185.

Bernardo Nello Pifano p. 1 87.

B ernardo Gaddi p. 204.
Bicci di Lorenzo p. 22 t.

Bartoluccio ghiberti orefìce.259

Buonaccorio GhibertiS. 277.

Buggiano S. 331.

Bernardetto di M.Papcra Oraf.

34S-
Bertoldo Scultore

.

349.
Bramantino Milane1ep.361.64r.

Bernardo Vaiali Aret.p. 374.
Baccio Celimi Int. 4°7*
Berto Linaiuolop.

Baccio Pintelli A.

Bernardo Roflellino. S.

Benedetto Coda p.

407.

407.
431.

454-
Bartolomeo di Benedetto Coda
pittore. 454.

gaftianoMainardip. 487.
BandinoBandinellip. 488*

BotticclloOraf. 441.

Benedetto Buonfiglio Perugi-

no pittore. 527.

Bartolomeo elemento da Reg-
gio S. 540.

Batifta d'Agnolo p. 541.

Baccio Vbertinip. 551.

F.Bartolomeo detto Fra Carno
ualep. 54 1

).

Bernardino da Triuiglio pitto-

re.A. 59*.

Benedetto Ciampanini p. 6o8«



Bronzino p. 615.788.

Baccio Bandinelli.S. 633.

Bauierap. 658.800.918.

Batifta Borro Aret. 681.

Benedetto Spadan Aret. 682.

Bernardino del Lupino Milan.p.

716.

Bernardo del Buda p. 769
BcnuenutoOraf. 780.

Batifta Veniziano p. 788.

Bernazzano Milan.p. 788.

Bernardo da Vercelli p. 791.

Biagio Bolognefep. 816.

Benedetto da Ferrara p. 819.

Bartolomeo Ammannati da Set

tignano. 788.

Batifta da S.Gallo. 875-

Batifta del Ccruclliera. 935.

Batifta del Cinque. 981.

C
Calandrino p. 163.

CofmèdaFerrap. 418.

Capanna San.p. 472.715.

Caradoflò Oraf. 531.

Cefàre Cefariano A. ^95.

Cecchino del Frate p. 608.

Claudio Franz efe p. in uetro

.

675.

Cicilia da Fefole S. 697.

Camillo Cremonefep. 715.

Cecco Sancfep. 715.

Camillo Mantouanop. 788.

Cefarc da Sefto p. 789*

Carota Intagliato!-. 934.

Criftofano Gherardi dal Bor-

gop. 944-
CÌ3ppmo Legnaiuolo, 981.

D
F.Damiano Maeftro di Tarfie.

100

Domenico Bartoli San.p. 218.

Domcn.di Michelino p. 371.

Domen.de Vinegiap. 412.

Duca Taglipietra S. 445.
Domcn.PecoriAret.p. 472.

Domcn. Beceri p. 693.

Domen.Bcccafumi San. pittore.

725.793.80a.

Domen. Conti p. 77T.

Domcn.di Polo Int. 780.
Danefc da Carraia S. 780.
Domcn.di Paris Perug.p. 800.
F.Diamante del Carmine p. 397.
Daniello Volterrano p. 946.

E
EneaParmig.Intagl. «64.

F
Forzore Aret.Oraf. 209*
Franceièop. 216.

Frane.di Valdanbrina S. 260.

Franc.dcllaLunap. 323.

Frane, di Monfignore Veronelc
pittore. 384»

Franc.Caroto Veron.p. 541.

Frane. Turbido Detto il Moro.
pittore. 541.

Frane.Mazzola Parmig.p. 584»

Franc.di Bartolo Giamberri. A-
619.

FrancioneLegniauolo.A. Ó20#

Franc.da S.Gallo S. 632.

Fabiano di Stagio Saflbli Aret.

pittore. 6j6.

Franc.Saluiati p. 771.

Frane-di Girolamo da Prato In-

tagl. 780.

Franc.da Fuili.p. 788.

Frane. Primaticcio Bolog. 805.

Frane. d'Albertino p. 841.

Filippo NcgrolloMilan.Intagl.

864.

Figurino p. 893*

Giufto da Guanto p. 84»

Gianni Francefe S. 32.

GuglclmoduFurli.p. 149.

GiouanniPifano A. 162.

Giouanni Milancfcp. 183.

GiouanniTofsicamp. 191.

GiouanniGaddip. 196.

Giouannid'Afcianop. 198-

Gabriel Saracinip. 206.

Girolamo della Robbia S. 250.

Giouanni Fochetta p. 359.

Giorgio Vafari Aret.p. 374.

Giouanni da Bruggia p. 380*

Gralfionep. 389*

Giouan
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Giouanni daRoueifcano p.416.

Guido Bolognefep. 446.
Girolamo Mocettop. 449*
Girolamo Padouano Miniar.

473-

GiroI.Milanefè.Min. 473.715.

Cerino Piftolcièp. 517.

Giouatmi Barifta da Coniglia-

nop. 538.

Giannetto Cordeliaghi Vinir.p.

538-

Guafparre Mifironcintagl.540.

864.

Girol. Mifìronc. 540.864.
Girol.Romaninop. 540.

Gio.Francefco.N litichi S. $75-

Gio. Antonio Boltrafiop. 576.

Giuliano Leno A. 600.

Gabriel Ruftichip. 608.

Giuliano Bugiardinip. 607.

Gio.da Vrbinop. 636.

Gio. Antonio Soddoma da Ver

celli p. 643.808.

I? .Gio.da Veronalntagl. di le-

gno 647.

Gio.da Vdinep. 663.836.

Gian Barile Intagl. di legno.

664.734.899-

Gio.Franzefè Miniar. 680.

Giorgio vasari.681.771.

780.808.

Gaudenzio Milancfcp. 718.

Girol.d'Andrea S. 739.

Giuliano del Taflb. 748-
Gio.da Nola.S. 50.784.

Girol.Genga da Vrbinop. 787.

Girol.da Ferrara p. 793.

Gio Frane. Vetraio p. 819.

Girol.daCotignuolap. 815.

Gio. Filippo Napolit.p. 831.

Gio.da Cartel Bologncfelntag.

86z.

Girol.de Fagiuoli Bologn.Inta-

gl. 864.

Gio.Daleonep. 885.

D.Giulio Coruatto Min. 905.

Giouannida FiefbleS. 930.

GuglelmoMUancfep. 938.

Girolamo Sermonetap. 94^
Giouannagnolo S. 980»

I

F. Iacopo di S. Franc.p. 131.

Iacopo del Sellaio p. 401.
Iacopo del Corfo p. 416*

IacopoCozzcrello. S. 433.
Iacopo da Montagna p. 453.
Iacopo del Tedefco p. 488.
Iacopo d'Auanzo Milanefeinta

gliat. 540.
Iacopo da Pont'ormop. 680.

771.780.

Iacopo San Souino.S.A. 705.
Iacopo Melighino Ferrar.A.715

Iacopo di Sandro. 748»
Iacopo del Conte p. 771.

Iacopo Pittore. 761.

Iacopo da Caraglio Intagl. 800.

918.

Innocenzio da Imola p. 815.

Iacopo da Trezzo Intagl. 864.

LudouicodaLuano.p. . 84.
LippoMemmiSancf.p. 176.

Luca della Robbia S. 151.739.

Lorentino d'Agnolo Arct.p.365

Lazzaro Vafan A rct.p. 374.
Lorenzo Coflà.p. 443.
Lorenzo della Volpaia. 484^
LanzilagodaPadoua.p. 517.

Lionardo del Taflb S. 705.
Luca Pittore. 731.

Lattanzio.p. 819.

Lionardo Napolit.p. 831.

Lorczo Lotto Viniziano.p. 855»

Luigi Anichini Ferra.Intagl. 86$

Lione Aret.Intagl. 864.
LuzioRomano.p. 931.

M
Martino da Guanto.p. 84.
MariottoOrgagnaFior.p. 187.

Michclino.p. 191.

Modanino da Modona.p. 356.

Marchino.p. 416.

MelozzodaFurli.p. 411.

Matteo LappoliArct.p. 471.

Mafo Finigucrra Oref. 499..

ili



Marco BalàrinoVeniz.p. 538.

Montagnana.p. ^38.

Monte Varchi.p. 551.

Marco Vggioni. £76.

Marco Antonio Bologn.intagl.

^58.

Marco da Rauennaintagl. ^$9.

Marco Porro Cortoncfc. 681.

Matteo del Cronaca. S. 688-

Michel Maini da FiefoleS. 694.
Mafò Bofcoli da Ficfole. S. 696.

Michele da. S. Michele Verone-
fe.A. 874.

Moro Vcronefè. p. 891.

Marcello Mantouano.p. 941.

Marco da Siena.p. 944.
. N

Niccola Pilàno A. 161.

NinoPifàno.S. 191'

Neri di Lorenzo.p. 111.

Nanni Groflb S. 467.
Niccolo Cieco p. 488.
Niccolo Soggi p. «(51. 761.

Niccolo Groflb detto Caparra.

685.

Nannocciop. 771.

Niccoli Venez. Ricamatore.

919.

O
Ottauiano da Faenza p. 149.

P
Pietro Chrifta p. 84.

Puccio Capanna.p. 149.

Piero da Perugia Miniat. 196.

PacedaFaenza.p. in.
Paulo Schiauo Romano.p. 180.

Pier del Donzello.p. 356.

Polito pittore. #6.
Pier da Cartel delia Pieuc p. 3 56.

Pifancllop. 416.

Paulo da Verona Ricamature,

503.

F.Paulo Piftolcfcp. 708.

Paftorinoda Siena p. in Vetro.

618.

Picrfranc . di Iacopo di Sandro.

p. 771.

Pomponio da.S. Viro p. 794.

Profpero Fontana Bolog.p.830.

Pietro Paulo Galeotti. Intagl.

864.
Pierfrancelèo da Viterbo.A.874
Piloto Oref. 910.
Pietro Vrbano Piftolefc. 975.

R
RuggicrdaBruggiap. 84. 38Z.

RondinellodaRaucnnap. 4^4.
Rocco Zoppo p. fri.
Ridolfo Ghirlandaio p. 638.

Raffaello dal Borgo p. 788.801.

88*.

Raffaello da Monte Lupo S.771.

Rinaldo Mantouano.p. 890.

S
Stefano da Vernia p. 195.

Simon Cini intagl. 2,06,

Simon Bianco. S. 540.
Salai Milan.p. 596.
Stagio Saflbli Arct. p. in vetro.

Santi Scarpellino. 681.

Siluio da Fiefole. S. 696. 930..

Schizzonep. 699.
Scbaftiano Serlio Bologn.A.72,*

Solos meo pittore. 771»
SalueftroRom. intagl. 864,.

Stagio da Pietra Santa. 934.
Simone da Fiefole.S/ 955.

T
Toto del Nunziata p. 188.808.

Talio Lombardo intagl. 540.
Tiziano da Cadorcp. 581.

Tribolo {cultore. A. 771.781.
Tofano Lombardino Milanclè.

A. 881.

Tallo intagl. di legnami. 934.
V

Vgod'Anucrfap. 84.
Vecchietto Sanefc.S. 197.
Vante Miniatore. 473.
Vincenzio Catena p. 538.

Vincenzio Vcrchio Brefciano.

P*
,

Ho-
Vgo da Carpi intagl. 6^9.
Vifìnop. 843.

Vincenzio Caccianimico Bolo-
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gnefèp. ,,

Vagap.

Zanobi Strozzi p.

Sii. Zanobi Machiaucllip. ^^,
909. Zeno da Verona p. o x .

Zaccheria da Volterra. S. 7iz.
371-

2L FINE.

TAVOLA D& LVOGHI
DOVE SONO LE OPE-

RE, DESCRITTE.

ANCONA.

A fortezza. Ant.

da S.Gallo.877
S. MARIA
DELORETO.

Il modello della

chiefa. Giul. da

568.

626.

S76.

Maiano.
Bramante.
Giul.da S. Gallo.

;
Ant.da S. Gallo.

Sto rie di marmo nella cape.An
dreaSanfbuino. 703.

Tribolo. 877.
Raffaello da Monte lupo. 877
Franc.da.S.Gallo. 877.

Mofèa. 877.
ANGHIARI.

Vn deporto di croce in vna com
pagma.P'uhgo. 693.

Vn cenacolo a olio fogliano.808
AREZZO.

Il model della fortezza. Ant. da.

S. Gallo. 628.

DVOMO.
Storie di. S. Gio. dietro l'altare

' grande.Tadd.Gad. 180.

ìb. Figurelbpra la porta del fian-
' co. ni ce. D'Arezzo. 241.

11 S.Luca di macigno il med.

La fèpolt.del Vefcouo Guido.
Agoft.&Agn. Sancii. 241.

s. Maria Madd. allato alla fàgr.

Pier della Frane. 364.
La cap.deGozzari.i'Abatc.469.

Vnatau.Domen. Pecori. 472.
Due (ìneftre di vetro il med.
La Hneflra di vetro delli Alber-
gotti. Il priore. 677.

Fineftre di vetro per chiefa il me.
Le volte dipinte a frefeo il med.

PIEVE.
La ftoria di.S.Matteo fbtto L'or
gano.Iac.diCafen. 204.

La cap.di S.Bartol.Spinello.206

La cap.di S.Matteo il med.
Vn S. Biagio di terra.nclla capp.

di S.Biag.Niccolo. 241.

Vna cap. allato al'opera. Parri.

282.

S. Vincétio in vna colóna il med.
Vna cappelletta di terra cotta.

Simone. 3^9.

S. Bernardino iu vna colon. Pier

della Francefca. 364.
La tau. della cap. della Madóna.
Dom.Pecori. 472.

BADIA.
La cap.di S.Tom.Vgolino Sane
fé. 157.

Lacap.diS. Benedetto.l'Abatc

111 ii
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Vrt quadro in fàgrdt.y. Bar.607

•Il crociti fio fopra laltare grande.

Baccio Monte lupo. 710.

S.BERNARDO.
•Quattro cap. Spinello. zo<5.

Vna Madóna (opra il coro.ilme.

La cap.grande. Lorézo di Bicci.

zzi.

La cap.de magi.Parri. z8i.

La cap.della Trinità, il med.

J.Vincenzio invna nicchia. Pier

della Frane. 364.

Latau. delMarzuppini.F.Fihp*

397*

S. FRANCESCO.
La tau. della Concezzione.Mar
garitone. 137.

Vn crocifìflo grande.il mcd.

La volta della cap. grande. Lo-
renzo di Bicci. zzi.

La cap.de Viniani. Parri. z8z.

Là cap. de quattro coronati, il

med.

La cap.grade. Piero della Frane.

563.

L'occhio di vetro.il Priore. 680.

La tau.alla cap.della Concczzio

ne.il mcd.
s. AGOSTINO.

La cap. di s. Ball. Tad. Gad.180.

Due cap. Iacopo di Calèntino.

Z04.

Vna Noftra donna nel chioftro

.

Spinello. Z07.

La cap.di.s.Lorcnzo.ilmcd.

La cap.di.s.Antonio.il m.ed.

La cap.del terzo ordine.l'Abate.

469.

La tau. di s. Niccolò da Tolenti

no.Signorello. fzi.

S.DOM E NI CO.

La cap.di s.Iacopo & s . Filippo.

Spinello. Z07.

Vna cap.allentrar in chicli. Pai-

ri. z8z.

La fineftra di vetro della capp.

grande.il Priore. 681.

«.PIERO.
Vnarau.i'Abare. 469.
La tau. di s. Fabiano & Sebaft.

Dom.Pecori.. 472.
La tau.di s. Ant.il med.
La cap.di s. Giuftino.il medi

LA MADONNA.
dellclagrime.

Vna ftoria& vna tau. Niccolo
Soggù 55J.

Il modello delle naui.Ant. s. Gal
lo. 633.

L'occhio di vetro & altre fìne-

ftrc.il Priore. 680.

LA FRATERNITÀ.
La face ata Niccolo d'Arezzo,

Z41.

L'audienza.Parri. z8z.

S- Rocco nella audienza. l'Aba-

te. 46Ó.
S. margherita. Vna Tau.
Margheritonc. 137.

La Tauola Grande.Signorel-

lo. 5Z4.

S.iorenzo. Più pitture Spi-

nello. Z07.

La Cap. di S.Barbara. Signo-

rcllo. 5zr.

S. g 1 v s t 1 n o.La Cap.di S.Aa
tonio. Spinello. » Z07.

Vn s.Martino nel trarriezo.Par-

ri. -

'

z8i

La compagnia di S. Spirito

La facciata del Altare Magg.
&ftoric di S. Gio. Euang.per
chicfà.Tad.Gaddi. 180*

La e o m P a G.dc Purancioli.La

cap. della Nunziata. Spinello.

ZC7.

La e o m p a g. di S.Angelo. La
Facciata del aitar Magg. Spi-

nello, zog.

S.Michcle&vn Crocifìflbln

tela.Pollaiuoli. $01.

La e o m p.di S. Girol. La tauo-

la.Signorcllo. 5Z4.

Il Segno della Comp.di S.Cate-

rina.il med. 5 zi.
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B Scgflo Jella Comp. della Tri-

nità. Il med.

Lo s p e d a l di s. Spirito. La
facciata. Spinello. 207.

LoSPEDALETT O.El portico

il med. 107.

S. LORENTINO ET PER-
CENTI N O. La face, il med.
Latauola.Parri. 282.

f. g 1 m 1 g N a n o.Vna cap. nel

tramezzo. Giorgio Vafari.

373-

f. bartolow. La facciata

della cap.magg.Iac.di Caf.204.

5. A N T N 1 o. Il Tabernacolo
con.s. Anto.Nicolo<TArezzo.

241.

Mvrat e. Laeap. maggiore.
1 l'Abate. 471.
La. n v n z 1 a t a . Spedale. La
capp. di S. Chriftofano.Parri.

z8i.

La Madonna al canto delle Bcc
cheric.Spincllo. 107.

La Madonna al canto delle Se-

terie. Il med.

In Cafa Giorgio Vafàri vn qua
dro.Parmigiano. 8^0.

f vor d'a rezzo.
dvomo Vecchio.

La capp. di s. Stefano. Spinello.

106.

Vna cappellina conia Nunzia-
ta.Parri. z8i.

Vna capp. l'Abate. 470.
S. MARIA DELLE GRATIE
La capp .di Marmo.Andrea del-

la Robbia. 250.

«.Donato nel chioftro.Pier della

Frane. 364.

Storie di s. Donato. Lorcntino.

365.

S ARGI ANO.
Vnatau.di s. Frano Margheri-

tone. 137.

Vna cap. Pier della Franccfca.

3<*

ASCESI.
S.JRANCÉJCOi

Pitture diuer. Cimabue. ng.
Giotto. iau

S.M ARIA DE ILI ANGELI.
Pitture diuerfe Giotto. 141.

ASCOLI.
La fortezza. Antonio.s. Gallo.

879-
AVERSA.

s. agostino. La tauola
grande. Marco Calaur. 831.

BOLOGNA.
S. PETRONIO.

La cap.de Bolognini.Buffalrnac
co. 16%.

La porta principal di marmo.
Iac.della Quercia. 236.

Vna cap. Coflà. 443,
Modello della facciata. BalderT.

Pcrucci. 722.

Giulio Romano. 892.

LaftoriadilofefdimarmoindcC
tafacc. Properzia. yy<^.

Due Angeli di marmo in detto

luogho.Lamed.
Vna Refurezione di marmo.Al-
fonso* 778.
La cap.di s-Antonio Girol.Trc-
uig. 810.

La capp. di Noftra donna Ba-
gnacauallo-rAmico : Girolamo
Cotignola. Inocenzio da Imo-
la. 82?»

Vn s.Roccho. Parmigiano.848.
La Decorazione di s.Gio. nella

cap. de Caccianimici.M. Vinc.
Caccianiruici. 8$i»

S. DOMENICO.
Vnacap. a olio.Galano. 427.
La tau.di s.Baft. Filippino. 516.

La predella dell'arca di s.Dom.
Alfonfo. 778.

Vnatau.GirolamoTrcuigi.810.

I quadri di Tarfia in coro & nel

la cap. di s. Domenico, f . Da-
miano, loo»

Ili Hi



S.IACOPO.
La cap, de Bentiuoli conz.trion

ti.Coflà. 443.
JLa tau. Francia Bologn. ftt

La cap.di s.Cecilia il mcd.

S. SALVADORE.
Vnatau.,Girol.Trcuigi. 811.

l' refettorio Bagnacauallo. 816.

]Nclla libreria vna facciata il me.

Vn fregio intorno alla cap.gran

de.Araico. 817.

Vna tau.dun Crocififlb.lnoc.da

Imola. 830.

S. PIERO.
La cap.de Garganelli.Frcolc Fer

. rara. 444-
Ifogliamidel parapetto didel-
fa cap. Duca. 44$.

II portico Guido Bolognefè.

446.
. S.MICHELEinBofco.
La porta della chiefa.BaldofT.Pe

ruci. 713.

La fepolt.di Romazzotto.Alfon
. fo Lombardi. jyy.
La cap. di Romazz. innocenzin

da Imola. 817.

La tau. della cap. di s. Benedet-

to.Cotignuola. [828.

Le Morie in torno alla chiefà il

med.

Il capitolo Innocenzo da Imola

830.

La tau. grande la parte di fopra

il med.
MISERICORDIA.

Vna tau.Francia Bologn. 532.

La tau.grande il med.

Vna tau.il med. 535.

S. GIOVANNI, in monte
Vna tau.Colla. 443.
Vna tau.Pier Perugino. 547.

Latau.dis. Cecilia Rafì. da Vr-

bino. 655.

LANVNZIATA.
Vna tauola. Francia Bologn.

53*-

Due tana! mcd. itf>

1A CASA D! Mino.GJt
lado. 427«

s e r v 1. la tau.della Nunziata;
Innoc.da Imola. 830.

(.Lorenzo, vna tau.Francia

Bologn. 534.
s. 1 o B B e. vna tau.il med.
$. v 1 t a L e.& agri c.vna tau.

il med. <3<5.

Lamorte spedai E.lamor
tedi Noftra donna di ftucco.

Alfonfo. 778.
s. 1 o s e f . la tau. Cotignuola.

818.

s. margherita, vna tauo.

Parmigiano. 849«
COMPAGNIA di S. FRANC.
vna tau.Francia Bolog. 535*

COMP AG. dlS. GIROL. VH»
tau.il med.

In cafa.M. Polo zambcccaro.vn
quadro.Francia. $3$.

In cafa il Conte Vincenzio As-
colani, vn quadro Raffaello da
Vrbino. 6$<5.

la cafa il Conte Gio.Batifta.Bé-

tiu.Vn quadro d'yna natiuita.

. BaldafIiPerucci.7i2.Et Girpl.

Tnuigi. 8".

In cafa M . Dionigi de Gianni.

Vn quadro.Parmig. 849.
Vna facciata dichiaro & {curo.

In Galiera. Girol.Triui. gir.

Vna face, rimile fu la Piazza de
Marfilii. Amico. 817.

Vna facc.alla porta di s. Mam-
molo.il med.

BORGO S. SEPOL-
CHRO.

VESCOVADO.
Vnacap. l'Abate. 471.

Vnacap.Gernno. ^27.

s. gì Lio. Vna tau. Perugino.

547-
s. a g o s t 1 N o. la tau. grande

Pier della Frane. 362.

LA comp. del Buon giesv.
la tau.della Circuncilione. Gè*
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tino. V?.
La coMPACN. della la tauo.

delde pofto.Roflb. 801.

Nel palazzo de Confèrua-

dori.La refurrcfsione Piero del

la Francesca. 362.

CASAL MAGGIORE.
Vnatau.Parmigiano. 851.

CARPI.
Il modello del Duomo. BaldalE

Perucci. 723.

Il mod.di.s. Niccola.II med.
CASTELLO,

s. Francesco. La tau. del-

la Natalità.Signorcllo. 522.

La tau.dello fponfalizio RafF.

daVrbino. 637.

-5.DOMENic0.La tau.di. s.Ba

ftiano.Signorcllo. 511.

La tau.clel Crocifìflo. Raff.da

Vrbino. 637.

s. a G o s t I N o.Vna tau.il med.
san. Vna tau. Lorenzo
di Credi. 713.

san. Vnatau.Rono.8oz.
s.g 1 v s T 1 N o.in quel di Cartel.

Il palazzo de Bufalini Chriftofa

no Gherardi. 944*
CASTILIONE

Jl retino.
s.francesc o.Vna tau.Laza
ro.Vaiari. 373.

IA pieve. Vna tau. l'Abate.

470.
5. Vn Chrifto morto. Signo-
rello. 511.

CESENA.
s. m a R 1 a al Monte . Vna tau.

•Francia Bologn. 534.

compa G.di s. Giouanni.Figu-
jrediftucco.Alfonfò. 778-

CORTONA.
e. d o m e n 1 c o.La tau. grande
F.Giotianni. 370.

L'arco (opra la porta. Il med.

8. MARGHERITA VII Chrifto

morto. Signorello. {22.

jC M p A c. del Giefu vna tauo-

lailmed.

La facciata della cala del Cardt-
nale.il Priore. 676.

CREMONA.
cvoMo.Le ftorie della Madon
na.Boccac.Crem. 615.

s. Sigismondo, più pitture.

Camillo Crem. 715.

s.a gata.ìI med.
s. a n t o n 1 o.La facciata il me.
Vna facciata in piazza.il med.

EMPOLI.
PIEVE.
Pitture per la chicfa cimabue.
s.Baftiano di marmo.Roflellino.

FAENZA
r> vomo.

La Sepoltura di s.Sauino.Bened.

daMaiano. 507.
La tauola del Caualicr de Buofi.

Dofsi. 788.
S. F RANCESCO.

L'arco fopra la porta. Ottauian
da Faenza. 149»

FERRARA.
Le fìneftre del Palazzo del Duca
Duca tagl. 445.

Nel cortile le ftorie d'Ercole

.

Dolsi. 787.
In guardaroba la tefta di PP.Giu
lio.Michelagnolo. 962.

DVOMO.
Li fportclli dello organa.Cofmè
Ferrara. 415.
La tau. dogni fonti. Fracia Bo-
logn. 534.
Vna tauola Dolsi. 787.

S. GIORGIO.
Piupitt. Ottauianoda Faenza.

149.
S.AGOST1NO.

Vna cap,Pier della Frane. 361.

S. DOMENICO.
Il coro à frelco.Coflà. 443.

FIORENZA.
S.MARIA DEL FIORE.

Il modello. Arnolfo Todefòo.

119



H mufaico (òpra la prima porti.

Gadd. 13$

Campanile Giotto. 147
La porti del camp. Andr. Pifa-

no. 159
Le ftoriettc intorno.il med.
Tre figure grandi.il med.
Vna figura grande verlo i pupil-

li.Giotrino. 190
Le figure delli altari , & i xi 1.

Apoftoli per chiefa . Lorenzo
diBicci. 220

l'Aifunta fbpra la porta che va
alla Nunz. fa. della Querc. 236

Vn'Euang. alla porta di mezzo
a man manca Nicc. d'Arezzo.

140
L'altro n«l med. luogho. Nanni.

247
I principii dell'arti liberali nel

camp. Luca della llobb. 249
l'organo fopra la fagr. nuoua.

il med..

Xa porta di bronzo di detta fagr.

il med.

le figure di terra (opra le spor-
te delle fagr.il med.

II Giouanni Acuto a frefeo. Pau
loVcccllo. 25$

la cafla di s. Zanobi. Loren.Gi-

berti. 269

I difegni delli occhi di vetro del

la Cupola.il med»

la Cupola.Pippo. 310

l'acquaio di fagr. il Buggiano.

II s.Gio.Euang.a man dcftra alla

porta di mezo. Donatello. 338

IlDaniello nella facciata dinan-

zi.il med.

Vn Vecchio in detto luogho il

med.
L'organo fopra la fagr. vecchia.

il med.
l'occhio di vetro della incorona

zione.il med.
Quattro figure nel camp, il med.

Due colofsi fopra la cap.di fuori

.ilmed. 346
Il Niccolò dà Tolentino .Andr.
del Caftag. 412.

La palla della cup. Vcrrochio.

la Nunziata di mu aico fbpra

la porta che va a Serui.Domen.
. Ghiri. 487
Il Mufaico della cap.di s. Zano-
bi , il med. & Gherardo miniar.

Laftatuadi Giotto. Benedetto
da Maiano. ^06

IlCrocitìflb fbpra l'altare mag-
giore.il med.

VnoApoftolo,nell'opera.Andr.

da Ficf. 695
La ftatua del Ficino.il med.
s.facopo.Nell'opera.Iac.Sanfb-

uino, 706
Vn'Apoitolonellopera. Bencd.
daRouezz. 708

Il quadro dis.Michcle. Loren.di

Credi. 715

Vna parte del ballatoio della Cu
pola. Baccio d'Agn. 860.

Parte de pauimcnti il .med.

S. GIOVANNI.
La volta di Mufaico. Andr.Taffi

132.

Fra Iacopo. 131

Gaddo Gaddi 134

Difcgnod'vna porta di bronzo.

Giotto. 147
La porta.Andr. Pifano. 166

Il tabern.dell'aitar magg.il'med.

Le due altre porte di bronzo Lo
renzoGibcrti. 263.271

La fèpoltura di PP.Giouani . Do
natello. 337

La fede in quella fepolt . Miche-.

lozzo. 3^3.

La s.Maria Madd.dilegno . Do-
natello. 337

Gli archi di Mufaico dentro fo-

pra le porte. Alefl. Baldou. 388
Dueftorie d'Argento nell'alta-

re.Verrocchio. 461
Altre ftorie Poliamolo. 49S-

Lepaci
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te paci d'Argento Malo finigucr

ra. 498
La croce & candcll. d'Argento.

Poliamolo. 499
Ricami de parameti Paul, da Ve
ron. 5°3

Tre figure di brózo fopra la por

ta verlb la Canonica. Lion.

Vinci& il Ruftieo. #5
S. LORENZO.

Vn quadro di bronzo in fagr.

Pippo. 2,99

Il dilcgno della chiela.il med.

Illauamanidifagr. Donat. 544
Quattro tondi ne' peducci della

volra.il m ed.

Le porre di detta fagr.il med.

Quattro Tanti nella Crociera.il

med.
Ipergami di bronzo.il med.

La randelli opcrai.F.Filipp. 597
La tau.dcllacap.dcllaitufa.il me.

La cap.del fagram.Defiderio.43<;

Lafepolturadi Giou.&Pier. de

Medici Vcrrocchio. 463
La tau. dello lpofalizio , Rollo.

797
Lafagrcftianuouaconlc fopol-

ture& ftatue Michela". 974
La palla a 71. facce. Piloto. 974
La libreria Michelag. 975

Il palco intagliato. Taflb & Ca-
rota. 980

I-bachi de libri Batifta del cinqne

&Oappino. 981

Gli ftucchi della fagrefha & pit-

tura Gioii da Vdmc. 981

S.SPIRITO.
Nel chiofiro 1 1 1 . archi. Cima-
bue. 12.8

ni. archi Stefano. i$o

li. archi allato al cap . Tadd.

Gaddi. 178

ni 1. archi Giou.Gaddi. 196

1 1. archi Ant Vcniziano. 2,01

Ilcap.Simon Menimi. 174

Vn arco (opra la porta del refet-

tono.Tad.Gad. 178

La chiefa nuoua Pippo. j*o

La tau.di Sagr.F.Fihpp. 396
La tau. de Bardi Sandro Botti-

cello. 491
La tau.de Nerli.Filippino. 51$

La tau.di Gino Capponi. Pier di

Cofimo. 587
Vna tau.d'vna Pietà. RarT. del

Garbo. 615

Vna tau.di s. Bcrnardo.il med.
Due tau.fotto la porta deìlafagr.

il med.
Il modello della fàgr. Cronaca.

688
La capp.de Corbinelli del fàgra.

Andr.s.sauino. 701
Tre tau. Iacopo di sandro. 771
La tau.de Dei.Roflò. js>7
L'altare di s.Niccola. Francia Bi
gio Etlac.s.sauino. 837

ilCampanile.Baccio d'Agnolo.

861

il Crocififlb fopra l'aitar mag-
gior.Michelagnolo. 951

S. C ROCE.
Vna ta.preflb al coro .Cimabue.

U7
Vn Crocififlb grandnTMarghe-
ritone. 137

La cap.de Peruzz.Giotto. 140
La cap.de Giugni.il med.
Due cap.il med.
La ta u.de Baroncelli il med.
il refettorio, il med. 141
Lasagr.il med.

La tau.dell'altar magg.Vgolino
Saneic. 154
La tau.di s.Salucftro.Bartol.Bol

ghini. 157
Lacap.difagr.Tadd.Gaddi. 177
La cap.de Baroncelli. il med. :

La cap.de Bcllacci. il med.

La cap. di s.Andrea. il med.
ìlMiracol.di s. Franccfco allato

al Crocififlb.Tadd.Gadd. 178

La tau. del B.Gherardo. Gio Mi
lan. 183

l'inferno Purgatorio & Parade
uimm



fò.Orgagna. t8<5

Li cap.di s. Salueltro. Giottino.

189

tacap.grande.Agn.Gaddi. 195.

La cap.& tau.de Bardi.il mcd.

lc cap.di s. Lorézo& di s.Stcfa-

no.Bem.Gaddi. 204
La cap.di s.Antonio.lo Stamina

210

Laftoriadis.Tomafo fuor della

porta del Conuento & l'altre

fìoric dentro Se fuori. Lorenzo
di Bicci. 220

Glinuetriati del capit. Luca della

Robb. 250

La fcpolt.di bronzoin coro, lo-
ren.Giberti. 268

Ildifegno del'occhio grande di

vetro.il mcd.

Il model del capit.Pippo. 325

L'altare de Caualcati.Donat. 335

Il Crocili 1Tb di legna.il med.

Il s.Lodouico di bronzoibpra la

porta pricipale.il raed.
'

tatau. del noviziato. F.Filipp.

385

Due figure nella cap. .de Caual-

canti.And.delCaftag. 411

La Flagellazione nel 2.chioftro.

il mcd.

La predella della cap.de Caual-

canti.Pcfello. 420
La predella della cap.del nouizia

to.Pefelhno. 420
La fepolt. de Nori cóla pila. Rof
fcllino. 429
La fepolt. di M.Lionardo Bruni

Bern.del Rofio. 431

La fepolt. di M. Carlo Marfupi-

ni. Defidcrio. 435

La Madonna nella fcpol. del Bru

ni Verroc. 463

II s. Paulino all'entrar di chiefa.

Dom.Ghirl. 474
Ilpergamo Bcncd-da Maian.$o7

Vna pietà.Pier Pcrug. $47
S.HAR IA NOVELLA.

i,i tau.fra la cap*dc Bardi &Ru-

celIai.Cimab. fzf
Vn Crocifìfibin legno. Giotto*

146
S.Lodouico nel tramezzo il me.
Nel chioftro vn s.Tómafb. Ste-

fano. 15*

Vnacap.il mcd.
Latau. vecchia del aitar magg.
Vgol.Sanefè. 15$.

Vna Madonna di marmo nel tra

mezzo.Nino Pif i6ì
Tre facciate del cap , Simon

.

Memmi. 175
Ilreftodcl.cap.Tadd.Gaddi. 18X

Il S. Girol. fopra la fepolt. de
Gaddi.ilmcd.

La cap.delli Strozzi allato alla

fìigr.Orgagna. 18$

Vn S.Cofimo & Dam. nella cap.

di S.Lorenzo .Giottino. 189

Nel chioftro la ftoria di Ifaac.

Dello. 245
La ftoria della Creazione,Dilu-

uio di Noe. Paulo Vec. 2^4
La fepoltura di Bronzo in coro.

Ghibcrto.. 268
La Trinità fbpra la cap.diS.Igna

zio. Mafaccio. 285
Il Crocififlò- Pippo. 297
Il Modello dcllaporta nella fac-

ciata.Lion Bat. 378
La fepol.della Beata Villana.Dc

fid. 43*
La cap.& Aitar maggiore Dom.
Ghiri. 478

Latau. fra le 2.portc. Sandro
Bottic. 49J

La fcpolt.di Filippo Strozzi vec
chioBcned.daMaia. 506

La cap.di Filippo Strozzi. Filip-

pino. 517
La fcpolt.di M.Ant.Strozzi. Art

drcadaFicf 696
La fepolt. de' Minerbctti. Siluio

da Ficf 696
Vn tondo fopra la porta di libre

ria Francia Bigio. 841
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OR. J. MICHEtJ.
Vna rau.dun Chrifto morto
Tad.Gad. 179

Il tabem.di marmo. Orga
gna. 199

La difputa di Chrifto.Ang. Gad
di. 186

L'arco della Nicchia del s. Ma-
teo.Nicc.Aret. 241

S.Filippo defarte de. Calzolai.

Nanni. 246
Quattro Santi dell'arte de Fabri

& Legn.il med.

S. Lo de l'arte de Manifcalchi.il

med.
S.Gio.Batifta de l'arte de Mcrca
tanti.il Giberto. 267

S. Matteo della Zeccha.il med.

S. Stefano de l'arre della lana." il

med.

S. Fiero de l'arte de beccai.Dona
tello. 35S

S. Marco de l'arte de linaiuoli, il

med.
S.Giorgio de l'arte de Corazzai

il med.

Il taber.di S.Tommafò.il med.
S.Tomafò de lei della mercatari

zia.Verrocchio. 463
S.Gio. Euang. de l'arte di porta

S.Maria-Montelupo. 710

L'agnolRalF.invn pilaftro. Poi

laiuoli. 500
S. Bartolomeo in vn pilaftro. Lo
ren. di Credi. 713

S.Martino in vn pilaftro Sogna-
no. 807

Lanuziatainfulcato dello fdruc

ciolo.And.del Sarto. 746
BADIA.

La cap.&tau.grade Giotto. 140
Lafepoltura del Conte Vgo.Mi
noda.Fiefole. 440
La fepoltuiadiM.BernardoGiu

gni.il med.
L'altare di fagrcftia.il med.

La tauola del bianco di S. Ber-

nardo.F.Bart. Ó03

La fau.diS. Bernardo in fàgre-
ftia.Filippino. 51$
Vn S. Girolamo in chiefa. il me.
Il refettorio. Sogliano. 807
Vn arco fopra vna porta del

chioftro.F.Giou. 370
CARMINE.

ta cap. di S. Giouanni. Giotto.

La cap.di S.Girolamo, lo Star-
nina. tu

La tau.grande. Tad.Bartoli. 219
La facciata de martiri. Lorenzo
di Bicci. 2,20

Il dofsalc della cap. diS. Girol.

Paulo Vccello. 254
Il S.Fiero allato alla cap.del Cro
cififlò.Mafolino. 279
La cap.de Brancacci. il med.

Mafaccio. 287
Filippino. 514

Il S.Pagolo dalle campagne. Ma
faccio. 286

Nel chioftrola ftoria della Sa-
gra .il med.

Nel chtoftro.Vna altra ftoria. f.

Filippo. 394
Il S. Marziale prcflb all'organo,

il med.

L'angelo di legno nella cap. de
Brancacci.Defiderio. 435

La fepoltura de Sodcrini.Bened.

daliouez. 707
lanvnziata. altrimenti

1 SERVI.
La cap.di. S.Nicolo.Tad.Gaddi.

179
La cap. della Nunziata. Miche-
lozzo. 353

11 candcll.di bronzo.il med.
La pila del'accpia ben ed. il med.
La Madonna fopra le candele.

il med.
Vnafepolt. in_ terra di chiaro&
feuro. Simone. 359

Larmario delle Argenterie, f.

Giouanni. 369
Tre nicchie in.3.cap.And.delC»

mmm li



ftagno. 411

La tau.di s.Barbara.Cofìmo Rof
felli. 4^5
Latau. di s. Baftianode Pucci.

Poliamoli. 500
Parte della tau . grande. Filip-

pino. 519

Il refto di detta tau. Perugino.

549
La tau.dcl beato.Filippo. Pier di

Cofimo. 589
Latau. fottol'organo.F. Bart.

606

Il Crocififlb fopra l'aitar Magg.
Anto.s.Gallo. 6i^

La tau. del Giocondo.il Puligo.

629

la teftadi Chrifto in fui altare

della Nunziata. And. del Sarto.

74<
Vn mezzotondo fòpra la tau. di

Guil.Scala.il mcd.

Vna fepolt.nella cap. di s. Nicco
lò.l'Amannato. 788
l'arme de Pucci fopra di s. Baft.

Roflb. 796
Nel cortile dinanzi.

la Natiuità. Aleflb. 387

ia prima ftoria di s.Filippo.Cofi

mo Roff. 4^
l'altre tutte. Andrea del Sarto.

717
la ftoria della Aflunzione. RofT.

796
la ftoria della vifitazionc.il Pun
tonno. 796

la ftoria dello Spofahzio. Frane

eia Bigio. 838

la ftoria della Natiu.& de Magi.

And.del Sarto. 741
Nel chioftro gradc vna Madon-
na fopra vna porta.il med. 763

Nel orto due ftorie della vigna,

ilmed. 754
s. MARCO.

Vn Crocififlb in legno. Giotto.

146
latau.grande.F.Giou. 369

ta cap.de Martini . lerento di

Bicci. ztt

Il capitolo& chioftro.F.Giou.

Vna tau. nel tramezzo. Dom.
Ghiri. 476
Vn Cenacolo in forefteria . il

mcd.
La tau.della Incoronazióe.Sand.

Bottic. 491,

La tau.di s. Antonio. Poliamoli.

500
Due tau. tramezzo la chiefa. f.

Bart. 603
Il s. Vincézio fopra la porta che

va in fagr.il mcd.
Il s.Marco allato al coro, il raed.

La tau. del Nouiziato.il mcd.
Il Crocififlb di legno fopra il co
ro.Montelupo. 710

Il refettorio.Sogliano. 808
GLI AGNOLI.

la tau.Magg.F.Lorenzo. 116

La caflà di s.Proto & Iacinto.lo
renzo.Ghiberti. 169

Il tempio dietro à L'orto.Pippo.

J17
Il Paradifo& inferno. F. Giou.

370
Vn giudizio Domen, di Miche-
lino. 372.

Il chioftro del orto. Paulo Vc-
cello. 10
Vn Crocififlb nel primo chio-

ftro. And.del Caftagno. 410
s. TRI NITA.

La cap. dclli fiali. Giou. dal Pon
te. 191

Due cap.il med.

la.cap. & tau.delli Ardinghclli.

f.Lorenzo. 216

La cap.de Bartolini.il mcd.

La tau.della Nunziata Tad. Bar

toli. 219

La ftoria di s. Frane, fopra la por

ta manca.Paul.Vcc. 253

Vn deporto di croce in Sagrc.E.

Giou. 369

La tau.& cap. de Gian Figlazz*.
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Aleflb. 387
Vnatau.infàgr.Piiànello 418

Vna S. Maria Madd. di marmo.
Defider. 437
La cap.de Sefletti. Dom. Ghiri.

474
Vna tau.Mariotto Albert. 611

S. BR ANCAZIO.
Vn Chriftocon la croce all'en-

trar della porta.Giottino. 189

La tau . de Ruccllai Filippino.

Vn quadro della Vifitazióe.Ma-

riotto Alber. 611

VnS. Bernardo in frefco. Fran-

cia Bigio. 837

Vna S. Catcr.da Sien. nella cap.

deRucell.ilmed.

OGNI SAN TI.

Vna cap.quatero tau. vn Croci-

.fiflb,& vna Tauoletta. Giotto.

146

La cap.& tau.de Lenzi. Neri Bic

ci. zzi

La cap.de Vefpucci Dom.Ghirl.

474
Il rcfettorio.il med.

Il S. Girol.allato al coro.il med.

Il S. Agoft. allato al coro. San-

dro Bottic. 492.

S. MARIA MAGGIORE.
Lacap.grandc.Spincllo. 106

La cap. allato alla porta del fian-

co.Paul-Vcc. 2,53

La predella della tau. allato alla

fbpradetta.Malàccio. 185

Vns. Baftiano. Sandro Bottic.

491
S. APOSTOLO.

Vna tau.F. Filippo. 397
La fcp.di.M . Oddo Altiuiti. Bc-
ncd.dali.oucz. 707
La tau. della concezzione.Gior

gioVafari. 708
CESTELLO.

La tau.dcll'altar Magg.-Cofimo
Roflè. 45?
Vn'aitratau.ilmcdo

La tau.della cap.nel primo Cor-
tile.il med.
La tau. della Vifitazionc.Dom.
Ghiri. 476
La tau. della Nunziata. Sandro
Bottic. 49Ì

La tau.di s.Bernardo.Perugino.
~
548

Il capitolo.il med.
Il model del primo cortile. Giul.

da S.Gallo. 6tt

Due Angeli dal (agram. Puligo.

69*
Vna tau.il med.

S. MA RI A NVOVA.
Vna tau. nel tramezzo. f.'Gìou.

Vnaltra in detto Luogo. Zano-
bi Strozzi. 371

La facciata dimezzo nella cap.

grande. Aleflb. 387
US. Andrea fra l'offa. And. del

Caftagnio. 416
Il refettorio.il med.

Parte della cap.grande.il med.

Partedella cap. grande. Domen.
da vinegia. 415

US. Michele ncl'offa. Domcn.
Ghiri. 48*

La fagr. nella facciata di Fuori

Gherar.Miniat. 489
Il Giudizio nel offa. F.Bart. boi.

Mariott.Albert. 610

La tau. grande. Vgo d'anuerfa.

84
S. Iacopo fra i fofsi i oggi

S. GALLO.
La floria di Lazzaro Agnolo.

Gaddi. 194
La tau. di S . Girol. Perugino.

547
Vna tau.F.Bartol. 607
VnCrocififlo di legno. Ant.da

S. Gallo. 611

La tau. 1 del noli me tang. And.
del Sarto. 736

La tau. della Nunziata, il med*

xnmm ni



La predella di detta tau.puntor

mo. 742,

Vna rau. di Santi che difp utano,

Andr.del Sar. 750
La tau.del Trinità. Sogliano.

807
La tau.de Girolami. Granacc.

856*

S. PIER MA G G I O RE.

U tabcrn.del fagreft. Dcfiderio.

435
La tau.de Palmieri. Sandro Bot
ticcllo. 493

La Pietà alla porta del fianco,

Perugino. 547
Vn CrocifìfTo di legno . Bacc.

Monte lupo. 710
Latau.dclla Nunziata . Francia

Bigio. 838

La tau.de Ila A (funzione de Mc-
dici.Granaccio. 8$6

m v R A T E.

Due tau.F.Filippo. 396
Vna Noftra donna in vn Tabcr
na.Dcfid. 43^

Iltabcm.dcKàgr. MinoFiefbl.

,.
44°

Vn Crocidilo di legno. Baccio

Monte lupo. 710
S. AM B R O S I O.

La tau.dcl'altar magg.F.Filippo..

395

Il tabern . del miracol del (àngue

Mino. 440
Vna tau.Codino Ro(T. 45$
La cap.del miracolo, il med.

S. Baltiano di legno . Lionardo

del Tallo

•

705
s. FELICITA.

La fabrica della cap. Barbadori.

Pippo. 310

Vna S. Maria Madd.di terra. Si-

mon. 359

La cap. di Lodouico Capponi.

Puntormo. 680
La tìncftra di detta cap .il Priore.

680

S. CHIARA.
Vna tau. d'un Chrifto morto.
Perugino. 54^
Vna tau.di marmo.Lion.del Taf
fò. 7o<
La tau. della Natiuità. Lor. di

Credi. 713
Due cjuadri.il med.

CAMALDOLI.
Vn Crociriflò in tauola.p.Loren

io. 116
La face, de Martiri Lor. di Bicci.

210
Vn s.Girolamo in muro. Pcrugi
no. f44

La tau. di s. Arcadie Sogliano.

807
S. G I VLIANO.

L'arco fopra la porta. Andr.del
Caft. 411
La tau. grande Mariott. Albert.

611

Vnaltratau.it med.
S.LVCIA SOPR'ARNO.

La cap.propria di s. Lucia.Lippo.

"3
Latau.Pcfcllo. 419

t. IACOPO sopr'arno.
La cap. de Ridolfi di Borgo , la

fabbrica. Pippo. 310

La tau.dclla Trinità. Sogliano.

807
S. PVLI NARI.

La face, di fuori.Orgagna. i8<S

La tau.di s.Zanobi.Domcn. 37»
s. ROMEO.

Vna tau.a man dcftra nel tramei

zo.Giottmo. 190
L'arco (òpra la porta Agn. Cad-
di. 19^

s. Stefano a Ponte.

La tau. maggiore Tadd.Gadd.
179

La cap.a canto alla porta del fi:»n

co.Giottino. 188
s. m 1 n 1 a t o tra le Torri

.

Latau.AndreadelCaft. 413

Il s. Chiiftoràno fuori. Poliamo



^^^^^^ram^^^TOm^^^^^^^^^BBKm^^^M

li. *0O

g. Giovannino alla porta

a s. Piero Gattolini oggi
INGIESVATI.

Vncenacolo.Francia Bigio. 839

l_atau.gradedellimgiefuati.Do

men.Ghiri. 476
Tre rau.Perugino. 545

INNOCENTI.
El model della loggia.Pippo. 325

ta tau.de Magi.D0m.Gh11l.476
Vnatau.PierdiCofìmo. 590

COMPAGNIE.
Neil a comp.dcl tempio vna tau.

F.Giouanni. 370

Il fegno della comp. del Vangc-
li{h,Andr.delCaft. 410

Nella comp. di S. Marco la tau.

Bcnozzo. 412,

Il fegno de. la comp. di S.Gior-

gio.CofRoflelli. 455
Nella comp. di S. Zanobi la tau.

Mariotto Alber. 611

Nella congr. de Preti in S. Mar-
tino la tau.il med.

Nella comp.di S.Maria della Ne
uc la tau. Andr.del Sarto. 741

Il fegno della comp.di S.Iacopo

il med. 765

Il fegno della comp. del Ceppo.
Sogliano. 807

Nello scalzo.
Il Crocififlò.Ant.da S.Gallo.625

La tau. Lor.di Credi. 713

Leftoriedelchioftro. Andr.del

Sarto.336. 74<>.7tt-7<?-7 6 3

Vna Carità& vna giustizia alla

porta.il med.
Ducftorienclchioftro, Francia

Bigio. 840
Nel'artc dclinaiuoli la ta.F. Gio.

37»

S. Cecilia. il doflàle.Cimabuc.

127

S.Pruocolo.la cap. di S. Nicco-
lo.^Lorenzetto. 168

La chiefuola fui ponte alla Car-

*aia.LÌon Bautta, flj

I. AW T 6 M 1 fui ponte detto.

Larco della porta Dom. Vin.

20J,

s. maria votti. Iarco della

porta.Dcm. Ghiri. 477
S. MICHELE BERTELDI.il
Paradifo.Mariotto. 187

s. Tommaso di Mercato. L'or

co della porta. Paulo Vcc, x<{6

s. 1 a e o p o in campo Corboli-

ni Vna/cpolt.Cicilia. 697
s. 1 o s e F.il modcllo,Baccio d'À
gnolo. 860
gli e R m 1 N 1. Vn Crocirìilb.

Simone. 359
Annalena. VnPrefèpioF.
Filippo. 397
s.piero Gattolini. Vna tau

PierdiCofimo. 591.

s. f R i a n o il tranfito di S. Gi-
rolamo.Bcnozzo. 421
Vna tau.Lorenzo di Credi. 713
Lo SPEDALETTO. fìoria dì

Vulcano.Dom.Ghiri. 476
s. g 1 o R g 1 o.vna tau. Granac-
elo. 8$7
con ve r ti te. Vna tau.San
dro Bottic. 4921

s. b e r n a b a. Vna tau.il med.
s. appollonia. ftoriette in

torno alla tau.Granaccio. 8^1

s. rvffello. Vna tau.Filip-

pino. 51$
scopeto, la tau. grande. Fi-

lippino. 518

s. 1 o b. La tau. grande. Francia

Bigio. 837
Iltabernacolo fuori.il med.

s. f r a N e. in via Pentolini, l»
tau. And.del Sarto. 745

f vl 1 g no. L'arco fopralapor
ta.Lorenz, di Bicci. 221

tabernacoli in fu canti.

In fu la piazza di S. Spirito verfò

via Maggio. Vgol. San. 156

VcrfolaCuculiajGiottino. 189

In fu la via di S. Giufcppo. Tad.
Gaddj. 17S



Di S.Nofri de Tintori Iac.di Ci
fintino. 2-03

In fui canto de Gianfìgliazzi.

Stefano. If»

•In fui canto di Mercato Vechio

Iac.di Caf. 103

In fu la piazza di S.Maria Noucl

la. Frane. 2.16

In fui canto de Carncfecchi Do.

da Vincg. 41J

Dietro all'arte de linaiuoli Dom.
Ghiri.

%
477

In fu la piazza di S. Niccolò. Ia-

copo di Cafentino. 203

In fui canto de Taddei Sogna-

no. 807

In fui càto de pucci L'arme.Bac-

cio Monte lupo. 710

In fui canto di Fuligno.Lorenzo

di Bicci. 2,21

PALAZZO.
La Giulctta nella loggia . Dona-

tello. 34°

Il Dauid nel cortile.il med.

Il Dauid in fila del oriuolo.il me.

Vna Nunziata (òpra vna porta.

F.Filippo. 39<5

La tau. de magi a meza fcala. Pe

fello. 419

Il bafamento del Dauid de) cor-

tile,Defiderio. 435

Il Dauid dalla Catena. Verroc-

chio. 461

Vna tau. in fala dell'oriuolo.Do.

Ghirland. 4^4

Il S. Giouan B. alla porta della

Catena. Poliamoli. 500

Laporta dcll'iudtenza. Bcncd.

daMaiano. S?6
Latau.delliviii.dipratica.Filip

pino. y°
V na ftoria nella fala grade Lion.

da Vinci. 572-

La tau.della fala grande.F.Bart.

608

La cap. della Duchefìà. Bronzi-

no. ,
^

lì Gigante a ma finiftra della por

taBindinello. ty
Vna fala a frefeo Fran. Saluiati.

761
La fala grande& la fcala. Baccio

d'Agnolo. 859
Le porte di marmo della fecon-

da fala.il med.

Il Dauid Gigante a man deftra

della porta. Michelagnolo. 956
IN GVARDA ROBA.

Vn moftro Marino. Pier di Cofi

fimo. $90
Ritratti& altre pitture Bronzi-

no. 6is

Vn quadro di PP. Lione Raffael

Vrb. 657
Vna teda di marmo. Alfonfò Lo
bardi. 780
PALLAZZO DE MEDICI.

Ilmodello.Michclozzo. 353

Tele di animali.Paulo Vcc. 254
Otto tondi nel cortile, Donarci-

lo -
. . .

34*
Il Marfia biaco riftaurato. il me.

La tau.della cap.F.Filippo. 395

Vna fpalliera d'animali Pefello.

410
Teledi Lioni,il med.
La fontana del fecondo cortile.

Roflèllino. 419
Il MarfiatRoffo riftaurato. Ver-
rocchio. 466
Vna Pallade.Sandro Botticello.

.49*
Tre Ercoli in fala.P0llaiu0Ii.5co

Qnadri di Dei ignudi. Signorel-

lo. 521

Più quadri F.Barf

.

607
Lefineftre ingiucchiate bafle.

Michelagnolo. 674
La pittura & ftucchi della came-
ra balfa.Giou.da Vdinc. 974

LegelofiedtRamc.Piloto. 974
PALAZZO DEL PODESTÀ.
La cap.Giotto. 140
La fala de Giudici, il med. 147

Il Duca d'Atene con lialtri nel

campan.Gioctmo. 19°
LA
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IAPAHTH CTHLFA.
La noria della fede.Giotto. 141

Il s. Dionigi a fommo la /cala.

Stamina. 179
Il modello della fa!a.Pippo. 328

LA MERCATANTI A
VECCHI A.

II tribunale. Tad.Gaddi. 179
Altre ftorie.Pollaiuoli. <;oo

La colonna ex Douizia di merca

ro Vecchio. Donatello. 338

Nel proconsolo. Certe

ftorie.Pollaiuoli. 500
La fortezza. Antonio s.Gall.877

IBaftionidis.Miniato.Michela-

gnolo. 978
Nelle porte della Citta, le pittu-

re' di détro.Bernardo Gad. 204
CASE PRIVATE.

II
I modello della cafa de Bulini.

Pippo. 323

Il model del palazzo de Pitti.il

med.

B model del palazzo de Torna-
buoni.Micnclozzo. 353

Hmod. della loggia & palazzo

de Ruccellai.Lion Batifta. 378
Il mod.del porto de Ruc. il med.

Il model del palazzo de Gondi.
Giul.s.Gallo. 624

Il model delle calè rifeontro à no
ccnti.Ant.s.Gallo. 633

Il mod. del palazz,o del Vcfcouo
pandolfini.RafF.da Vrbin. 66^

li mod.del palazzo dclli Strozzi.

Benedetto da Maiano & Cro-
naca. 685

Il model .della cafa de Lanfrcdi-

ni. Baccio d'Agnolo. 8^9
Il mod.del palazzo de Bar.il me.

Il mod.del cafa de Nafi.il med.

11 model, della cafa di Pierfranc.

Borgherini.il med.

HTTVRE ETSCVLTVRE.
In cala Ottauiano de Medici, vn
difegno di Lionar.Vinci. 565

Vnatau.F.Bartol. 607
Vn quadro del. Duca Giuliano

6V vno del DucaLorenxo.RarÉ
da Vrbinoi 6<,3

Vn tondo d'vna Noftra donna.
Lorcn.di Credi; 713.

Vn quadro.And.dcl Sarto. 754
Vn s.Giouanbatiita.il med.
Vn quadro.il med.
Ritratti di Papa Clemente. Bu*
giardino &.F.Baftiano. 90$

In cafa.j Vecchia de Medici la fa-

la. Lorenzodi Bicci. 221

Nel orto de Bartolini. Quattro
quadri d'Animali.PauPVce.2$6
Vn Bacco Iac.Sanfouino.7o(5

In cafa Ridolfo del Ghirlad. Vn
quadro.Mafaccio. 28?

In cala Palla Ruccllai.vn quadro
il mech 286
Vna rau .Lio Batifta Alberti.377

In cafa Giuliano da s.Gallo. Vn
quadro.Mafaccio. 286

In cafa Martelli.vn Dauid.Dona
tcllo. 341
Vn s.Giouanni.il med.
Inca.la^Stufa.Piu tcfto.il med.
Inc. Carducci Pitture And. del

Caftagno. 41^
In c.Giouanni Tornabuoni vna
Madonna di marmo.Rofl*. 429
Vn tondo de Magi. Dom.Ghir-
land. 47#

in c.Vefpucci più quadri Sandro
Botticell. 492,'

Storie.PierdiCofìmo. $91

In c.Fabio Segni.Vna tau. della

calumnia Sand.Bottic. 496
In cFranceicodelPugliclc. Più
ftoricPierdiCofimo. 590

Inc. Lorenzo Strozzi. Vn qua-
droni med.

In e. Criftofano Rinicri vn qua-
dro. F.Bart. 607
In c.Giouap.M.Bcnintcndiii 1 r
quadri.Mariot.Albcrtin. 6iz

Vn s.Giouanbatifta. Andrea del
Sarto. jty
Vn quadro.Francia Bigio. 84r
Vnquadro.Iac.Puntormo. 841

nna



Vn quadro rranc.Dalbcrtin.841

Inc. Taddeo Taddci 1. quadri.

RaffaellaVrb. 638

Vn Tondo di marmo. Miche
lagn. 957

In e. Lorenzo Nafivn quadro.

Rafael da Vrb. 638

In e . Domenico Canigiani vn
quadro.il med.

In e. Bindo Altouiti. vn ritratto

& vnquadro.il mei, 656

In e. Matteo Botti, vn ritratto.

ilmcd. 659

In c.Franeefco Bcnintedi vn qua

drodis.G10uanb.il med. 667

In e. Giuliano Scala, più quadri.

Puligo. 691

In c.Baccio Barbadori.vnquad.

And.del Sarto. 740
In e. Pier del Giocondo, vn qua
dro.il med.

In e. Zanoli Girolami. Vn qua-

duo di I0fef.1l med. 741
In c.Gaddi vn quad.il med.

In c.Giouanni Merciaio.vn qua

dro.il med. 743
In e. Andrea Sartini.vn quadro.

il med.

In c.Baccio Bandinelli. vn ritrae

to.il med. 746
In e.'AlefTandro Corfini. vn qua
dro.il med.

In e. Giouanbatifta Puccini vn
quadro.il med.

In e. Pierfrancefeo Borgherini

ftoric di Iofcf.And.del Sar.749

Granaccio. 856

Puntormo. 749
In c.Baccio Panciatichi vna tau.

And.del Sarto. 754
Inc.ZanobiBracci vn quadro.

il med.
ine. Lorenzo Iacopi.vnquad.

il med.

In e. Giouanni Dini.vn quadro.

il med.

Inc. Codino Lapivn ritratto.

jl med.

In e. Zanobi Bracci vna tau. il

med. 759
In e. il Vefcouo Marzi vn ritrat-

to di PP.Clem.il med. 761
In e. AlefTandro Antinori vna
carità.il med. 768

In e. Giou. Borgherini vn quad.

il med.
Inc.M. Alamanno Saluiati vna
tau.Sogliano. 808

In e.Luigi Gaddi vn quadro Par
migiano. 847

In e. Agnol Doni.vn tondo di

Noftra donna.Michclag. 951

In e.Luigi Guicciardini vn ton-

do di4narrao.il med.

La facciata del Caualicr Buon
del monti.Iacopo. yji

FVOR DI FIORENZA.
S. SALVADORE D £L L'o S

S E R V A N Z A.

Vna ta.della Nunziata, f. Giou.

370
Vn tondo d'una Mardonna.san
droBottic. 494

L'arco fopra la fagrgftia. Filippi-

no. 515

La tau.de Nerli.il med. 518

Il Model della chiefà. Cronaca.
686

Vna tau.d'una Natiuità.Soglia-

no. 807
Più Figure.il med. 808

s. SALVI.
Vnatau.Verrocchio. 465
Vn Angelo indetta tau. Lion.

Vinci. 565
L'arco della volta del Cenacolo
And.del Sarto. 739

Il Ccnacolo.il med

.

756
s. MINIATO.

La fàgreftia. Spinello. zo6
Nella cap.del Cardin. di Porto-

gallo. Glinuetriati.Luca della

Robbia. zfo

Lafepolt. di detto Cardinale.

Roflell. 430
La tau . di detta cappella. Poi-
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laiuoli. 4?9
La cap.di marmo del.Crocififlò.

Micnclozzo. 35?

Nel chioftro la vita de s. Padri

Paulo Vcccllo. z53

La vita di s Miniato. Andrea del

Caltag. 4IQ
W
CERTOSA.

Il capitolo . Mariotto Alberti-

nelli. 611

MONTE VLIVBTO.
La tau . de Capponi. RafF. del

Garbo. 6l4
BADIA DI SETTIMO.

Loftoriedis.Iacopo.Burr'almac

co. l6 5

Leftoricdel. Conte Vgo. Pun-

go- .

693

laverNIA inCafentino.

La cap.delle Stimitc.Tadd.Gad~

di. I§ 1

L'eremo in Cafentino.

Vnatau. della. Natiuità. Filip-

pino. 39S

val L'Ombrofa.

La tau.del aitar. Magg. Perugi-

no. 547

Vna tau. alle celle. Andrea del

Sarto. 7 64

A lv e o. diMugiello vna tau.

And.dcl Sarto- 758

A G a m b a s s i. Vna tau. il med.

759

à. serezzana. Vna tau . il

med.
(

• 7 64
e a steli oà L'olmo.

Due quadri di Venerc.Sand.Bot

tic. 4f*
Fontane & altre Satuc. Tribolo.

77i

LateftadiPP. Clem. & di Giu-

liano de Medici. Alfbnfo. 779
POGGIO.

Il modello del. Palazzo. Giulia-

no s. Gallo. 62,1

Nella fala vna {boria. And. del

Sarto. 75<5

Vn'altra ftoria Francia Bigio.

840

careggi.
La tau. della cap. AufsedaBrug
già. 84

IlmodcldiRuciano.Pippo. 3x5

La fala de Pandolfini A'iegnaia.

And.del Caftagno. 419
Il tabernacolo fuor della porta a

Pinti.And.del Sarto. 7^4
Iltabcrn. infulaftradadi Man-
gnollc.il Rodo. 796

Il tabern.de Capponi à Montu-
ghi.il Fattore. 730

FIESOLE.
IN dvomo. la fcpolt.dcl VeP-

couo salutati Mino. 441
Vna tau.di marmo con.3. figure.

And.daFiefolc.- 695

$. maria primera N'A.vna

Nunziata.F.Filippo. 396

s. francesc o.Vna tauolet-

tanel tramezzo. Pier di.Cofi-

mo. 591'

s. Girolamo. Vnatau. di

marmo.And. da Fief. 69$

la badia, il modello Pippo.

Vn quadro fopra la porta di li

breria.Mantcgna. 510

S.DOMEN1C O.PÌU taU.F.Gio.

369
Vnatau.Pcrugino. 548

Il model del Palazzo di. s. Giro-

lamo. Pippo. 315

La tau. delii AlelTàndri à Vinci-

gltata.F.Filip. 400h
FVRLI.

La cap.di S. Domenico. Guglcl»

moda.Furli. 149

S. GIMIGNANO.
La cap.di S.Fina.Domen. Ghiri.

& Baft.Mainardi. 487
GENOVA.

s. Stefano, la tau.Giulio.Ro

mano. 885

s. francesc o.vna tau. Pen-

ne. 93?

S. MARIADE CONSOL. la

tau.dclla Natiuita.il med,

non li
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Vna fàla. Pordenone. 795
Vna ftoria. Domcn. Beccafumi.

.793
Il refto delle ftoric&ftucchi per

tutto il Palazzo. Penno.

Il difègno della porra.il med.
Lintaglio.Gio.da Fiefole. 951

Le figuredi marmo. Siluio da Fie

fole. 930
Vn fregio d'vna ftarenza in eafa

Giouancttino Doria. Perino.

935
LVCCA.

S. MARTINO.
La fepolt.della moglie di.M.Pau

lo Guinici.Iaco della Quercia.

Vna fepolt. derimpetto al Sa-

gram.Michelozzo. 354
La tau.di s.Piero& s.Pau.Dom.
Ghiri. 48$

Vnatau.F.Bart. 606
S. POKZIANO.

La tau.di s. Antonio.Filippino.

516

Il s.Antonio dirilieuo.And.s.So

uino. 516

s. ROMANO.
La tau.della Mifeiicodia.fBart.

606
Vnaltratau.il med.

S. F R IDI ANO.
Vna tau.Francia Bolognefe. $35

Vna cap. Amico Bolognefc. 8'-8

s. p a v l 1 n o. & modello Bac-

cio.Montelupo. 711

«.michele. Vna tau. Filip-

pino. 5*6

MANTOVA.
S. ANDREA.

Il model della chiefa. Liornbati-

fta Alberti. 378
La tau.del aitare del fangue. Gm
ho. 890

D.ue Morie à frefeo nel medes.

luogho j! med.

J. DOMENICO.
Vna tau.d'vn cristo, morto
Giulio. 891»

s. benedetto, di Padoly-
ronc

La chiefa Giulio. 891
in castello. La tau. delta

cap.Mantegna. 509
Vna camera. il med.
In guarda roba.Vn ritratto d*vn

quadro di. Raffaella Vrbino.
And.del Sarto. yóo
Vn ritratto di Carlo v. Parmi-
giano. 8<;o

I-n vna fala le ftorie Troiane.Giu
lio. 890

Stucchi per le camere.il med.
In vna Anticamera, le x 1 1. tede

dclli imperad.Tiziano. 890
Lcftoric lotto le x 1 i.teftc. Giu-
lio. 890
nel P a L A z z o. di s. Sebaft.i

trionfi.di Cefare.Mategna.509

il palazzo, del Te.Giulio.

Rom. 887
CauaHi.Cani:ftorie tutte di det-

to Palazzo.il med.

La facciata di. M. Paris. Porde-
none. 790

in C.M.Vberto Strozzi vn Car
tonediMichclagn. 959

MILANO.
$. maria delle. Grazie.

il cenacolo.Lion.da Vinci. 568
Nelchioftro vna Rcfurrcfsione.

Bernardino. 595
S. F R A N CE SCO.

Vnacap.Barnardino. 595
La Scp. de Biraghi. Agofto Mi-
lan. 711

s. m a R t A. La fcp.di rnons. de.

Foys. Agofto. 711

s. sepolcr o.vn Chrifto mor
tofbpra la porta.Bram. 361
frati della Pulsione.Vn cena
colo.Gaudenzio Milan. 718
LA FORTEZZA. Pippo. 313

PALazz o.del Duca.il raodcll.
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Giuliano S.Gtllo. ^4
«ARON E.Fuor di Milano.

Vnoipolalizio.Bern.Milan. 716
MODONA.

©vomo.Vna tau. Dolsi. 787
servi. Vnatau.diS.Cofsimo
& Dam. Pclleg. da Mod. 717

Frati di S. f r a n c. Vna tau.

Francia Bologn. 534
MONTE S. SAVINO.
I. agata. Due tau.di terra cot

ta.Andr.S. Sauino. 701
{.agostino, il chioftro.il

mcd. 704
Il pergamo, il mcd.
La porta di S. Ant.il mcd.

Il Palazzo del Cardinal di Mon-
te.Antonio S. Gallo. 633

MONTE PVLCIANO.
PIEVE.

Vna fepolt.di marmo.Don. $44
Vna predella di figure picciole.

Lazzaro Vafàri. 373
La chiefa della madonna. An
tonio S.Gallo. 633

Il palazzo del Cardinal di Mon
te.il mcd.
MONTE CASINO

nel Regno.
Vna fepolt.di marmo.Mino.404
MONTE LIONE

in Calauria.

dvomo. tre Madonne di mar-
-mo.Anton.da Carrara. 6)7

NAPOLI.
MONTE VLIVETO.

Vna pietà di terra. Modon.3$6
Vna Nunziata di marmo.Bene-
detto da Maiano. 406

Vnatau.della Aflunta. Pinturi-

chio. 516

GlintagJi di fàgr.FjGiouan.Ve-

ronele. 647
Il coro della cap. di Paol da To-
lofa.il mcd.
Vna cap. a man manca di marmo
Girol. S. Croce. 784
Vna cap.a man delira di marmo.

1

Giou.da Nola. 7%4
La tau. de magi. GotignuoU.

819
Lacap.di M. Antonello Vefco-
uo di. il mcd.

e p is e o p 1 o. Vnatau.Perugi-
no -

. H*.
j.chura. Pm capp. Giotto.

s. d o m e n 1 e o. La tau. della

cap.delCrocififìb.Raff.da Vrb.

s.G 1 o v. Carbonaro.La cap.del

Marchefè di Vico.Gir.s.cro.783

Latau.VnoSpagniolo. 783
s.spirito. Delli incurabili

Vna tau. Il Fattore. 731

s. a n g. di feggio di Nido . Vna.
fepolt.Donatcllo. 341
chiesa. Di capp. Ducftatue.
Girol.S. Croce. 784

s. aJn g. Delli incurabili. Vna ta.

Polidoro. 8iz.

s. aniello. Vnatau.Coti-
gnuola. 819

Lafèpolt. dePin fante fratello del

Re Alfonfò.Luca. 250
Lafepolt.dellaDonnailDucadi
Mairi Roffellino. 430
La cap.del Cartel del Nuouo.
Giotto. 143

La porta della fai a grade del Ca
ftcllo.Giul.da Maiano. 35$

La portadel Caftcllo.il med.
La tau. della capp. del Caftcllo.

F. Filippo. 395
Il model del Poggio Rcale.Giu-
lian da Maiano. «ft

Le pitture. Pier del Donzello &
Polito da Maiano. 356

Il model dePpalafzo vicino a Ca
ftcl nuouo.Giul.S.Gallo. 521

L'ornamcntodi porta Capoua-
na.Giul.da Maiano. 3^6

In 1 s e h 1 a vna ta.d'uno Abraa
Andr.del Sarto. y6j

ORVIETO.
DVOMO.

nnn iii



JLa volta della cap.della Madon-
na.F.Gioii. 370

Il refto di detta cap. Signorello.

Vi
Il pozzo publico . Ant. s. Gallo.

*77
PADOVA.

. IL SANTO.
Più capp. Giotto. 148

La predella dell'aitar grande.Do

natel. 343

I quadri di bronzo intorno al co

ro.Vellano, 391

Vn'arco Copra la porta. Mante-
gna. 511

La RENA.VnagloriaMódon-
na. Giotto. 148

servi. La cap. di s. Chriftofa-

no.Mantegna. 51Z

II Gatta melata dibronzo.Dona

tello. 343
Tempii di terra in fu la Brenta.

Lion Batifta. 378
PAVIA.

CERTOSA.
Vnatau. Perugino. 547
La tau.della AÌTunta.Andrea del

Gobbo. 58*
PARMA.

DVOMO.
JU tribuna. Anton da Correg-

gio. 582.

Due quadri grandi.il mcd.

S. GIOVANNI EVANG.
Vna tau. d'un Chrifto morto.

Francia Bolog. ^34

La Tribuna Ant. da Corcggio.

<83

3 tJ^c c A T A.Piu pitture.Parmi

giano. 8^0

9. a N t o N 1 o.Vna tau.Ant. da

Coreg. <83

In cafa delCaualiere vn Cupido.

Parmig. 851

Inc. la Torcila dcl'Caualicr Bai-

ardo. Vna tau. il med.
'

PERVGIA.
s. domen xco.Vnatau. Pifa-

nello. 418
s.francesco. Vna tau.dun'

Chrifto morto. RafF. daVrb.
640

Lacap.de BaglioniDomen.Ve-
niziano. 415
La cap. della Signoria Benedet.
Buonfìglio. 517

Nel cambio pitture a frefeo . Pe-
rugino. 550
La Cittadella Vecchia . Miche-
lozzo. 353
La Cittadella Nuoua. Antonio
s.Gallo. 879

In Monte Lucci. Vna tau.il Fat-

tore& Giulio. 730. 885
P E S C I A.

P 1 e v E.Vna tau. Raff.da Vrbi-
no. 641

PESERÒ.
La tau.di s. Francesco Giou. Bel
lini. 448
La (èpolt. del Duca Federico.

Gcngha& l'Ammanato. 788
La fortezza del porto. Pippo.

3Z4
POGGIO IMPERIALE. il

modello. Gengha. 788
Pitture.Raftaeldal Borgho.Fran
cefèo da Furli.CamillcvMatoua

no. Dofsi Bronzino. 788
' PIACENZA.

s. maria, di Campagna.
La tribuna. Pordenone & Ber-

nardo da Vercelli. 791
La cap.di S.Caterina. Pordeno-
ne. 791
La cap.della Natiuiti.il med.
La tau.di S.Agoftino. il med.
s. s 1 s t o.La tau.grand. RafF.da

Vrb. 66f
Nel orto di M. Barnaba dal Poz,

zo.Piu ftorie. Pordcn. 791

PIOMBINO.
La cap.òV tau.del Signorc.Roflb

797
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PISA..
BVOMO.

Il campanile. Giouanni Pipano.
162.

La nicchia della cap.grade.Dom.

Ghiri. 485
La facciata del opera . il med.

Il coro.Giulian da S.Gallo. 610

Due Angeli di marmo al'altar

grandcSiluio. 696
Due ftorie intorno al coro de (a

crificidiNoe&d'Abel. Soglia-

no. 808
Altre ftorie Domen.Beccafumi.

.808

' Sodoma da Vercelli. 808

Perino del Vaga. 935

Quattro tauole.Sogliano. 808
Vnatau.Dom.Bcccafumi. 808.

936
Due tau.Giorgio Vafari. 808.

936
CAMPO SANTO.

La Noftia donna. Stefano. i$o

Il difegno della fabbrica. Giou.

Pifano. 161

Le ftorie del principio del mon-
do.Buffamalcco. 165

Le ftorie di Giobbe.Tad. Gadd.

179

Orgagna. 185

L'inferno. Bernardo di Cionc.

187

Le ftorie di S.Rinieri. Ant.Veni

ziano. ioz

Storie del Teftamento vecchio.

Benozzo. 411
«.francesc o.Vn S. Frante.

fcalzo.Cimabuc. 117

tA madonna, di S.Agnefa.

Cinque quadri.Andr.del Sarto

761
«.benedetto .Monache.La

vita di detto lànto. Benozzo.

.
t
4H

s.G 1 o v a N N i.La fonte& il per

gamo.Niccola Pifano. i6a

S. c a x £ R I N A. La Uu.gra.ndc.

Simon Memmi. 176
Carmine. Vna tau. nel tra-

mezzo.Maiàccio. zxd
La fortezza Vecchia & Nuoua.
Pippo. 314
La fortezza alla porta di S. Mar
co.Giul.S.Gallo. 631

La fortezza di Liuorno. Ant. S.

Gallo. 631
Mòte Nero nelli Ingefuati. Vna
tau.di marmo. Siluio. 696

PISTOIA.
S. IACOPO.

Vnatau.Pefello 410
La fepolt. del Cardin. Fortcguer

ra.Verrocchio. 467
Larenzetto. 717

p o p p h
tA bad ia. La tau. di S-Fede-

le.And.del Sarto. j66
PRATO.

pieve.
La cap. della Cintola. Agnol
Gaddi. 195

Il pergamo della Cintola . Dona
tello. 341
Vna tau. (opra la porta del fian-

co.F.Filippo. 398
La cap.grande.il med.

la madonna delle Carcere

La fabrica della Chiefa.Gmlian

S.Gallo. 6i<

La tau.Niccolo Soggi. 551

s. margherita. Vna tau.

F.Filippo. 398
s. d o m e n 1 e o. Due tau.il me.
s.francesco. Vna Madon-
na in muro.il med.

nel ceppo.Vna tau.fbprail

pozzo del cortile.il med.

Vna tau.della Aflunta.dirimpet-

to alle carcere. F . Bart. 607
Nell'udienza de Priori vna tau.

Filippino

.

51$

In fui Canto del Mercatale. Va
tabernacolo.il med.

P A LCO.Vnauu. Filippino. 51$



RAVENNA.
bvom o.Vna tau . Rondinello

4H
$. oiov. EVANG. Vnacap.
Giotto. 146

s. Domenico. La tau.& cap.

dis.Baft. Cofla. 443
Vnatau.RondinelIo. 454
S. GIOV. BATISTA. Vna
tau. Rondinello. 4^1

REGGIO.
s.prosper o.Vna tau.Fran-

eia Bolog. 534
RIMINI.

$. Francesco, il chioftro.

Giotto. 144
Il model della facciata. Lionbati

fta. 378
Vn quadro d'una Pieta.Gio.Bel

lini. 453
$. Cataldo. Vn S. Tomma
fo d'Aquino. Giotto. 146
Vnvoto d'una nauc. Puccio

Capanna. 149
«.Domenico. Vna tau.Do-
mcn.Ghirl. 486

La tau. di S. Marino& due altre

Zeno Veron. 541

$. e o l o m b a. La tau.di S. Lu-
cia.Cotignuola. 819

La coronazione di noftra Don-
na nella tribuna.il med.

ROMA.
5. PIERO.

L'angelo lòtto l'organo.Giotto

., j '43

La naue di mufàico.il med.

La facciata di dentro fra le fine-

ftre.Pier Cauall. I71

La vergine Maria nel portico. Si

monMemmi. 173

Il tabernacol del {àgraméto. Do
natello. 345

Storie intorno li&ftucchiPeri-

no. 94*

Le porte di bronzo Anton' Fila

rete, 3s8

Il s. Piero& s. Paulo a pie delle

(cai e.Mino. 4°4
La fèpoltura di Paulo 1 1. il med.
& Mino da Fiefolc. 440
La fepolt.di Sifto. Ant. Pollaiuo
li. ^Oi
La fepolr.diInnocenzio.il med.

.

Il modello della chiefà nuoua.

.

Bramante. $99
BaldafT.Perucci. 713 ;

Ant.s.Gallo. 880
La cap.della Verg. Mariafotto
l'organo.Giotto & Perino.941

La pietà di marmo nella cap. del

JaFebre.Michclagn. 954
La fepolt.di Giulio. Michclagn.

960
PALAZZO DEL PAPA

Lacap.oueilPapaodemefTa F.

Giou. 370
Il model della libreria. Pinteìlo.

4°7
Il model della cap.di Sifto.il me.

Le pitture di detta cap. Cofirao

Roflelli. '455

PicrdiCofìmo. 4^7
L'abate di s.Clem. 469
Dom.Ghirland. 477
Sandro Bottic. 494
Luca Signorelli. 513

Perugino. 548
La volta.Michelagnol.B. 963
Il GiuditiO.il med. 981

I coridori di_ Beluedere.Braman
««• ii 197

La camera della legnatura. Raff.

da Vrbino. 641
Perino del Vaga. 939

La camera a canto alla fegnatu-

ra-Raff. 641
Vna fala.il med. 663

Modello delle loggie& ferale, il

med.
Modello della vigna del Papa.

il med.
Lafalagrande.il med. 66y
Ilfattore.GiulioRom. 730.894
Logge Papali Raffaello da Vrb.
Viccnziodas.Gimignano. 698.

Pcllegri»
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Pellegrin da Modona. 71.7

Il Fattore. 719
Gio.da Vdine. 719
Pulidoro da Carauag .814
Maturino». 814
Perinodei Vaga. 911

Torre Borgia.Pinturicchio. 516

Pier Perugino. $48
Gio.daVdine. 913

Perinodei Vaga. 913

La camera di Torte Borgia.Raf
faeldaVrb. 661

Leftanzede conci/lori publici.

Ant.S.Gallo. 87<
Lafàlainanzi alla cap.diSifto.

il med. 879
La cap.Paulina.il med.

La volta della fala de Pontefici.

Giou.da Vdine& Perino del

Vaga. 913

La volta della fala de Re . Feri-

no. 940
Le tìneftre di detta fala. Pallori-

nò da Siena. 940
Selveder E.Vna cap.Màn-
tegna. 511

Monte mario. L'entrata

della vigna & le fontane . Giu-
lio Rom. 883

La fonte di Mufaico & loftuc-

co.Gio.daVdm. 884

Li ftucchi & grottefebe nelle log

gi.il med.
CASTEL $. ANGELO.

Storie nel torrion da baffo nel

giardino.Pinturicchio. ^26

re ftaze nuoue . Raftael da Mon
telupo& Ant.S.Gallo. 944

L'Angelo di marmo. Raffaella

Monte lupo. 944
Stucchi Se pitture.Perino& fuoi

garzoni. 944
Il S. Paulo in tefta Ponte S. An-
gelo.PauloRom. 404

Il S. Pietro nel med. luogho. Lo
renzetto. 718
S.P A VLO.

La facciata del Mufaico • Pier

Caual. »7J

Le pitture dèlia naue di mezzo-
il med.

Capitolo il med.
S. GIOV.LATERANO.

La ftoria del Papa. Giottino.

190
Altre pitture . Pifànello& Gen-
tile. 417
S.MARIA MAGO.

L'altare del corpo di S . Girol;

MinodaFief. 419
Il palco .Giul.daS.Gallo. 616
S.MARIA DEL POPOLO.

Il modello.Baccio Pintelli. 407
Due capp. Et la volta della cap.

grande. Pinturicchio. <ji6

Vn quadro di Papa Giulio. Raf
faeldaVrb. 648
Vn quadro d'una Natiuità.i!

med.
La cap.d'Agoltino Chigi.il me.

667
Lefineftredivetrodi detta cap.

Claudio Franz. 6j6
Due fcpolt.dì marmo.And. San
fouino. 702.

MINERVA.
La tau. del'altar magg. F . Gio.

37'*

La fcpolt. della donna di Frane.

Tornabuoni. Verrocchio.46i

Le pitture intorno & la tau.

Dom. Ghiri. 477
La cap. & fepolt. del Card. Ca-
raffa. Filippino. $17

S . Baftiano di marmo . Michel
Maini. 694

Lefcpolt.diLcone&diClcmen
te. Bandincllo. 880

Vnatau. d'un deporto. Perino.

9 X7
VnChrifto ignudo co la croce.

Michclagnoìó.
97J

LA P A C E.

Il chiolt.ro.Bramante. $96
Lacap.d'Agoftin Chigi. RafF.

daVrb. 649



La cap.di.M.Ferrando Ponzettì.

BaldafT. 711

La cap. di. M. Filippo da Siena.

ilmed,
,

Vnaftoria.Rpfle. 800

j.a cap. prima à man delira. Ba-

gna cauallo, 8i6

ARA CELI.
Piupitrure.PierCauallini. 170

j.a cap. de Celerini. Bcnozzo.

411

f.à cap.di
s.Bernardino.Pinturic

chio. *)i6

la tau.Mag.RafF.da Vrb. 649
s. pie RoàMontorio.

Vn tempio nel primo chiofixo.

Bramante. 598

Ba tau. grande. RafF. da Vrbino.

668

La cap.di Picrfranc. Borgherini.

F.Baft. 898

la tau.dis.Franc.Michelagnolo.

952,

S.AGOSTINO.
Vnacap.&tau.Lindaco. 5x8

vn'Efaia.Raff.daVrb. 648
vna s.Anna di marmo.And.s. Sa

mno. 7°i

lì cap.de Martelli.Polid. & Ma-
tur. 819

La Madonna di marmo. Iac. San

Sauino. 819

s. maria de Anima.

Vna fineftra di uetro. il Priore.

676

vn.s. Chriftofano fuor di chiela.

il Fattore. 730
vnacap.FranccfcoSaluiati. 771

la fep.d' Adriano, ildifegno & la

pittura.BaldalT. 713

le cofe di raarmo.Michclagn. Sa

nefe. 781

Il Tribolo Fior. 781

la ta. della cap.de Fuccheri. Giù

lio Rom. 885

S. SALVESTRO.
vno auadro di s. Piero& vn di s.

Fauio.f.Bvc 60$

la tau. Martorio Alberrinelfi.

612,

vn s.Bcrnardo nel Giardino. Bai
dafll yij.

vna cap.èV altrcpitt. Polidoro&
Maturino. 8i8
TRINITÀ.

vno tau.L'indaco. ^19
vnafepoltura.Lorcnzctto. 717
La cap.de Pucci. Pciino. 919
La cap.& rau.dcMalsimi.Giulio.

&U Fattore.&Perinodcl Va-
ga- 937

La cap. della s.Goftanza Orlìna.

Daniel. Volterr. 946
S. MARCELLO.

La crucia.Iacopo s. Sauino. 918;

Alla cap. della Madonna due fi-

gure.Penno. 918*

La cap.dclla Compagnia dclCra»

cififlb.il med. 917
S. EVSTACHIO.

vno altare à frefco . Pelegrlino»

da Mod. 717
vna cap.Polidoro. 817
vns. Piero* Perinodcl Vaga.

s. iACOPodelli Spagnuoli.

La cap . del Cardin . Alboreie.

Ant.s.Gallo. 869
Le ftorie in frefeo. Pellegr. da
Modona. 717

Il s . Iacopo di marmo.Iacopo.
Sanfouino. 717.869

Lcnauipicole della chiefa. Ant.

s.Gallo. 873»

S. CI E MENTE.
vna cap. con la pafsione. & fto-

rie di Tanta Caterina.Mafaccio.

z86

vna fepolt.di marmo. Filarctc&
Simone. 358

s. s a l v a t o r e del Lauro,

vna tau.Parmigiano. 847
Più ftorie . Perino del Vaga.

941
s. m a r c o. vna Iftoria allato al

iàgttm.Perugino. 548
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«.MARtAjTrahfleuere. la cap.

grande Sila, chicli. Cauallino.

170

«.cecili A.piu pitture, il med.

170
9. givseppo. a ripetta . La
.eap. Perino del Vaga. 941
3. BARTOLEMEO. in IfÒla.

Vnacap.ilmed.
». apostolo, la cap. grande

Benozzo. 411
s. prasepia. il quadro di det

tafanta.Nicolo Soggi. w
R 1 t o n d a. la fepotttdi Raff.da

Vrbino.Lorenzetto. 719
ta chiefa de Portughefì alla Scro

,/a.la cap.& tau. grande Pellegri

no da Modona. yzj

«. maria Tralpontina. la cap.

Boccaccino. 715

LA M I S E R I C O R D I A.Comp.
de Fiorentini. Frane. Saluiati.

771
tA comp. de Sanefivna tau.

della Refurr.Genga. 787
s. anna. vna cap. Perino del

Vaga. 916
«.Stefano del Cacco. Vna
Picta.il med.

modelli et f a-
B RI CH E.

ILMODEidi s. Spirito in Safsia

Baccio Pinrelli. 407
Il tempio in fula piazza di s.Lui-

gi Gianni.Franz. 31

ifMod-dis. Maria del Orerò al

Macello de comi. Ant. s. Gal.

868
IlMod.dis.Giou.de Fiorentini.

Iac.s.Sauino. 871
Antonio s.Gallo. 871

Il Model. di s.Mana di Monferra

to à Corte sauclla.il medelìmo.

872.

fonte Sifto. Baccio Pintclli.

407
U palazzo di s. Biagio. Braman-
te. 598

II palazzo di Borgo.il med.
Il palazzo.di s Piero in Vincola»
Giul.da s.Gallo. 62,6

Il pala z. diM. Gio. Batifta dal

Àquilla.RafF.da Vrb. 66%
lì palaz. di M. Born. CafForelli.

Lorenzetto. 717
Il palaz. d'AgoftinoChigi.Bal-
dafT. 710

La cafà dirimpetto à Farnefe. il

med. 71$
La caia de Mafsimi.Tl med. 7x4
Il palazzo di Farnefe in campo
di Fiore. Ant.s.Gallo. 867

Il palaz. diM. MarchionncBal-
dafsini.il med.

La cafa de Centelli à torre di No
na.il med. 868

Il pai. diM. Bart. Farratino in

piazza d'Ara clia.il med.
LaTorr. del Card, di Monte in

Agone.il med.

Il palaz. del Vefcouo di Ceruia.

alla zccchanuoua.il med. 872.

Il Tabernacolo dell'imagine di

ponte.il med.

La facciata della Zeccha. il med.

... 874
I Baftioni di Roma.& la porta s.

Spirito.il med. 879
Palazzo & vigna di. M. Bal-

dafT. daPefcia. Giulio. Rom.
886

II palaz. in fu la piazza della do-
ganali med.

Il palaz. dclli Albortini in Ban-
chi. il med.
p 1 t t v R e in cafè priuatc.

In cafa Orfina à monte Giorda-
no, la fala Vecchia. Mafolino.

.

z79
Le log^ie d'Agoftino Chigi.

Raff.da Vrb." 666. 711

La loggia in fui Giardino. Bal-

daflarre. 711
Gli archetti di dette Ioggic.F.Ba

filano. 896
Vn Polifemo.il med.

OOO lì



L*v<Ata. '3fittoti 731
Vna facciata in Borgo.floria del

. le Muf Vmc.da s.Gimig. 698
Vnafacc.in Borgo. ftoria di Vul
cano.il med.

Vna face in fiila piazza di s. Lui-
gi.ftoria di Ceure.il med.

La facc.delli Epifani.ftoria de mi
gi.ilmed.

Nel palazzo di s.Giorgio più fto

rie.BadafTa/e. 710
La fala della Cancelleria. Gior-
gio Valàri. 941

La facc.di.M.Vliflè da Fano.BaI
daffare. 710

La face, rincontro alla detta, il

med.
Vna face, àpiazza Giudea.il m*.

7«
La facc.di.M.franc.Buzio. dalla

piazza dclliAltieri.il med. 711
In bachi vn'arma di PapaLione.
il med.
Vna face, di chiaro& (èuro in

Monte Giordano.il Fatt. 730
Vna face, dirimpetto àS. Saluc

ftro.Polydo.&Matur. 8i<

Vna face, dirimpetto alla porta

del fianco di s.Saluad. del Lau-
rei med.
Vna ficc.fopras.Rocco à Rjpet

la. i med.
Vna face, in piazza Capranica.

imed.
Vna face, di Graffito in Borgo
nuouo.imcd. 816

Vna face, di Graffito in fui can-

to della paec.i med.

La facc.delli (pinoli, i med.

Vna facc.vicina à torre di Nona
imed.
Vna face, nella via che va all'ima

ginediponre.; med.

Vna face, nella cafa ch'è all'ima

ginc di ponte. i med. 817

La facc.in piazza della Dogana,
imed.
La facc.de Cepperelli.i med.

Vai face", per andare à Madate*
ni.imed.

Vna face . de Buoni Anguri. t

med.
La face, della cafa della Signora
Goflanza.i med.

Nel giardino di que dal Bufalo.
più ft-orie.i med. 818
Nella cafa del Baldafsino Graf-
fiti& fiorici med.
Vna fac.vicina à s.Agata in mom
tecauallo.imcd.

La face, di s. Piero in vincola, i

med.
Vna facc.dietro à Naona.di Pam
loEmilio.imcd.

La facc.dcl Cai din. di Volterra a
torre (ànguigna.i med.
Dua face, in campo Marzio, i

med. 819
Vna face, in fui canto della chia-

vica verfo corte lancila, i med.
Vua facc.fbtto s.iacopo delli in-

curabili, imed.

La facc.de Gaddi.i med.
Vna facc.dirimpetto.i med.
Nel palazzo di. M. Marcinone
Baldefsini. Pitture . Perino del

vaga. 868.916
Nettatore del Card, di monte.
Pirture.Franc.delindaco. 869

il tabernacolo del imaginc di

ponte.Pcrino del vaga. 87>-9 I<5

Vn'arma vicino alla Zeccha . il

dilegno Giulio. 881

Colorita da Raffael dal Borgo
& Giou.da tione. 886
VnaMadóna lopra laporta di de
tro del Card, della vallc.il dife-

gno Giulio. Colorita da llaff.

dal Boi gho . 886
Vna f.iccprefiò àPaujuino.Pcri

no del vaga. 914
L'orto del Arciuclcouo di Cipri

il med.

La loggia de Fucchcri.iJmcd .

in caia i Galli dirimpetto à s.

Giorgio vn Bacco. Michela»
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gnolo. 9^5
. F VO R I DI ROMA.
La fortezza d'Oftia Giul. da s.

Gallo. 622

La Fortezza di monte Fiafcone.

Ant.da s.Gallo. 618

Ilpallazzodi Gradoli de Farne.

fi Antonio fecondo s. Gallo-

868

La Rocca di capo di Mòte. il me.

La fortezza di Caprarola.il me.

La fortezza di Ciuita Vecchia, il

med» 870
La fortezza di Monte Fialconi.

il med.

Due tempi nel Ifòla Viféntina

nelLagodiBolfena.il med.

La fortezza di Caftro. il med.

878
Il palazzo di Farnefein Caftro.

il med.

La fortezza di Nepi. il med.

878
SCARPERIA.

La Carità (oprala porta del pa-

lazzo.And.delCaftagno. 416
SIENA.

DVOMO.
Due tau.Simon Memi. 174
Sopra la porta del opera.il med.
Ilpauimento.Duccio. 199
S.Gio.Batifta di Bronzo.Dona-
tello. 346

Il tabern.di Bronzo in ful'altare

Grande. Lorenzo Vecchietti.

4-5

Due Angeli di Bronzo nel mede
fimoluogho. Frane, di Gior-

gio. 431
Colla Facc.di mufàico. Domcn.
Ghirland. 487
La Libreria di P. Pio. Pinturic-

chio. *i$

S. GIOVANNI.
Due ftorie di Bronzo Lorenzo
Ghiberti. 268

Vn'Arco fòpra la porta. Loren-

zo Vecchietti. 416

Figurine di marmo,& vna ftom
dibrcnzo.ilmed.

LA SCALA.
Ducftoric.PierLaurati. 156

La Nariuità di Noftra donna.
IlLorenzctto. 168

Nel Peregrinano due ftorie Do
men.Bartoli. 218

Nel med. luogo, vna ftoria Lo-
renzo Vecchietti. 426

Allacap. de Pittori vn Chrifto

di Bronzo.il med.

s. AGOSTINO.
Il capitolo. Il Lorenzetto. 168

Due cap.il Berna. 197
La tau.di s.Chriftophano.Signo

rello. 521

Vna tau.dvn Crocififlb.Perugi-

no. 546
S. FRANCESCO.

La facciata del Chrifto.il Loren-

zetto. 1*57

La tau.del Cardin.Piccolhuomi
ni.Pinturicchio. ^25

Vnatau.Grandc.Perugino. ^46
10 sp e paletto, di Mona
Agnefa. Vna ftoria del Loren-
zetto. 168

S. BENEDETTO, il Coro.F.
Gio.Vcronele. 647
Carmine, difegno del Orga-
no.BaldafTPerucci. 722
palazzo. & Corte.Publiche.

La fala grande.il Lorenzetto.168

Vna Vergine Maria in detto luo

gho Simon.Memi. 174
Vna tau.Indetto luogo.il med.
Lacap.TaddeoBartolu 217

Fonte Blanda Iac.dclla Quercia

11 S.Piero & S.Paulo alla loggia

degli vfitiali Lorézo Vecchict

ti. 426
Uporton'diCamollia. Simon
Mcmmi. 176
MONTE VLIVETO

di Chiufuri.

Vna tau.a tempera. Vgol.Sane-
000 iii



Vna tau.il Lorenterto. 169

La tau.grande.Spinello. 106

xi 1. ftorienelchioftro . Signo-

rello. 51J

IIcoroF.Gio. Vcroncfè. 647
SPOLETO.

La cap.della Noftra donna F. Fi

lippe*. 401
TERRANVOVA.

A ganghereto. Vna ta

uoladi S.Francefco. Margheri

tone. 137

TOLENTINO.
Il palazzo del Cardin.diRimi-
ni.Ant.S.Gallo. 870

VENEZIA.
PALA*zo.diS. Marco &Co-

fèPubliche.

L'Adamo & Eua nella corte del

palazzo. Andrea Riccio. 38$

Vna facciata nella fala del con-

figli©. Ant. Venez. ioi

Vn'altra face.Gio. Bellini. 449
Più quadri nella fala de pregai

& il fregio.Pordcn. 791
La Zecha in fu la piazza di S.

Marco. iac.S.fauino. 34
La panateria.il med. 33

FRA MINORI.
Vn S. Gio. Batifta Alla cap. de

Fiorentini. Donatello. 344
Vna ta.in fagr.Gio.Bellini. {449
La tau.de Milanefi.Vittorc Scar

paccia. 539
s. franc. della Vigna.

Vn quadro d'vn Chrifto morto
Gio. Bell. 499
Vna tau. d'vn deporto di croce.

Marco Badarmi. $39

s. G io. di Riaito.

La tau.di S. G 1 o. Elemolinario

Tiziano. 791
Vnaltratau.Pordcnonc 791

s. ROCCO.
Vn quadro Giorgione. 580

La cap.& Tribuna. Pordenone.

«.GIOV.&POlO.
tacap. di S. Tomma d'Aquino.
Gio. Bellini. 44!
La tau.di S. Antonino Fiorenti-

no Lotto Viniziano. 855
La ftatua del Sign. Bart.da Ber-

gamo in fu la piazza.Verocchì

466
s. e a s s a n o. vna tau. Antonel
lo da Mcfsina. 394

s. g 1 r o l. confraternita, l»
tau.Gio. Bellini. 449

s. m 1 e h e l B.di Murano .Vna
Tau.il med.

$. giob. inCana Regio. Vn»
tau. Bellini. 448

s. z a e e h e r 1 a. la tau. della

cap.di S.Girol.Giou.Bell.449
corpvj domin 1.Monache
Vn S. Bcned.& altre pitt.Coni

gliano. 539
S. G I O V. CHRYSOSTOMO.
la tau. Giorgione. • 579
la madonna del orto. Vna
tau. Pordenone. 791

s. s t e f a N o. il chioftro.il me.

79*
e a R m 1 n e. la tau.di S.Nicco-

lo.Lotto. 853

s. Antonio. Vna tau.il Pal-

ma. 8$?

s. e'l e n a. la tau. grandejl me.

se voi. Adi S.Marco. Lcftorie

di detto fanto . Gentile Bellini.

Vna ftoria Giorgione. 579
s e vo l A.di S.Giou.Euang. La
ftoria della croce.Iac. Bcll.448

sevo l A.diS.Orfolalc ftorie.

Vittore Scarpaccia. ^39
In cafa Monf.dc Martini vnqua
dro.il Moro. 541
La Facciata di ca Soranzo.Gior
gionc. 579

La facciata del fondaco de Te-
defchi.ilmcd.

Vna face, a S. Geremia fili ca-

sal grandc.Pordenonc 791



Vna facc.fùl canal grande.il me.
La facc.d*Andrea Vdone.Girol.

Treuigi. 810

VERONA.
«.maria, in organo. Latau.
grande Mantcgna. 510

Le tarfìe della fagreft .F.Giouan

niVeron. 647
$. zeno.u tau. Grande Man-
tcgna. 511

dvom o.La tribuna.Moro. 891

La fala del Podefta . Aldighieri

daZouio. 541
In cafa I coti di Canofla vn qua
dro.Raffaclda Vrb. 656

VITERBO.
la Qjs rc ia. Vna tau. Ma-
riott.Albert. 6u

s. f R a N e. Vna tau. d'un Chri

fto morto . Difcgno Michelag.

Colorito F.Balf. 897
VOLTERRA.

Vna tau. della Badia. Domen.

Ghiri. 486
Lafepolt.di M. Raffaello V ol-

terrano.Siluio. 696
Vn deporto di croce.Roflb. 799

V R B I N O.
dvomo. La volta della cip.

magg. Batifta Veniziano. 788
s. maria, della Bella . La tau.

F.Carnouale. ^95
s.francesco. Più pitture.

A nt. da Ferrar. 195
Il model del Palazzo del Duca.
Franc.Sanefè. 43J

La (tuffa. Gio.da Eruggia. 84
La tau. della Comunione . Giu-
nto da Guantes. 84

CARTE STAMPATE.

Raffaello da Vrbino. 65 g
Mantcgna. 511

RofTo. geo. 8oj

l'ermo del Vaga. 91$

IL FINE.



Errori corretti.

he.
12.

41,
55-

«•
86.

ioi.

107.

107.

ri*.

117.

H9-
120.

III.

111.

1x3.

116.

127.

117.

146.

187-

190.

197-

204.

205.

in.
245.

271.

308.

311.

378.

367-

379-

38^.

391.

4x5.

4*9 •

441.

463.

468-

491
511.

15-

30.

Si-

»7-

16.

7-

1%.

verf.

6. che reggono
vouoli

fi gradinino

acqua
Lionardo
voglia,

ne telai

rilieuo

di cerro

tremila,

infegnafsi

dift ruffe

piene

lafciò

dall'aria

refidui

fpinto

conduflc

più

lodata

s.Michclc Bisdomini

Niccodemi
parue
moftrò a Spinello

fpiritofi.

de Martini,

al morto
di getto,

artefici

fud detto

caucrebbono
compofizioni

polsino

fare

effendo

inondazione

le cole fue

mita

M.Lionardo
io prouega

cip r effe

di fare

9-

30.

19.

1.

i*.

2.

10.

17.

34-

9-

16

2$.

1*
5-

5

23.

7-

24.

6.

14
io.

1.

«7»

«7«

zi.

z.

9-

9-

4-
IZ.

Z9-

z7 .

fac.

510.

*»•

539-

545-

577-

tfo.

605.

633.

639.

639.

640.

644.
648.

654.

6&
6<6.

659-

661.

666.

730.

749.

7<o.

781.

791.

798-

799.

799.

799-
818.

818.

818.

818.

748.

853-

868

887.

914.

915.

915.

930.

958.

959

verf.

15. infognò

10. belle

alti

vaglia

Medufà

f"

»otè

o chiamò
& tutte

abbigliamoti

14. Canigiani

2. laquale

24. Apollo

27. vi venne
diportando

in eftafi

bello

deftafsi

finto

Vertunno
rimale

tiene

afcolta

vedeflè fi

empiè
conolcerà

faliua

a'1 frate

11. gridaua

1. Tricui

20. vendetta

24. che furono

28. & a colui

30. Manzuoli

24. Ciuffi

io. Macello

25. tutte

27. mdxv.ìI terzo anno

14. ornamento
18. Bacco

I. èvnaport*

39. maniera

11. come

7-

*3

«
1

1

6

17

12.

25.

27.

15-

6.

30.

19.

13-

1.

12.

34-

4-

•
3-

11.
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Stampato in Fiorenza apprejjo Lorenz*

Terremmo imprejsor D V C A L E
delmefé diMarzo tanno

M T> L.
Qnfrittilegì di*?apa CjiulioIIl. Car-

lo TJ.lmpcrad . Cofimo de

Mcd.Vucadi

Fiorenza.
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